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BREVE  STORIA, 

Dove  con  nuovo  metodo  fi  descrivono  in  compendio  tutti  gli  Organi 

fuoi  j  e  i  loro  principali  ufi%i , 

Per  iftruire  a  bene  intendere ,  fecondo  il  nuovo  fiftema  , 

la  Teorica ,  e  Pratica  Medicinale . 

DI 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO, 

Lettore  di  Filofofia  nell*  Univerfità  di  fua  Patria,  e  di  Notomia 

neir  Arciliceo  Romano .  v 
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Alla  Santità  di  N.  S. 

CLEMENTE  XI. 

ALESSANDRO  PASCOLI. 


BEATISSIMO 

PADRE. 
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ludo  in  quel  tempo ,  che  la 
terra  per  ogni  fuo  lato  sfa- 
ii  di  gioja  nella  gloriofiffima 
efaltazione  di  V.  Santità ,  ulcì  alla  luce , 
fecondo-genito  di  qualche  mio  fudore , 
un- debole  Parto .  E  nato  appena ,  tra  un 
giubilo  sì  ftrepitofo  lo  deftinai ,  tutto  po¬ 
vero  eh  egli  era,  in  omaggio  di  profòndit 

*  3  fimo 


fimo  olfequio  a  quei  Pregi ,  che  rendono 
V.  B.  di  gran  lunga  maggiore  d’ogni  al¬ 
tro  .  Temei  però  sù  quel  primo , sei , lèn- 
za  fuo  tramorti  mento ,  folfe  per  reggere 
agli  fguardi  maeftofi  di  così  fatto  Monar¬ 
ca  ;  e  titubando  nella  contemplazione  di 
fua  viltà  ?  vacillai  un  gran  tempo  fenza 
rifolvermi  ad  oblazione  cotanto  mendi¬ 
ca  .  Indi ,  prevedendo  effe  re  quello  mio 
Corpo  umano  un  nulla  di  Corpo  y  o  piut- 
tollo  un  Corpo  divenuto  cadavere  nello 
fleffo  fuo  nafcere  qualora  non  l’anima  (Te 
il  Nome  di  qualche  gran  Perfonaggio  , 
ardii  fcrivergli  in  fronte  CLEMEN  TE 
XI.  Nome  augnili  (Timo  y  da  cui  ad  un’ 
illante  ritraile  tal  vigore  di  brio ,  e  di  le¬ 
na  5  che 9  ravvivatoli  nel  più  intimo  di  le- 
medefimo  ?  mi  fcappò  dalle  mani  *,  e  tutto 
brillante  di  giojafen  venne  a  i  fuoi  San- 
tillimi  Piedi  :  dove  prode  lo  fui  fuolo, 
umilmente  adora  nella  Santità  Vedrà 
quel  Sommo  Padore ,  che  con  magnani¬ 
ma  ?  e  ben  codante  re  pii  Ha  tenne  addie¬ 
tro  5  fin  che  potè ,  il  Triregno  calcatogli 

in 


in  Capo  a  viva  forza  dalie  fue  nobilifii- 
me  Doti  :  quell’  Eroe ,  che  dopo  valido , 
ed  oftinato  contralto ,  cedette  alla  fine , 
egli  è  vero  j  ma  con  dirottifiìme  lacrime 
accogliendo  i  vezzi  difua  Fortuna  riden¬ 
te  ?  diè  con  ciò  a  vedere  al  Mondo  tutto , 
che  de’  fiori  ,  foliti  a  germogliar  dalle 
Pompe  fugaci ,  folo  per  sè  deflinava  certi 
fieli  {pinoli ,  che  dovean  trafiggere  al  fuo 
grand’Animo  anche  il  più  bel  del  ripofo  : 
in  fomma  quel  Prodigio  d’avverfione  al 
fa  fio  caduco,  di  cui  le  penne  non  mai  po¬ 
tranno  finceramente  compilare  il  vero , 
lènza  fcreditarfi  appretto  i  poderi  quali 
adulatrici ,  e  lufingniere .  Ammira  in  un 
si  degno  Vicario  di  Crifio ,  e  profondità 
di  fa  pere  in  ogni  genere  di  fcienza ,  e  fot- 
tiliflìma  fquifi  tezza  di  rettitudine  in  ogni 
fua  ancorché  minima  Operazione.  Lo 
ravvila  qual  per  l’appunto  lo  pubblica 
d’ogn'intorno  la  Fama  :  ricco  di  credito , 
e  pur  di  sè  nulla  pieno  :  acutiilimo  cen Id¬ 
re  anche  di  quelle  minuzie  tra’  fuoi  coftu- 
mi ,  che  fembrano  di  lor  genere  indiffè- 

*  4  renti  : 


o 


renti  :  infaticabile  a  prò  di  fue  Gregge  : 
tutto  fuoco  di  Carità  e  verfoDio ,  e  ver- 
fo  i  fuoi  fudditi  :  più  che  rigido  a  se-  ftef- 
fo  :  gì  urto  5  faggio ,  clemente ,  pio  ?  ed  a  fi* 
foluto  moderatore  di  quegli  affetti ,  che 
imbrigliò  nell’  animo  fuo  fui  primo  fior 
dell’età  ,  quindi  ,  fè  quelli  in  Lui  tal-vol¬ 
ta  fi  levino  a  tumulto ,  ciò  è  fol  per  refi- 
fiere  alla  Giuflizia ,  quando  impaziente 
nel  veder  lenza  premio  il  fuo  gran  Meri¬ 
to,  gli  offre  in  Vaticano,  a  titolo  di  mer¬ 
cede  ,  e  Paftorali ,  e  Mitre .  Ma ,  per  non 
muovere  a  fdegno  la  fu  a  modeflia  con  lo¬ 
di  a  lei  molto  più  convenevoli ,  che  gra¬ 
dite  ,  taccio  con  farmi  lecito  fupplicare 
la  Santità  V. ,  che  degni  foffrire  a’  fuoi 
Beati ffimi  Piedi  quello  mio  benché  pic¬ 
colo  tributo ,  il  quale,  fe  ha  in  sé  alcun 
merito  per  adorarli  si  Ravvicino ,  quello 
unicamente  confifte  in  quel  NOME 
IMMORTALE  ,  che  gli  fi  legge  in 
Fronte . 


r 


PEr  poco  che  degni  fi  far  V occhio  ?  mìo  Fììmatìjfimo  Lettore  ,  nei 
Frontifpicio  di  quefla  mia  malconcia  Operetta  a  ponderarne  il 
titolo  ,  dì  leggieri  f accorgerai  ,  non  e  fere  mia  intensione  ,  ni 
di  fare  in  e  fa  pale fe ,  ciP,  che  ad  altri  fà  fconofciuto  ,  nè  di  trar  giù 
dal  foglio  veruno  di  que  bravi  Scrittori  ,  che  come  Prencipi  hanno  m 


oggi  ira  Notomifii  degnamente  occupato  pofìo  fublime  .  Ciò.  devi ,  e 
puoi  a  gran  ragione  operarlo  da  quel  Lorenzo  Bellini  y  di  cui  va  [par¬ 
tendo  la  Fama ,  che  è  per  ufcire  in  breve  alla  luce  un  nobiltjfimo  Trat¬ 
tato  dì  Notomia  y  ricolmo  dì  tanti  lumi ,  quanti  nelle  replicate  offerva - 
fiorii  di  più  y  e  più  anni  intieri  feppe  riscuotere  a  prò  delle  fetenze  dal 
Suo  infaticabile  y  ed  elevatijfimo  ingegno  .  lo  qui  non  ifcrivo  per  gli  Uo¬ 
mini  dotti  >  e  già  provetti  nell  Arte  :  unico  mio  Scopo,  fù  folo  infiruire 
chi  ne  è  affatto  imperito  y  per  meglio  difùorlo  a  perfezionar ft  o  nella  in- 
cifion  de*  Cadaveri  y  o  nella  lettura  dì  quegli  Autori  y  thè  ampiamente 
ne  fcrìjfero  *  da  quali  io  pure  y  noi  niego  y  sfior ai  y  per  così  dire  y  il  piu 
utile  y  digerendolo ,  e  dif ponendolo  in  guifa  y  che  qual  fugo  f  ac Hifftmo  ad. 
attuarfi  y  s3invifieeri  y  e  penetri  fienza  faticar  di  fovercbio  gli  fìomachì 
ancor  teneri  y  non  avvezzi  a  concuocere  .  Per  lo  che  ho  in  termini Sem¬ 
plici  y  e  Jenzct  grande  artifizio  y  il  tutto  brevemente  descrìtto  >  afienendo - 
mi  da  ogni  pompa  rettorie  a  y  e  da  quelle  fìefje  que  Filoni  y  le  quali  fottìi* 
mente  agitate  fogliono  dare  non  poco  luflro  alle  altrui  Opere  di  Noto- 
mia.  Quindi  fard  fugo  infipido  y  ma  non  per  quefìo  rejìera  di  puff  are  in 
buon  nutrimento  di  quelle  compleffioni  dì  prima  tempera  y  le  quali  per  So¬ 
verchia  dìlicatezza  >  ^on  reggono  alle  faporofijfime  ben  condite  vivande  „ 
Sarà  barlume  pìuttofìo  y  che  lume  vero  ,  e  reale  y  ma  barlume  y  che  ri- 
[chiara  fienza  offendere  le  pupille  non  ajfuefatte  a  tollerare  un  pieno  chi  a* 
rore .  Non  è  però  che  lo  mi  fra  totalmente  allontanato  dalle  buone  regole 
di  fcrivere  in  un  Secolo  tanto  erudito  >  dove  le  fetenze  me  de  firn  e  fi  reca¬ 
no  a  vile  ufcire  in  campo  non  adorne  >  e  pulite  ;  anzi  dove  y  e  Filofofi  , 
e  Medici  y  e  Teologi ,  e  Matematici ,  avendo  ,  farei quafi per  dire  y  non 
maggior  cura  della  faldezz &  delle  loro  dottrine ,  che  dell  eleganza  y  con 
cui  le  efprìmono  ■>  fan  sì  y  che  la  Verità  non  piu  lacera  ,  e  mendica  y 
ma  in  abbigliamenti  alla  Reale  }  maefìofa  pajfeggì  a  far  di  se  vaga  mo- 
fra  nelle  più  fiorite  Accademie .  Chi  è  mai  ?  che  poffa  leggere  fienza  Jlu- 
pire  ad  ogni  pagina  y  o  per  l  erudizjon  pellegrina  y  o  per  l  acutezza  ?  e 
purità  difille  }  non  dico  già  le  tante  y  e  u  diverfe  Opere  y  che  in  ogni 
genere  dì  fetenza  giornalmente  ci  vengono  dalle  Provincie  Oltramonta¬ 
ne  y  dove  par  che  germogli  il  piu  bel  fior  degl  ingegni  t  ma  quelle  fi  effe  y 
e  che  feri  fiero  negli  anni  addietro  in  quefìa  nojlra  Italia  il  Galileo  y  il 
Bordli  y  il  Redi  ,  il  Malpighì  ,  il  Bar t oli  y  il  Tozzi  >  il  Bellini ,  il 
Montanari  ,  Vital  Giordani  ,  Gtufeppe  del  $apa  ,  ed  altri  infiniti;  e 
che  di  prefente  vanno  leggiadramente  jerivendo  Girolamo  Sbaragli ,  Gior¬ 
gio 


gìo  B  agirvi ,  F  rance fco-Marìa  Nigrifolì  ,  Anton- Fr  ance  fco  Ber  tini  , 
Gtufeppe  Lanini  ,  Bernardino  ■.  Ratti  azzini  x  e  moki  ,  e  molti  altri  fen- 

numero ,  i  ^04//  fidarono y  e  fudano  tutf  ora  con  applaufo  unìverfale 
a  dar  lufìro  alle  fcien?e  .  Tantoché  par  e  vanti  non  convenevole  sbandire 
affatto  ogni  coltura  e  fi  e  rio  re  da  quefio  mio  Trattato  y  quando  altri  con 
Jornma  loro  lode  ,  e  fen^a  alcun  detrimento  delle  materie ,  che  trattano  , 
»?  dirozzano  con  ogni  fi u dio  i  termini ,  Umano  i  perìodi  7  e  adornan¬ 
dole  con  erudizioni ,  e  figure  x  le  fanno  u fcir e  pompof amente  alla  luce  . 
Sappi  nondimeno ,  Lettore  amati  fimo  y  che  il  mio  maggiore fi  lidio  fu  fi  m- 
pre  fifjo  a  farti  intendere  in  fuccinto  con  metodo  chiaro ,  <f  regolato  ?  ^/i 
Noto  mi  a  tutto  ciò ,  che  è  nece furio  a  bene  incominciare  gli  fiudj  di  Fi- 
fica  ,  e  Medicina  »  Quindi  ho  anche  raccolte  dal  fumo  fio  Bar  tvlini ,  da 
librando  Diermerbroek  >  da  Stefano  Blancardi  ,  da  Raimondo  Vieufi 
jens  j  non  poche  figure  ;  nelle  quali  ,  affinchè  meglio  fi  adat tufferò  alia 
mìa  intensione  ,  mi  convenne  alterare  x  e  l’ordine  de  i  caratteri  ,  e  la 
fituafion  delle  Tavole  ;  dove  fe  trovi  qualche  piccolo  erroretto  >  jappi  ciò 
effe  re  provenuto  non  tanto  da  me  ,  quanto  da  chi  ne  ha  rinovato  il  di- 
fegno  3  e  l’intaglio  . 

Io  voleva  in  fine  dì  qttefia  mìa  Opera  ,  cioè  dopo  il  fine  della  terza 
parte  del  Libro  fecondo  x  giacché  ivi  cadeva  mirabilmente  in  acconcio  > 
tìggiugnere  un  certo  mio  pìccolo  Trattateli  de  i  cangiamenti }  che  non 
di  rado  provengono  agii  organi  corporei  per  cagione  delie  paffioni  , 
dettato  già  ad  ^alcuni  Signori  x  che  per  loro  trattenimento  degnarono 
coltivare  nella  mia  privata  Accademia  gli  fiudj  Jpeculatìvì  e  fiper menta¬ 
li  di  Fifica .  Ma  me  ne  r  attenni  con  intenzione  dì  farlo  pubblico  fol  quan¬ 
do  avrò  pienamente  rìconojciuto  ne’  Corpi-umani  ciò ,  che  viepiù  vado  J co¬ 
prendo  con  Vaffiflen^a  di  certi  mìei  dottiffmi  Amici  in  alcuni  animali  x 
allorché  minutamente  nefamìno  fiotto  varie  preparazioni  le  membrane  , 
ed  i  nervi .  Per  chiarirmene ,  anni  fono  mi  portai  a  Firenze  nelfamofo 
Spedale  di  Santa  Maria-nuova  ;  dove  ottenni  da  quell ’  ottimo  Prefide 
ogni  comodo  per  potere  a  mio  bell*  agjo  fare  fiudìo  particolare  m  Finci/ton 
de 3  Cadaveri .  E  forfè  forfè  a  quefì’  ora  avrei  il  tutto  felicemente  con¬ 
dotto  a  termine  ,  affifiendomi  Gìufeppe  Maria  Mezzant  >  allora  ivi  pub¬ 
blico  Incifore  ,  e  dirìgendomi  3  ed  animandomi  alV  opera  co7  loro  effica¬ 
ci  ffmi  configli  Francefco  Redi  ,  e  Marc- Anton  Colligiani  >  fe  una  perdo- 
lofiffma  y  e  contumaciffma  febbre  >  che  nel  colmo  delle  mie  applicazioni 
mi  abbattè  d’ìmprovifo  ,  non  me  ne  aveffe  totalmente  difratto  »  Chepe - 

rò  ^ 


fò ,  fe  mi  farà  dato  un  giorno  ,  e  dì  meglio  Jìahilire  la  mìa  Ipotefi  con 
altre  ofjervazionì  oculari ,  e  di  correggere  in  e  (fa  ciò  che  non  nuovo  ef- 
fer  loro  conforme,  non  mancherò  dì  pubblicarlo  immantenente  ;  fummi- 
nijlrandoti  nuovo  motivo  per  efercitare  la  tua  fomma  bontà  ,  avvezza  a 
compatirmi  :  la  quale,  effendoft  appagata  con  eccefft  di  gentilezza ,  ancor 
di  quel  poco ,  che  potei  /premere  dal  mio  debole  talento  in  altre  mie 
fieri  li  fatiche ,  mi  fa  ora  ardito  a  comparir  di  bel  nuovo. 
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IL 


IL  MODO, 


Su  cui  ì  Autore  s  incarnirla  nel  preferite  Trattato. 


CHi  fcrive  di  Notomia  fuol  d’ordinario  incominciare  ,  e  con¬ 
durre  a  termine  i  fuoi  Trattati  sù  quel  metodo  fteffo  ,  su 
cui  l’Incifore  col  ferro  Anatomico  va  minutamènte  inter¬ 
nandoli  in  un  corpo  organizzato  per  rinvenire  quanto  di  vago 
Teppe  in  effo  architettare  l'Artefice  ,  che  lo  formò  :  con  che  ,  a 
dir  vero ,  e  informa  il  Lettore  nella  cognizion  delle  parti  ,  e  lo 
ammaeflra  ad  un5  ora  a  rinvenirle  di  per  sè  fteffo,  ficchè  le  pon¬ 
deri  fott’ occhio  nella  loro  fituazion  naturale.  Nondimeno,  pro¬ 
cedendoli  con  un  tale  ordine  ,  è  per  mio  credere  impofli bile  {ten¬ 
dere  in  carta  un’intero  Trattato  di  Notomia  ,  che  vaglia  a  ben 
difpprre,  fecondo  le  leggi  di  un’ottimo  metodo  ,  chi  è  novizio 
nell’ arte  ad  intendere  perfettamente  ,  con  facilità,  e  chiarezza 
l’organizazion  delle  parti ,  il  loro  particolare  ufizio,  e  la  manie¬ 
ra  con  cui  effe  mirabilmente  cofpiranoa  confervar  l’Individuo. 
Un’imperito  fi  confonde  ,  e  fi  sbraccia  al  fentire  v.  g.  che  a  for¬ 
mar  la :pelle  concorrono  ,  e  nervi ,  e  arterie  ,  e  vene  ,  ed  altri  infi¬ 
niti  minutiffimi  vafellettì ,  tanto  linfatici ,  quanto  chiliferi :  voci  a 
lui  j  o  totalmente  ignote,  o  almeno  non  abbaftanza  note  per  in¬ 
tendere  la  coftruttura  ,  l’ufo ,  e  l’origine  di  que’vafi  ,  che  effe 
efprimono .  E  molto  più  fi  confonde  all’ór  che  fente  ,  che  un 
mufcolo  ,  un  tendine  ,  una  membrana  ,  un  legame ,  &c.  nafee  ,  e  fi 
perde  in  certi  membri  ,  ch’ei  non  conoide  .  La-onde  ,  a  rimuo. 
vere  un  tal  di  (ordine  per  quanto  mi  fu  poffibile  ,  ho  deferitti  in 
modo  gli  Organi  del  Corpo-umano  ,  che  alle  cognizioni  men  fa¬ 
cili  ,  e  più  compofie  hò  cercato  Tempre  premettere  le  più  facili , 
e  meno  compofie  ,  Anzi  ?  parendomi  imponìbile  poter  net tamen- 
1  ufizio  di  quelli  fenza  riconofcerne  a  minuto  la  con - 
nejjione  ,  la  fabbrica  ,  e’1  fito  ,  ho  giudicato  non  fuor  di  ragione 
dividere  l’Opera  tutta  in  due  foli  Libri  ,  deferivendo  nel  primo 

fuccintamente  gli  Organi  f'uoi ,  e  nel  fecondo  fpiegando  con  ordi¬ 
ne  le  loro  funzioni. 

%  deferivere  gli  Organi  3  ne  affegno  primieramente  una  no- 
ttVa  generale  ;  di  poi  paffo  alle  Offa  in  particolare  ;  indi  a  ciafcuna 
vtjcera  ,  facendomi  in  primo  luogo  dal  cuore ,  dal  cerebro ,  e  dallo 
jiomaco  :  vifeere  ,  che  confiderò  quali  difpenfatrici  di  tutti  que* 
fluidi ,  che  dan  moto  ,  e  vigore  alla  macchina.  Jpa  quelle  paflo 

di 


di  mano  in  mano  alle  altre  ;  e  tratto  in  fine  degli  Organa  della 
venerazione  ,  e  d t' Senfi ,  dove  ,  per  minore  confufion  di  chi  leg¬ 
ge  ,  tocco  fole  alla  sfuggita  alcune  parti  piu  eflenziali  ad  inten¬ 
dere  le  loro  operazioni >  riferbandomi  a  parlarne  diffusamente  in 
Fifica  con  occafione  delle  qualità  fenfibili  ;  mentre  ivi  fpero  potere 
aggiugnerc  eziandio  alcune  nuove  cognizioni  5  che  ci  verrannoda 
divedi  acutiffimi  Notomifti  :  tra  quali  Gio-xMaria  Lancifi,  Me¬ 
dico  in  oggi  di  N.  S.  CLEMENTE  XI.,  fi  rifolvera  forfè  un 
giorno  ad  arricchire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  fue  nobili 
©nervazioni  fatte  già  ne’  Corpi-umani  ,  all  or  che  degnamente 
efercitava  con  appìaufo  universale  nel  Teatro  Romano  il  carico 

di  pubblico  Lettore  di  Notomia.  ,  .  T  .,  r 

Nello  fpiegare  l’ufo  de’ membri ,  che  e  il  foggetto  del  Libro  fe¬ 
condo  ,  conforme  già  divifai ,  mi  fo  a  confiderai  in  primo  luo¬ 
go  le  cagioni  impellenti  i  fluidi;  in  fecondo  luogo  l'origine  de  ijenjt 
per  ciò  che  fi  afpetta  alle  alterazioni  indotte  per  gli  agenti  fenli- 
bili  negli  Organi  fenfitivi  ;  paflo  poi  a  difeorrere  della  generazio¬ 
ne  degli  animali  vivipari ,  dove  piu  fquifitamente  ne  deferivo  gli 
Organi  ;  e  finalmente  propongo  certe  riflejfionì  di  non  poco  rilievo 
Spettanti  a  ciò,  che  abbiamo  precedentemente  Spiegato. 

Aggiungo  in  fine  una  breve  Storia  di  ciafcun  mufcolo  del  Cor¬ 
po-umano.  Quella  in  realta  dovea  ,  fecondo  1  ordine  intra prefo  , 
collocarfi immediatamente  dopo  la  parte  feconda  del  primo  Li¬ 
bro  Ma  ,  poiché  d’ordinario  fuole  eflerdi  noja  a  chi  incomincia 
gli  fiudj  di  Notomia  ,  ho  giudicato  non  fuor  di1  propofito  riporla 

in  ultimo.  .  .  ,  ,  .sr 

Alla  Storia  de’ Mufcoli  immediatamente  Succede  un  vaghilii- 
mo  Trattatello  ,  ingegnofamente  fcritto  in  forma  di  lettera  da 
Giorgio  Baglivi ,  Spettante  alle  fibre  motrici ,  e  ad  altri  Suoi  acu- 
tiffimi  (perimenti  intorno  alla  fahva,  alia  bile 5  al  fangue  £xc*  il 
quale  ho  voluto  far  pubblico  ad  oggetto  di  dar  con  eflo  non  po¬ 
co  luftro  ,  non  tanto  all’  Opera  mia,  quanto  a  tutta  la  1  conca , 
e  Pratica  di  medicina. 


I 


\ 


s. 


•v  ' 


AL  EXANDE1  PASCOLI 
ATAT.  XXX. 


Ieronitn'-l'rel&P'  Sc-ulp 


Joseph  Laudati  Per  usinus  deluv 


l 


t 


Si  defcrivotio  in  fuccinto  le  parti 

DEL  C  O  R  P  O-U  MANO. 

LIBRO  PRIMO. 

Se  ne  aflègna  in  primo  luogo  una  notizia  generale . 

p  A  KT  E  V  I  M  A. 

Si  divide  il  Corpo  nelle  fue  parti  principali  ,  e  quelle 

in  altre  meno  principali. 


CAPO!. 

L  CORPO-UMANO  ;  cioè  quella  tal 
quantità  di  materia  ,  che  nell’  Uomo  T)tvì/tons  del 
è  mirabilmente  difpofta  in  foggia  di  c^.**«*. 
Macchina  fe-movente ,  fuol  diftinguerfi  "ffeZTpZ 
in  tre  Ventri,  o  pure  in  tre  Cavità  ,  membri  annef- 
InCapo  ?  in  Torace >  e  in  Addome . 
quelle  fi  prolungano  le  Braccia ,  e  Gam¬ 
be  ?  che  van  fiotto  nome  di  Giunture ,  o  Membra- anne jjì , 

Ciafouna  delle  fiuddette  parti  ne  abbi  accia  lotto  se 
altre  minori  ?  le  quali  in  ;  conseguenza  fono  dette  membri. 

Talché  il  Nafo ,  per  cagion  di  effempìo ,  gli  Occhi  ,  gli 
Orecchi  ,  e  filmili  ?  poffono  effere  denominati  membri 
del  Capo . 

De’  membri ,  altri  fono  contenuti ,  o  interiori  ;  altri  con- 
finenti  >  o  efleriori  ;  e  però  nell3  Infimo- ventre  gl  Inguini  >  jctre . 
la  Regione -umbìlie ale ,  gfi  Ipocondri ,  e  tutte  le  altre  regioni 
circonvicine  ,  debbono  paffare  per  membri  continenti ,  ed 
citeriori  5  formando  quelli  nell3  Addome  quella  tal  cavi- 

A  tà, 
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ta,  ove  fono  inchiufi  il  Mesenterio  le  Intefina  y  il  Fega¬ 
to  y  la  Mil^a  ,  la  Vefcica ,  e  le  Reni  ;  i  quali  membri,  in 
rifguardo  a  i  primi,  meritano  effer detti  eonmuti  9  ed  in¬ 
teriori  ,  o  piu t tolto  Vifcere . 

che  in-  Sì  nelle  Vifcere,  che  inqualfiafi  altro  membro,  fono 
tendi  a  m  #  p  er  confiderabili  alcune  parti  jfo/wfe  ,  ed  altre  fluide  .  Solide 
^fluide -lde  *  ^on.°  >  1  à  carne  9  le  membrane ,  e  fi  olili;  avendo  que¬ 

lle  in  se  una  qualche  conflflene^a ,  e  connejfone  *  la  dove,  fi 
dicono  fluide ,  il  f angue  >  ì  fieri ,  gli  fpiriti ,  e  tutto  ciò, 
chefciolto  in  umore,  fi  dirama  y  efeorre  pe’valri 
yf divìdono h  Le  parti  folide  vengono  fuddivife  in  ,  e  . 

re ,demollfU"  ^arte  ^ura  un  memt>ro  è  chiamata  quella  tal  parte, 
re^mo  i.  che  non  cede  al  tatto  ;  anzi  con  alquanta  forza  refifte  .  Di 

tal  genere  fono  v.g.  le  offa.  E  parte  molle,  per  ragione 
in  tutto  contraria ,  fono  dette  la  carne ,  le  membrane ,  il 
grajjo ,  e  co fe  di  sì  fatta  natura  . 

delle  fibre  Qualunque  patte,  e  molle ,  e  duray  non  e  intefluta, 
che  femplicemente  di  flbre  y  o  di  va  fi ,  o  di  membrane  ,*  o 
pure ,  _e  d\  fibre ,  e  di  infieme ,  o  e  di  fbre ,  e  di  vafiy 
e  di  membrane .  Ma  feorgendo  noi  gli  ftefiì  vali,  eleftefi 
fe  membrane ,  non  d’altro  corredate ,  che  di  fole  fibre , 
dobbiamo  inferire ,  che  lacoftruttura  di  qualfiafi  parte , 
o  molle,  o  dura  del  Corpo-umano  unicamente  confifta  in 
una  malfa ,  o  in  un  avvoglimento  di  minutiflìme  fibre 
fra  se  variamente  giunte,  e  conneffe . 

Le  Fibre,  fono  certi  minutiflirni  filami  ,  o  molli ,  ed 
arrendevoli;  oduri  ,  e  non  cedenti,  ì  quali  dirteli,  ed 
uniri  per  lungo  ,  o  diverfamente  intromefli  ,  formano 
nel  Corpo-umano  ogni  fua,  benché  mìnima  particella . 
Quindi  effe ,  a  cagion  della  varietà  delle  parti  inteffute , 
vengono  cniamate ,  or  di  ojfo ,  or  di  cartilagine ,  or  di  car¬ 
ne  ,  ed  or  nervofe . 

delle  menu  .  Membrane  fono  certi  fottiliffimi  corpi  ?  d’ordina- 
brane ,  rio  molli  ;  o  piuttofto  certe  fottiliflime  falce  ,  alquanto 
larghe ,  e  fpaziofe  ;  le  quali ,  o  vertono  altri  corpi ,  o  fòr- 
mano  le  tonache  a  vali  .  Quelle  ,  poiché  alle  volte  s’in- 
teflono  di  fibre  camole  ,  ed  alle  volte  di  fibre  nervofe , 

or 
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or  fono  denominate  membrane  camole ,  ed  or  nervofe .. 

Vafi  poi  diciamo  a  certi  corpi  lunghi  ,  ed  incavati  de  ;  vaf, 
di  dentro  in  guifà  di  piccoli  cannoncelli  ,  o  acquidoc¬ 
ci  ,  per  ove  fi  diramano  i  fluidi  .  Elfi  d  ordinario  fo¬ 
no,  o Arterie,  o  Vene ,  o  Nervi,  o  Vafi  linfatici ,  o  Dat¬ 
ti  chiliferi , 

,  Si  chiamano  Arterie  que’  vafi  ,  per  ove  il  fangue  , 
fpiccatofi  dal  centro,  cioè  dal  cuore,  fi  diffonde  d’ogn’  dtìIe“”‘r‘r 
intorno  a  tutt’i  membri;  anzi  alla  ftefla  fuflanza  del 
cuore. 


Ed  all’ incontro  Vene  fon  detti  alcuni  altri  vafi  ,  i  deUe 


vene , 


quali,  ripigliando  il  fangue ,  giunto  a'  detti  membri  per 
le  arterie,  lo  riconducono  al medefimo  cuore. 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vafi  ,  ne’ qua-  ,, 
corrono  gli  fpiritianimalr;  cioè  ,  una  tal  materia  ete¬ 
rea,  ed  impalpabile,  e  molto  volatile,  e  mobile,  defti- 
nata  a  i  moti e  fenfi  de’ membri  fovracennati . 

Si  chiamano  Vafi  linfatici  que’  vafi,  per  ove  cola  un  d,  è va/ciin. 
certo  fluido  trafparente ,  qual  acqua  limpidifiima .  fatui. 

E  fogliamo  in  fine  chiamare  Duttì chiliferi o  vene  Ut-  d,  .  . 
tee,,  alcuni  piccoli  vaflelleeti,  fenfibili  a  gran  pena,  d  MifirK* 
fonati  a  dar  ricetto  entro  fe  Adii  ad  una  materia  fomi- 
gliantjffima  al  latte,,  chiamata  Chilo. 

,  Tanto  i  Vafi,  quanto  le  flefie  Membrane  fono  falmen-  dèitnujeolì 
te  confufe  infieme,  ed  unite  in  alcune  parti  del  corpo, 
che  formano  ivi  varie  mafie  di  fuflanza  molle,  e  carno¬ 
sa:,  cui  dannome,  o  di  Gìandule ,  o  di  Mufcolì » 

Mufcoli  fi  dicono  alcu  ni  corpi  carnofi ,  fonati  in  modo , 
o  ne’  membri  ,  o  negli  orifìzi  de’  vafi  ,.  o  in  alcune  lo¬ 
ro  cavità  principali ,  che  ,  in  ifcorciandofi  ,  vagirono  ad 
appreflare  l’un  membro  verfo  dell’altro;  o  pure  a  foc- 
clnudere  i  detti:  orifìzi,  e  le  dette  cavità  . 

Sono  chiamate  Gìandule  certe  altre  piccole  mafie  car-  ,  ,,  „  * 

nofe,  di  mole,  e  di  figura  diverte ,  deflinate  afeparare  b' 
dal  fangue,  che  vi  difoorre,  un  licore  particolare . 

Ea  piu  parte  de  Notomi  Ili ,  non  contenta  nel  corpo¬ 
umano  di  tutte  le  diviftoni  fovraccennate  ,  fuol  e  ad  - 

A  2r  j  i  r'_. 
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durne  altre  infinite  .  Tra  quelle  le  più  ufuali  fono  le 

delle  parti  p'ìfti  fidile  li  ,  le  dlfmilì  ,  e  le  organiche  .  Patte  fi 'delle ,  o 

frullare  dicono  a  quella  tal  parte  ,  che  fi  compone  di 
particelle  in  tutto  uniformi ,  cioè  della  medefima  natu¬ 
ra,  e  fu  danza;  e  però  le  offa,  poiché  i  loro  componenti 
fi  reftringono  ,  apparentemente  almeno  ,  a  pure  fibre 
bianche,  e  dure  ,  potrebbono  paffiare  ,  a  mio  credere, 
per  parti  fm'tli . 

,  ■  La  dove  diffmìli ,  o  diffmìlari ,  ne  chiamano  altre ,  nel- 

difLiU  P  le  quali  i  componenti  fon  di  genere  in  tutto  diverfo,  v.g. 

un  mufcolo ,  la  cui  carne,  o  luftanza ,  ètefluta  ai  vene, 
di  arterie  y  di  nervi ,  e  di  membrane .  ■ 
delle  organi-  E  dicono"  finalmente  partì  organiche  a  tutte  quelle  par- 
ihe f j- ?  e  a  tutti  que"  membri ,  i  quali  di  modo  fi  adopeiauo 
in  alcuna  funzione  primaria  ?  che  quella  non  lipotxebDw, 
effettuare  lenza  di  loro .  Quindi  un  Pie  ,  in  tanto  può 
dirli  membro  organico  y  in  quanto  che,  chi  di  quello  è 
privo ,  non  può  ben  caulinare . 

Sì  deferivano  in  face  cinto  i  Membri  eftemrì  drì  Capo , 

CAPO  IL 

iWen,  M  -W  L  Capo  ,  o  il  ventre  fuperiore  ,  fi  divide  comune* 
Capo  nelle  [ne  M  mente  in  tre  parti*,  in  Caivaria  ,  Faceta  ,  e  kjoJq  . 
terti ■  La  Calvari  a ,  oil  Tefcbh,  cioè  tutta  la  parte  fupe¬ 

riore,  onde  pendono  i  capelli ,  e  diftinta  in  Sincipite ,  in 
Occìpite  ,  e  in  due  Tempie  ;  ovvero  in  parte  anteriore  , 
pofterwre ,  e  laterali . 

Nella  Faccia,  o  nel  volto,  fi  contengono  la  Fronte , 
il  Nafo ,  gli  occhi ,  gli  Orecchi,  le  Guance,  il  Mento,  e  la 
Buccola . 

A  piè  della  fronte,  nella  fua  eftremità  inferiore  ,  con- 
Mhfopmaì.  £derabih  fono  le  fopracciglia ,  o  per  meglio  dire,  que 
due  archi  pelofi  ,  i  quali  in  un  certo  modo  s’incurvano 
immediatamente  fopra  gli  occhi ,  nell’ uno,  e  l’altro  ia¬ 
to  del  principio  del  nafo 


II 
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Il  Nafo  è  diftinto  in  princìpio ,  fine,  dorfo ,  ale ,  e  fet- M  nafo. 
to  11  principio  del  nafo  ne  è  la  fòmmità ,  o  la  parte  fupe- 
riore  verfo  la  fronte  ;  ficcome  il  fine  ,  il  quale  chiamali 
anche  punta ,  è  la  fua  eftremità  inferiore . 

Tutto  quel  tratto  fuperiore  di  nafo  ,  che  fi  fende  dal 
principio  alla  punta  ,  fi  chiama  [pina ,  o  dorfio  /  ed  ale ,  o 
penne ,  fi  dicono  ambedue  le  cartilagini  laterali ,  mobili , 
e  veftite  de’  loro  integumenti ,  che  hanno  in  comune  con 
le  altre  parti  circonvicine .  E  la  cartilagine ,  che  fi  frappo¬ 
ne,  ed  interiormente  fende ,  da  capo  a  piè,  tutta  la  cavi¬ 
tà  del  nafo  in  due  narici ,  và  fotto  nome  di  [etto . 

Si  contano  nell’  occhio  dite  palpebre ,  fuperiore ,  ed  in-  del?  occhio . 
feriore  ;  le  ciglia  ,  cioè  ambedue  i  loro  e  fi  re  mi  guarniti  di 
pelo  j  la  gemma ,  o  il  bulbo Y  orbita ,  o  il  cavo ,  ove  det¬ 
ta  gemma  incaflà  ;  ed  in  fine  due  angoli ,  o  canti ,  de’  quali 
il  confinante  col  nafo ,  dicefi  canto  interno ,  o  angolo  mag¬ 
giore  ■  e  l’altro ,  canto  efierno ,  o  angolo  minore . 

Ciafcuna  orecchia  è  comunemente  divifa  da’  Notomi-  dell'  orecchio  „ 
fti  in  intcriore  y  ed  ejìeriore .  In  quella  ,  la  parte  fuperiore  , 
che  fi  fpande  verfo  le  tempie ,  è  chiamata  ala  ,  o  penna  ; 
e  il  recante  ,  che  è  molto  più  molle,  e  pendente  verfo 
le  parti  inferiori  ,  fuol  denominarfi  aurìcola . 

E’ nelle  Guance  confiderabile  la  parte  fuperiore ,  e  Yin-  delk guance . 
feriore  ;  anzi  quella ,  per  edere  alquanto  elevata  ,  e  ne* 
foni  d'ordinario  vermiglia,  ed  in  particolare  nell'  ira  *  ed 
in  alcune  altre  palfioni  ,  vien  detta  pomo ,  o  cerchio  della 
guancia  :  la  dove  quella ,  la  quale  è  più  trattabile ,  e  con- 
feguentemente  pronta  a  tumefarli  per  l'aria  ritenuta ,  e 
cornpredà  in  bocca  ,  è  fpecificata  col  termine  di  Bucca . 

E'  però  da  notarli ,  che  quantunque  de'  Pomi  fe  ne  con¬ 
tino  due  ,  non  accade  il  medelimo  della  Bucca  ,  la  quale 
è  unica  ;  mentre  dette  guance  fotto  il  nafo,  non  elfendo 
divile  per  altro  corpo  frappoltovi ,  vengono  ambo  a  co- 
llituire  un  fol  tutto . 

Nella  bucca,  fono  principalmente oflervabili  i  labri; ‘delle  Uhm. 
ed  in  uno  di  quelli,  cioè  nel  fuperiore,  per  l'appunto 
in  mezzo ,  li  vede  un  certo  feno  fuperfìciale ,  non  gran 

A  s  cola 
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co  fa  profondo ,  il  quale  immediatamente  foggiace  al  Tet¬ 
to  delle  narici ,  chiamato  il  Filtro  . 

A’  lati  del  Filtro  ,  que'  tratti  dì  labra ,  ove  negli  Uo¬ 
mini  fuol  fpuntare  la  barba,  fono  detti  in  idioma  latino 
Miftax  ;  quindi  anche  noi  volgarmente  gli  chiamarne , 
muflaccì  >  quando  fien  elfi  però  ricoperti  di  pelo  ,  o  di 
quella  lanugine  ,  che  comunemente  vi  nafce  in  tempo 
di  pubertà  . 

I  labri,  efiendone  l’uno fuperiore , e  l’altro  inferiore, 
debbono  di  neceflìtà  formare  in  mezzo  alla  bucca  un'aper¬ 
tura  ,  o  pi  ut  torto  una  certa  firtura  ,  chiamata  Bocca ,  non 
ottante  che  fi-fatto  termine  in  Notomia  fi  ufurpi ,  non 
pure  a  lignificare  una  tale  apertura,  anzi  tutto  ciò,  che 
dentro  vi  fi  contiene  ,  v,  g.  le  Mafcèlle ,  i  Denti ,  la  Lìn¬ 
gua  ,  il  Palato  y  &c. 

Le  labra ,  negli  ultimi  loro  contorni ,  fono  alquanto 
elevate ,  e  con  tale  elevazione  formano  ciò ,  che  fi  chiama 
prolahio  :  cui  immediatamente  fi  continua  il  rojjo  ,  o  il 
vermiglio . 

Al  labro  inferiore  foggiace  il  mento  ,  ove  quella  tal 
quantità  di  fuftanza  carnofa  ,  che  fuol  rilevarfi  di  fotto, 
verfo  il  Pomo  dì  Adamo ,  fu  denominata  dagli  Scrittori, 
col  termine  di  Buccola .. 

De  i  membri  contenuti- in  bocca  ,  dobbiam  folo  av¬ 
vertire  per  ora ,  che  la  parte  pofteriore  della  lingua ,  in 
cui  s'impianta  Torto  Joìde ,  fi  chiama  hafe ,  e  il  rimanen¬ 
te  verfo  il  fine,  và  fotto  nome  di  mucrone  ,  di  punta  ,  o 
di  efiremkà .  — 

II  Collo  ,  il  quale  è  da  non  pochi  confiderato  qual 
membro  del  Torace  ,  fi  divide  in  parte  posteriore  ,  ed 
anteriore .  La  prima  di  quefte  fi  chiama  Cervice  >  e  l'al¬ 
tra  Cola  .  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mezzo  nella  più 
parte  degli  Uomini  quella  protuberanza  ,  chiamata  po¬ 
mo  di  Adamo  :  e  nel  fuo  fondo ,  per  l'appunto  ove  erta 
gola  fi  termina  col  torace,  s'incava  un  certo  fono,  det¬ 
tone  J ugo  lo . 

Sì  nei  collo ,  e  sì  nel  rimanente  del  capo  ,  fogliono 

■?■'■■■>  erte- 
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eftenormente  apparire  alcune  vene,  tra  le  quali  molto dJp^rZ7Tn 
vifibili  fono  la  frontale  y  le  temporali ,  e  le  jugali  .  fuperfide  fai 

La  front  ale  fuol  d’ordinario  prolungarli  dalla  fòmmi-  Qa?°  * 
tà  della  fronte  fino  al  principio  delnafo  he  temporali  fi 
diluendone  per  le  tempiale  le  yngali  calano  per  lo  più 
ne5  lati  della  gola  da  i  confini  delle  guance  ,  e  in  non 
pochi  infenfibilmente  fi  perdono  ,  di  mano  in  mano  } 
che  fi  dilungano. 

De  i  Membri  efìeriori  del  Torace  ,  e  deffi 

Infimo-ventre , 

C  A  P  O  1 1 1 

LÀ  parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace  >  o  ^  Ura4ik 
col  Ventre- medio  ;  il  quale,  conforme  altrove  fi 
dille  ,  è  la  feconda  cavità  principale  del  Corpo¬ 
umano  ;  In  quello  fi  conlìderano  principalmente  il  Dor« 
foy  e  il  Petto ,  cioè  la  parte  pofteriore,  ed  anteriore  ;  le 
Spalle  y  che  fono  leduefommitàdirtefea’ lati;  le  Ale ,  o 
Afcelle  y  che  vale  a  dire  quelle  due  finuofità  ne?  fianchi 
del  torace  ,  porte  immediatamente  fiotto  le  braccia  ;  e 
le  Poppe  y  o  Mammelle  «  * 

Al  Torace  immediatamente  fuccede  V Addome ,  detto  dell  addome 
anche  infimo  ventre ,  la  cui  parte  è  didima  in  due  Ipocon¬ 
dri  y  in  Epigaiìrio ,  in  Tpogaflrio ,  in  Regione  umbilk  ale ,  in  Ilj , 
in  Inguini  ,in  Regione  del  Pube ,  ed  in  Perineo ,  . 

Per  Ipocondri ,  o  P record) ,  fi  denota  quello^  fpazio ,  che  degl'ipocondri 
nel  principio  dell’  Addome  è  circondato  dall’  eftrema  car¬ 
tilagine  delle  infime  corte,  Quelli  fi  dividono  in  deliro, 
e  Anidro  ;  e  fra  sè  nella  parte  fuperiore  ,  per  Tappunto 
ove  faddome  confina  col  torace  ,  contengono  quel  tal 
piccolo  fieno,  chiamato  Scrobicolo  del  cuore, 

Sòttè  gf  Ipocondri  fi  diftende  YEpigafirh ,  cui  fuccede  S'defcrìvom 
la  Regione-  umbilk  ale  ;  ed  aMati  di  quella  fi  veggono  fi  tua- 
ti  gf  Ilj .  Alla  Regione-ombi ficaie  è  fottopofto  Y  Epìga- deli  Addome , 
firio  ;  dipoi  fuccede  la  regione  del  Pube  y  cui  nelfuno,  e 
I altro  lato  fi  dilpiegano  gY  Inguini, 

-■v;  A  4  la 


ciò  ,  che  scìn¬ 
te  de  per  brac¬ 
cia*  *  gambe. 


fi  divìde  il 
bràccio  nelle 
fu?  parti. 
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La  Regione  del  pube  è  la  parte  proiTima  immediata 
fòpra  le  Pudende  ;  avvegnaché  lotto  incominci  il  Peri¬ 
neo  >  il  quale  non  è  che  lo  fpazio  dalle  pudende  infino 
all'ano. 

La  parte  pofterior  dell5  Addome  fi  compone  de  Lom¬ 
bi  ,  e  delle  Natiche ,  le  quali  parti  però  ,  poiché  fono  di  per 
fe  delle  note ,  non  meritano  una  più  lunga  definizione . 

Sì  dividono  le  Giunture  neJ  loro  Membri 

p  articolari . 

CAPO  IV. 

LE  Giunture,  o  i  Membri  anneffi,  fi  dividonoin 
fuperiori  ,  ed  inferiori  ;  o  pure  in  Braccia  ,  e 
Gambe  .  Sotto  il  termine  generale  di  Braccia  , 
comprendiamo  in  Notomia ,  non  folo  ciò  ,  che  volgar¬ 
mente  chiamali  Braccio ,  anzi  tutto  il  tratto ,  che  fi  di- 
ffende  dalla  fommità  delle  /palle  fino  agli  ultimi  eftremi 
delle  dita .  E  così  ancora  prendiamo  aliòlutamente  per 
Gambe  tutto  quel  tratto  frappofto  dall5  Ifchio  fino  agli  ul¬ 
timi  confini  delle  dita  de5 Piè. 

Sì  le  Braccia,  e  sì  le  Gambe,  conforme  di fopra  ab¬ 
biamo  accennato ,  fi  dividono  in  altri  membri  particola¬ 
ri  ,  ed  elfi  ufurpano  d5ordinario  le  loro  denominazioni 
dalle  offa,  che  gli  fo/lengono;  talché  il  Braccio,  prefo 
in  fuo  lignificato  univerfale  ,  fi  diftingue  in  Braccio  ,  e 
Mano  eftrema  ;  il  braccio  in  Omero ,  ed  in  Gomito  ;  e  la 
mano  eftrema  in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Dita . 

La  faccia  interiore  del  Metacarpo  è  detta  Palma  della 
mano  ;  e  dorfo  fefteriore .  Nella  palma  della  mano  fi  ele¬ 
vano  moltiffi  me  piccole  protuberanze  carnofe,  chiamate 
monticela ,  o  monticoli  ;  anzi  detta  palma  fi  vede  notabil¬ 
mente  folcata  per  non  poche  linee  trafverfàli  ;  sù  le  quali 
chi  profèffa  Chiromanzia,  vanamente  prefume  fondare 
jnoltiffimi  prefagj  concernenti  allo  flato  del /oggetto,  in 
cui  le  confiderà .. 

.  .  ,  Le 
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dì  certe  efe~ 


Le  dita ,  sì  ne5  Piè ,  che  nelle  mani ,  fi  riducono  non 
più,  che  a  cinque;  delle  quali  il  primo  va  fiotto  nome  di 
pollice  ;  il  fecondo  fi  fa  denominare  indice  ;  il  terzo  of ce¬ 
no  ,  o  medio  ;  il  quarto  anulare;  e  il  quinto  amìculare ,  o 
minimo . 

Ciafcun  dito  della  mano,  trattone  però  il  pollice,  in 
cuife  ne  numerano  folo  due,  è  comporto  di  tr tinternodjj 
cioè  di  tre  parti ,  confiderate  come  diftinte  nelle  articola¬ 
zioni  delle  loro  offa  particolari . 

Ma,  per  ritornare  alle  elevazioni  carnofe  finiate  nel¬ 
la  palma  della  Mano,  è  d'avvertire  ,  che  quella  ,  che  vagoni  car~ 
fuggisce  al  pollice ,  fi  chiama  da'  Chiromanti  monte  di  Mar-  naf*  ”eljapA- 

n'  r  n  li,  .  7.  , .  .  ma  della  ma* 

te  ;  la  proflima  lottopoita  all  indice ,  monte  di  Giove  ;  cui  „0» 
fuccede  il  monte  di  Saturno  ,  cioè  l'elevazione  fituata  a 
piè  del  medio  ;  ed  a  quella  il  monte  deliWè,  che  è  quali 
lòtto  all'  anulare  ;  l’ultima  poi  foggetta  al  minimo ,  è  chia¬ 
mata  monte  di  Venere.  Lo  fpazio  frappofto  dal  pollice  alF 
indice  vien  detto  monte  di  Mercurio  ;  e  l'altro ,  che  di  rim- 
petto  al  monte  di  Mercurio  fi  ftende  dal  monte  di  Vene¬ 
re  fin  verfoil  principio  della  mano,  Tuoi  chiamarli  monte 
della  Luna  ;  ed  in  fine  quella ,  che  nella  palma  della  ma¬ 
no  immediatamente  s’innalza ,  paffato il  Carpo,  èchia¬ 
mata  radice  della  mano .  Noi  però ,  ad  ifchivare  ogni  mi- 
fteriofa  affettazione,  lafciando  a  queft’ ultima  un  fuotal 
nome,  chiameremo  la  prima  monte  del  Pollice  >  la  proffi- 
ma  monte  dell'  Indice  ;  e  così  di  feguito,  monte  del  Medio , 
monte  dell'  Anulare ,  e  monte  del  Minimo  .  Al  monte  di 
Mercurio  diremo  Tenare ,  non  off  ante,  che  fiotto  un  tal 
termine  venga  per  alcuni  efpreffia  tutta  la  palma;  ed  Ipo - 
tenare  (  lo  che ,  fecondo  la  fina  etimologia ,  fuona  parte 
opportaal  Tenare)  diremo  al  monte  della  Luna  . 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore ,  in  T  ibi  a ,  in  Piè „  Nel  divìsone 


Femore,  o  nella  Coficia,  la  quale  dal  Coffiendice  firten-  l*&»mha  mìL 
de  fino  alia  Tibia,  fono  confiderabili  il  Ginocchio ,  e  il 
Pollice ,  che  è  la  parte  portenore  apporta  ad  erto  ginoc¬ 
chio.  , 

Nella  Tibia  poi ,  che  dal  Ginocchio  va  a  termi narfi 

nel 


; 
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nel  Tarlo,  o  nel  Calcagno,  la  parte  anteriore  propria¬ 
mente  fi  chiama  Tìbia  ;  e  la  pofieriore  ,  per  efler  camola  , 
Sur  a ,  o  Polpa .  Le  due  protuberanze  a"  lati  della  Tibia 
verfo  il  fine  fon  detti  Malleoli ,  e  volgarmente  T aloni  ; 
Puno  interiore,  e  l'altro  efleriore, 
dei  pii..  Il  Piè,  il  quale  in  riguardo  a  tutta  la  mole  corporea  , 
che  fòfiiene,  può  confiderarfi.  in  guifa  dibafe,  fi  divide 
inTarfo ,  in  Metatarso  ,  e  in  Dita. 

La  parte  pofieriore  del  Tarfo  è  detta  Calcagno  ;  la  fu- 
periore  del  Metatarfo  dicefi  Dorfo  ;  e  l'infèriore  Càm? ,  a 
Pianta , 


fi  deferivano, 
certe  vene  mi 
fierìof ?  prejfo 
Antichi , 


la.  cefalica- ,  ? 
JW  b  afille  a 

Za  faina, tella 


Siccome  nel  ventre  fu  periore  furono  notate  alcune  ve¬ 
ne,  apparenti  in  fuperficie  :  così  pure  dobbiamo  farne 
menzione  di  alcune  nelle  braccia  ,  e  nelle  gambe,  peref 
fere  elleno  molto  confiderabili  predò  agli  antichi .  E  però 
nella  faccia  interna  del!’  omero  per  la  parte  fuperiore  , 
fenfibilmente  prolungali  in  fuperficie  una  vena  chiamata 
Cefalica»  Difetto,  lungi  alquanto  dalla  cefalica ,  fi  vede 
la  j Bafilicai  la  quale  verlò  il  fine  dell5  omero  ,  diramandoli 
in  due  altri  canali ,  fi  fa  denominare  Comune ,  o  Mediana  . 

In  fondo  della  mano,  cioè  neldorfo,  efià  cefalica  è  di 
bel  nuovo  apparente,  facendoli  vedere  nello  fpazio  iu¬ 
te  r  pollo  fra  le  due  prime  offa  del  Metacarpo  ;  cioè  fra 
quelle,  cui  fono  articolate  le  due  prime  dita,  Pollice, 
e  Indice,  Ma  nella  parte oppofia dello ftelfo  dorfofi  mira 
un'altra  vena  chiamata  Salvatella ,  la  quale  fi  prolunga 
verlo  F Anulare,  e  il  Minimo. 


la-  fafena  ,  t  Nella  faccia  interior  della  gamba ,  dalla  metà  quafi  del 

la  fc fatica jfemorej  poco men  che  fino  al  calcagno,  diftendefi  la  Sa- 
fena ,  Quella  fotte  al  talone  interno  piega  verfo  il  Dorfò 
del  piè.  Dalla  parte  del  dito  minimo  del  piè,  sùloftefiò 
dorfo,  è  confiderabile  un' altra  vena,  la  quale,  dandoli 
il  volgo  a  credere ,  che  tragga  origine  àaWIfcbioy  odali' 
offe  feioy  èchiamata  Sciatica  ,  Ed  ecco  in  fuccìnto  la  di» 
vifionefuperficiale  de' membri  nel  Corpo-umano,  necef- 
fariaabene  intendere  il  fito,  e  le  operazioni  particolari 
degli  organi  fuou  -  ; 

■M 
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Del fito  t  e,  della  connejjìone  delle  vifcere. 

C  A  P  O  V. 

NEI  Capo  la  cavità  del  cranio  è  tutta  ripiena  di M turveìh. 
una  tal  fullanza  molle  ,  chiamata  comune¬ 
mente  Cerehro ,  o  Cervello .  Quella  dalla  parte 
pofìeriore ,  per  quel  gran  forame  aperto  in  elfo  ,  s’infi- 
nua  da  capo  a  piè  di  tutta  la  cavità  della  Spina .  Quindi 
il  Cervello  ,  lì  confiderà  come  divilb  in  tre  parti  ;  in  Ce- 
rebro ,  Cerebello ,  e  Midoll-oblongato  ,  Chiamafi  Cerehro  la 
parte  fituata  nel  Ancipite.  Quella ,  che  occupa  l’occipi- 
pite ,  và  fotto  nome  di  Cerebello .  E  di  midoll-oblongato  il 
rimanente  .  Tutto  il  Cervello  elleriormente  è  involto  in 
due  membrane  ,  dette  Meningi  ;  dura  l’una  ,  e  l’altra 
pia-  Madre .  :  .  . 

Dentro  la  cavità  della  Bocca,  a  piè  della  lingua,  fi  la  trachea  ,  # 
veggono  due  orifizj  di  due  gran  canali ,  che  fi  profonda»  :i'ef0faz°  • 
no  internamente  nel  collo.  Il  primo  di  quelli  dà  paffàg- 
gio  nella  Trachea-arteria  ,  o  nella  canna  de  i  Polmoni  ; 
e  Taltro  conduce  all’  Esofago ,  che  vale  a  dire  in  quel  can¬ 
nello  ,  per  ove  i  cibi  fen  calano  nella  cavità  dello  ftoma- 
co.  Lf  orificio  pertinente  alla  Tranchea-arteria,  fi  chia¬ 
ma  Laringe  ;  e  dicefi  Faringe  quel  dell'  Efofago . 

Sono  inchiufi  dentro  il  Torace ,  i  Polmoni  (  i  quali  gonfi  delle  vìfcere 
dall’ aria,  che  firefpira,  fogliono  occuparne  tutta  la  ca-  'contenute  de. 
vità  ;  )  il  Cuore ,  ed  alcune  Membrane .  I  Polmoni  ,  di- tr6ilt0Mce- 
videndofi  in  più  lobi  ,  abbracciano  con  elfi  il  cuore  -,  il 
quale  è  collocato  per  l’appunto  in  mezzo  al  Torace ,  en¬ 
tro  una  fua  boria  particolare ,  detta  il  Pericardio, 

Il  Cuore  è  di  modo  attaccato  alle  vertebre  dorlali  per#/  cuore, 
alcuni  fuoi  legami ,  o  piuttoflo  per  que’  vali  >  che  nefor- 
gono  dalla  bafe,  che,  quantunque  ei  pendainmezzo  al 
Torace  di  rimpetto  allo  Sterno,  china  con  la  fua  punta 
alquanto  fenfibilmente  a  finiftra , 

Quella  membrana ,  che  internamente  circonda ,  o  per  la  pleura  ,  e 
meglio  dire ,  foppanna  le  pareti  nella  cavità  del  torace , il  mediafiind  • 

dicefi 


il  diafram¬ 
ma  . 


delle  vi  (cere 
incbiufe  nell* 
infimo -ventT  e. 


i 


k  intejììna  . 
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dicefi  Pleura.  La  Pleura  fi  (picca  rettamente  dalle  verte¬ 
bre  dorfali  con  una  fua  particolar  duplicatura ,  e  fende 
con  efla  dacapoapiè,  non  foto  la  fufianza  de’ Polmoni, 
anzi  tutta  la  cavità  del  torace  in  due  cavità  laterali;  e 
giunge  infine  ad  impiantarli  nello  flerno  divilà  in  due 
pareti  ,  o  membrane  .  Cotefto  raddoppiamento  dicefi 
Mediammo . 

Ed  in  fine  diciamo  Diaframma  a  quella  membrana  di 
fufianza  molto  valevole  ,  che  dilatandoli  trafverfàlmen- 
te  lòtto  i  Polmoni ,  divide  il  torace  dall’ infimo- ventre . 

Aperto  l’Infimo-' ventre  nella  fua  parte  anteriore  ,  le 
prime  vifcere  ,  che  ivi  lì  danno  a  vedere  ,  immediata¬ 
mente  lotto  il  diaframma ,  fono  il  Fegato ,  e  la  Milza  ; 
quello  a  delira ,  e  quella  afinifira.  Fra  cotelle  due  vifce¬ 
re  è  fituato  lo  Stomaco,  il  quale  in  gran  parte  occupala 
cavità  dell’  infìmo-ventre  .  Nella  parte  pofterior  dello 
ftomaeo  verfo  il  fondo  (  fra  elfo  fondo,  e  le  due  prime 
vertebre  lombali  )  fi  nafoonde  il  Pancreas  ;  volli  dire  , 
quel  vifcere  di  mole  non  molto  confiderabile,  di  figura 
lunga,  e  depreda,  dotato  di  un  fuo  particolar  condotto, 
con  cui  gi tigne  immediatamente  a  metter  foce  nel  duode¬ 
no,  conforme  fi  vedrà  più  in  chiaro  nella  terza  parte  del 
prefente  Trattato . 

Nella  parte  inferior  dello  ftomaeo ,  ma  a  delira ,  fi  pro¬ 
lungano  le  Inteflina ,  che  dopo  va rj  giri ,  e  volute,  van¬ 
no  in  fine  a  metter  foce  nell’  Ano  .  Le  Inteflina  fembra- 
no  a  prima  vifta  fluttuanti  dentro  l’Addome  libere  aftàt- 
to,  e  non  aderenti  alle  parti  circonvicine:  ma,  in  trat¬ 
tandole  ,  s’incontrano  variamente  intralciate  col  Mejfen- 
terio ,  per  cui  fi  attaccano  fofpefe  ad  alcune  vertebre  lom¬ 
bali  . 

A  bene  efàminare  le  Inteflina ,  difimpegnate  dal  Mef- 
fenterio,  e  diftefe  per  lungo  ,  non  farebbono,  che  un 
fomplice  canale  continuato  di  lunghezza  confiderabile , 
fo  non  ifporgefle  da  un  lato  di  eflò,  poco  lungi  dalla  me¬ 
tà,  un  condotto  molto  minore,  e  non  perforato  in  fon¬ 
do,  detto  Interino  cieco.  Ma  ciò  non  citante  ,  fogliono 

da’ 
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da5  Notomifti  confiderarfi  come  diftinte  in  fei  Inteftim 
particolari.  Il  primo  deJ  quali  chiamano  Duodeno ,  il  di 
cui  orifizio  fuperiore  unito  allo  ftomaco  dicefi  Piloro ,  il 
fecondo  Digiuno  >  il  terzo  Ileo  y  il  quarto  Cieco  y  il  quinto 
Colon  ,  e  il  fedo  Retto  .  ; 

I  primi  tre  in  teli  ini  cioè  il  Duodeno  >  il  Digiuno  ,  e  le  Iute ft  in  a  t<? 
Ylleoy  formano  quella  tal  forte  dhnteftmi,  chiamati  te -  nui  * 
nuì  :  la  dove  fi  dicono cruffi  i  rimanenti  ,  che  fono  il  Cieco  y  kcrap a 
(  il  quale ,  colia  parte  iuperiore  del  fuo  orifizio ,  nafce 
dal  fine  dell"  Ileo,  e  con  faltra  dal  principio  del Colon,) 
il  Colon ,  e  il  Retto . 

Le  inteftina,  ftando  effe  in  fito  ,  vengono  ricoperte  la 
dalla  parte  anteriore  per  una  certa  membrana  molto 
fpaziofa ,  e  dotata  di  molta  pinguedine  ,  chiamata  Re¬ 
te  ,  Zirbo  ,  ed  Omento  . 

LaR  e  te  dal  fondo  dello  fiomaco ,  cui  fi  attacca  con 
un  de'  fuoi  lembi,  pende  fin  quali  alf  timbilico;  ma  è 
in  modo  aderente  alf  inteftina  colon,  che  detto  colon 
vien  per  elfa  unito  allo  ftomaco. 

Eftratte  le  inteftina  dalf  Addome,  immediatamente  , 

J  /  $  Y  g  fi  $  : 

fi  danno  a  vedere  le  Rem  ,  o  piattello  due  corpi  c  ar¬ 
iteli  di  figura  fapolare.  Eifi  fono  impiantati  aella  regio¬ 
ne  lombale  a’  lati  delle  vertebre. 

Nafce  da  ciafcun  rene  un’  angufiiifimo  cannellett©.,  &nura<ri.. 
chiamato  Uretere .  Quello  fi  prolunga  per  un  gran  trat¬ 
to  verfo  le  parti  inferiori  ,  e  giugne  in  fine  a  metter 
capo  nella  Vefcica  urinaria  ,  penetrandola  nella  parte 
polteriore  di  fua  cervice.  - 

La  Vefcica  urinaria  fi  vede  nell’ Ipogaflrio  profonda¬ 
ta  in  quella  tal  cavità,  che  formano  ivi  le  olla  Sacro  Javef‘icaur& 
Cejjendke  ,  e  del  Pube  .  Quella  volge,  il  fondo  alle  vi- 
fcere  fuperiori;  ma  col  fuo  collo,  prolungandoli  alquan¬ 
to,  forma  l’Uretra  ,  o  il  Meato  urinario  ;  cioè  quel  tal 
condotto  ,  che  negli  Uomini  fi  ftende  da  capo  a  piè  per 
lo  membro  virile ,  e  che  và  nelle  Donne  a  terminarli  nel¬ 
la  parte  Iuperiore  del  feno  pudendo .  Detta  vefcica  ne¬ 
gli  Uomini  e  da  un  lato  immediatamente  aderente 

all’ 


l'utero . 


il  peritoneo 
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all'  inteftino  retto  e  fi  connette  dall"  altro  con  Fumbi- 
lico  per  un  legame  detto  XUraco  .  Ma  nelle  Femine  è 
unita  al  collo»  deir  utero  ;  poiché  quella  in  loro  fi  attac¬ 
ca  all'  in  tettino  retto ... 

L'Utero ,  vifcere  particolar  delle  Femine ,  di  figura 
e  di  mole  rafiembra  una  pera  di  grandezza  non  ecce¬ 
dente  .  Egli  è  collocato  fra  Finteflino  retto ,  e  la  vefci- 
ca  urinaria  ;  anzi  è  loro  fòrtemente  unito ,  mediante  il 
collo.  Il  fondo  però,  5  con  cui  volge  alle  vifcere  fu  per  io- 
ri  ?  è  libero  affatto  >  e  difimpegnato  da  qualfiafi  ade¬ 
renza  . 

Il  Collo  uterino  prolungandoli  fino  alle  labra  del 
feno  pudendo  forma  ivi  quel  gran  canale  dettone  Va¬ 
gina  . 

Tutte  le  vifcere  dell3  Addome  fono  inchi ule  in  ima 
membrana  comune  >  o  piuttofto  in  un  fiacco ,  cftiaraato 
Peritoneo  .  Quello  in  ambi  i  lati  fi  prolunga  con  certi 
piccoli  procelfetti,  i  quali,.,  infirmandoli  ne'malchi  per 
entro  lo  fcroto ,  vagliarla  di  guaina  a  i  vali  teftkolari , 
anzi  agli  lleffi  tetticeli .  I  telticoli  Iona  que.3  due  globi  di 
carne  pendenti  per  entro  lo  fcroto .. 

Si  dà  un  Idea  universale  del  Moto  de  1  Fluidi 

rìsi  Co  rpo-  umano ... 


C  A  P  O  VI. 


de  va/ì princi¬ 
pali  ,  thè  inco 
mi  nei  ano  ,  e 
terminano  nel. 


tuore 


Nternamente  nel  cuore  s  incavano  quattro  gran5  le¬ 
ni  >  o  cavità .  Due  ne  fono  a'  lati  della  baie ,  ed  al- 

_ tri  due  fi  profondano  giù  verfo  il  vertice  .  Quegli 

h  cavità  del  fa  chiamano  Aurìcole  ;  e  quelli  Ventrìcoli  ,.  o  Ventrìgli  Si 
fpiccano  da  i  ventricoli  due  gran  Tronchi  di  Arterie  ;  e 
due  gran  i  ronchi  di  Vene  dalle  auricole  .  Quel  Tronco 
di  Arteria,,  che  nafee  a  finittra  del  cuore,. è  chiamato 
la  grande-  Arteria ,  F  Arteria-aorta ,,  e  F Arteria  dìfìrìb  ut  rie  e 
del  Sangue  e  Faterò ,  che  ne  forge  a:  delira,  và  (otto  no¬ 
me  di  Arteria  pulmonare.  Il  tronco  di  vena,  proveniente; 
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dall’  auricola  delira  ,  comunemente  fi  chiama  Vena  ca¬ 
va  ,  o  Vena  ricondutttke  dei  jangue  ;  la  dove  quello,  che 
fi  prolunga  dall’  Auricola  Infiltra  ,  dicefi  Vetta  :puh»o- 
nare . 

I  tronchi  della  grande  Arteria,  e  della  Vena  cava ,:u  diramaxh- 
poco  lungi  dal  Cuore  ,  fi  dividono  in  altri  due  'tronchi 
minori,  Tun  de’ quali,  levandoli  in  alto  ,  fi  dirama  al  della  vena  ca- 
Capo  ,  alle  Braccia ,  ed  a  i  membri  fuperion  ;  e  china  va* 
labro  agl’  inferiori ,  per  poi  diffónderli  nel  Fegato ,  neh 
la  Milza,  nel  Pancreas,  nelle  Reni,  nelle  Tonache  del¬ 
lo  ftomaco ,  e  delle  inteftina  ;  in  fontina  in  tutte  le  vi» 
fcere ,  ed  in  tutti  i  membri  /oggetti . 

I  tronchi  dell5  Arteria  ,  e  della  Vena  pulmonare,  fi  deir  arteria , 
diramano  ancor  efli  in  moltiffime  propagazioni  ;  con  le  *  delia  vena 
quali  però  non  altrove  s’internano,  che  nella  fuftanza Pulmonars * 
de  i  Polmoni» 

Si  /picca  il  Sangue  dal  Anidro  Ventricolo  del  Clio-  del  moto  del 
re  ;  d’onde  ,  imboccando  nel  gran  tronco  dell’  Aorta  ,  fanzue * 
và  per  quello ,  divifo  in  infiniti  rigagnoli ,  a  bagnare  tut¬ 
te  le  parti  del  Corpo-umano .  Da  coteffe  parti  s’infinuà 
in  moltiffimi  rami  di  Vene  ,  le  quali  ,  corrivandofi 
tutte  in  quel  fol  tronco  comune ,  detto  della  Vena  ca¬ 
va  ,  lo  depoìigono  nell’  Auricola  delira  .  Dall’ Aurico¬ 
la  delira  pa/Ta  nel  Ventricolo  deliro  .  Indi  per  l’Arte» 
ria  pulmonare  ne  i  Polmoni  ;  d’onde  nella  Vena  pulmo» 
nare  ,  la  quale  fe  ne  /grava  dentro  l’Auricola  finiftra  . 

Dall5  Auricola  finiftra  fi  rifonde  nel  Ventricolo  finì- 
ftro  ;  e  da  quello ,  oltrepaftando  di  bel  nuovo  nel  gran 
tronco  dell’  Aorta  ,  viene  a  far  perpetuo  quel  tal  fuo 
moto  circolare,  che  dà  tutto  il  vigore  all’ azione  degli 
Organi  corporei. 


1 6 


LIBRO  PRIMO. 


$  confiderà  il 
/angue . 


Si  confederano  minutamente  il  Sangue  y  e  dìverft  altri 

Fluidi  del  Corpo-umano . 

CAPO  VII. 

■Stratta  da'  fuoi  condotti  alcuna  quantità  confide- 
rabile  diSangue,  e  collocata  a  riflagnare  in  un 
vafio  ,  ficchè  fi  raffreddi  ;  l'effetto  il  più  nota¬ 
bile^  che  fi  vede  in  sii  quel  primo  fuccedere  a  detto 
fangue  (lagnante ,  fi  è  ,  ch'egli  di  mano  in  mano  ,  che 
fi  rappiglia,  e  condenfà ,  viene  ad  appartarli  da  un  cer¬ 
to  licore  affai  fluido  ,  e  trafparente  ,  che  d'ogn'  intor¬ 
no  gli  fi  cìrconfcnde  in  grande  abbondanza .  Or  cotefta 
parte  più  fluida  ,  e  trafparente ,  difadatta  a  condenfar- 
fi,  è  ciò,  che  và  d'ordinario  fiotto  nome  di  Siero }  o  di 
Serofit a . 

Il  Sangue ,  fe  dobbiam  predar  fede  a  ciò ,  che  i  Chi- 
m-l/lavvlfa  llliC^  ne  moflran  quali  fiott' occhio  con  mille,  e  mille  ri- 
tw  neifangiie .  nevate  fperienze ,  non  è  che  un'  aggregato  di  Alcalo-vola- 
iile ,  di  A/calofffo ,  di  Zolfo-volatile ,  di  Flemma ,  di  T erra  , 
e  forfè  forfè  di  qualche  porzioncella  di  Acido  fleffò ,  con¬ 
falo  nell'  Alcalo  .  Ben  è  vero  però  ,  che  il  zolfo ,  fal¬ 
calo- volatile ,  e  la  flemma,  di  gran  lunga  fopravvanza- 
no  gli  altri  fuoi  componenti  ,  non  effóndo  ,  fe  non  che 
pochiffìmo  il  fai  Affò ,  e  molto  meno  la  terra ,  o  il  Capo¬ 
morto  .  Tantoché,  fe  i  microfcopj  vengano  ad  ifcoprir 
loro  nel  fangue  alcuni  minutiffimi  globe tti  rubicondi 
vaganti  a  nuoto  per  certa  linfa  ben  chiara  ,  e  trafpa¬ 
rente  ;  fi  divifano  efler  quelli  un  piccolo  ammaliò  di 
non  poche  particelle  fulfuree,  le  quali  di  leggieri  fi  an¬ 
nodano  a  cagione  della  loro  ramofità  e  vengono  a 
formare  ,  premute  ugualmente  dalle  flemme  ,  che  le 
toccano  d'ogn' intorno  ,  tante  piccole  sfere  trachiare  . 
Si  divifano  in  oltre ,  che  la  parte  del  fangue ,  detta  vol¬ 
garmente  fibrofa  ,  non  per  altro  fi  rappigli,  all'or  che 
ri  (lagna,  fe  non  perchè  le  particelle  di  zolfo,  reffando 
libere  affatto  dall'  interpofizione  degli  altri  principi  >  s’i'ni- 

pegna- 
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pegnano  a  vicenda  ,  e  formano  ivi  -un  tutto  confi  {len¬ 
te,  e  fibrofo. 

Circolando  il  Sangue  in  un  co’  fieri  alla  rinfuria  pe’  fuoi  di  checoflìn» 
acquidocci  ,  nel  ricercare  diverfe  parti  del  Corpo-umano ,  **"' 

vi  depone  in  alcune  gli  Spiriti-animali  ;  in  altre  la  Bile  ; 
dove  il  Succo  pancreatico  ;  dove  la.  Linfa  ;  dove  le  Urine  ; 
dove  lo  Sperma  ,  ed  altri  licori  ,  de’  quali  parleremo  a 
minuto  nelle  parti  feguenti .  Gli  fpiriti-animali ,  che  fo¬ 
no  alcune  infeofibili  particelle  ,  le  più  mobili ,  e  volatili 
del  fangue ,  fi  dipartono  da  detto  fangue ,  per  le  glandu- 
le  corticali  del  cerebro  ;  d’onde,  ricogliendofi  nelle  fibre 
nervofe ,  fi  diffondono  per  effe  in  que’  membri ,  e  in  quel¬ 
le  vifcere ,  cui  fi  propagano  i  nervi  ;  che  è  quinto  dire , 
in  ogni  parte ,  in  ogni  organo  ofenfttivo,o  mobile.  Benché 
di  cotefto  licore ,  per  effer’  egli  cfiremamente  volatile,  non 
pollano  i  Chimici  riferbàre  porzione  alcuna  a  farne  il 
faggio  dentro  i  loro  vali  ;  nonreftano  tuttavolta  d’infe¬ 
rire,  che  in  eifo  prevaglia  di  gran  lunga  agli  altri  princi¬ 
pi  -ari  ale  alo  molto  volatile ,  ed  un  zolfo  volatiliflìmo  ;  ad¬ 
dicendone  in  riprova ,  che  gli  Animali ,  allorché  fi  cibano 
di  vivande  ale  aline  fiulfuree- volatili ,  abbondano  ,  più  che 
in  ogni  altro  tempo  ,  di  gran  copia  di; {piriti . 

La  Bile  è  un  certo  licore  gialletto ,  ed  amaro,  che  t\  diche  cojn  u 
{àngue  fcarica  nelle  glandule  del  Fegato,  d’onde  per  quel iilf- 
condotto,  chiamato  coledoco  ,  {lilla  dentro  la  cavità  delle 
Inteilina .  Effa  in  più  parte  è  com polla  di  Flemma ,  e  di 
Alcalofiffo ,  avvegnaché  pochiifimo  ne  fra  l’ ’alcalo-volatile , 
e  il  zolfo ,  e  molto  meno  la  terra . 

La  Linfa  è  un  certo  fiero  del  Corpo-animato  molto  ii(bt 
limpido,  e  ricorrente,  il  quale,  ofiricoglie  in  alcune  fue  fa .  ’ 
glandule  particolari,  o  dalle  arterie  imbocca  immediata¬ 
mente  ne’  condotti  linfatici  (  il  che  fembrami  più  proba¬ 
bile  )  per  poi  gemere ,  parte  nella  Ciflerna  pequeziana ,  e 
parte  ne’ Tronchi  venofi .  Nella  linfa  rinvengono  i  Chi¬ 
mici  mólto  zolfo-fi ffo  ;  poco  volatile  ;  poca  Flemma;  ed  in' 
grandiffima  copia  l’ ale aio-volatile  .  Di  qui  è  ,  che  fi  dan¬ 
no  effi  à  credere ,  nè  fuor  di  ragione ,  allorché  efpongono 

B  una 


del  fuoco  pan¬ 
creatico  . 


delle  vifcere,. 
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una  qualche  quantità  di  Linfa  all’azione  del  fuoco,  che 
i  zolfi ,  sfiatandone  gli  altri  componenti  ,  s5 impegnino  a 
vicenda ,  e  formino  un  tutto  confiftente  in  guifa  di  gelati¬ 
na  ,  o  Chiara  di  Uovo  indurato .  Ma  fia  pure  come  fi  vo¬ 
gliano  ,  certa  cofa  è ,  che  la  Linfa  non  pub  in  sè  contene¬ 
re  ,  fe  non  che  molte  particelle  di  fangue  arteriale  ,  ed 
alcuna  piccola  porzione  di  Spiriti-animali ,  Di  fatto,  re¬ 
chi  al  tutto  ,  o  pur  legati  in  un5  Animale  i  tronchi  de  k 
nervi ,  o  delle  arterie ,  che  fi  propagano  ad  un  qualche 
fuo  membro ,  refta  immantinente  di  fcaturirne  la  Linfa 
in  quella  tal  quantità  di  prima. 

11  Succo  pancreatico  è  un  fluido  molto  fimile  alla 
Linfa  .  Quello  dalle  glanduie  componenti  il  Pancreas 
fi  corriva  nel  Dutto  pancreatico  ;  d’onde  sbocca  nella 
cavità  del  Duodeno ,  a  confonderli  col  Chilo  ,  e  con 
la  Bile. 

Le  Urine  fi  compongono  di  certi  fieri  foverchi  ;  ì 
quali  ,  fe  reftaflero  nel  fangue ,  dovrebbono  pervertire 
le  fue  fermentazioni  ordinarie  .  Ond’è  ,  che  fe  ne  va¬ 
gliano  per  le  glanduie  delle  Reni  ;  indi  s’introducono 
negli  Ureteri,  per  poi  colare  nella  Vefcica  urinaria,  e 
dar  fuori  per  l’Uretra .  La  più  parte  di  ciò ,  che  l’arte  chi¬ 
mica  difcuopre  nelle  Urine ,  fi  è  una  gran  quantità  di 
Flemme ,  e  òli  Sali-volatili  ,  pochiflimi  Zolfi ,  pochiflima 
Terra ,  e  pochiflimi  Salifi/fi  ;  oflervandofi  però ,  che  le 
Urine  più  abbondano  in  Alcalo  ,  allorché  fi  inoltrano 
torbide  ;  la  dove  fono  alquanto  più  chiare  ,  effendovi 
predominio  di  Acido  ;  e  fonochiariflime ,  quando  vi  fie¬ 
no  moltiflime  Flemme  in  paragone  de’ Sali .  Se  poi  i  Sali 
fopravvanzino  la  quantità  delle  Flemme,  le  Urine  in  tal 
calò  danno  un  colore  pendente  al  rollò . 

Le  Urine,  con iftagnare  dentro  la  cavità  della  Vefci¬ 
ca,  non  ponno  a  meno,  a  cagion  dell’acredine  de  i  lo¬ 
ro  componenti,  di  non diflòlvere  in  ella  parte  di  quella 
mucilagine  attaccata  internamente  alle  fue  pareti  .  Or 
cotefta  mucilagine  disfatta  forma  quel  tale  untume  , 
che  non  di  rado  fuol  levarli  ad  alto ,  rapprefo  in  picco- 
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la  nuvoletta  ,  allorché  le  Urine  fi  raffreddano  in  un-qual- 
che  Vafò. 

Lo  Sperma,  o  il  fème  virile,  è  un’aggregato  di  fotti-  d*ifa  sperma., 
lifìime  particelle  molto  attive ,  deftinate  alla  fecondazion 
della  Prole  ;  le  quali  fi  feparano  dal  fangue  ne  i  Teftico- 
li  ;  e  da  i  Tefticoli ,  per  alcuni  loro  condotti  particolari , 
fi  ricolgono  verfo  il  Collo  della  Vefcica  urinaria ,  dentro 
le  cavità  di  una  tal  fuftanza  fpugnofa  ,  chiamata  col 
nome  di  Ve f cisoie  fem'mali .  Tutto  ciò,  che  i  Microfcopj 
rinvengono  di  piu  {ingoiare  nello  Sperma  virile ,  fi  ridu¬ 
ce  ad  una  moltitudine  quafi  infinita  di  minuti  (fimi  Ver- 
metti,  che  movendoli  ,  e  contorcendoli  in  varie  guife * 
dan  chiaro  fegno  di  lor  vita  reale  . 

Del  Chilo . 


C  A  P  O  VII  L 


L  Sangue  non  per  altro  corre  inceffantemente  ad  ir-  ..  ..  ; 

•  i  •  r  IV  T  r  1  quello' y  che  m- 

rigare  imenpri,  le  non  perche  dee,  or  in  ben  tra  re  tendiamo  per’ 
1  in  riff  auro  di  quelle  parti ,  che  fi  confumano  ;  or  de- 
porre  in  alcune  glandule  particolari  quelle  fuperfìuità  , 
che  lo  infettano  ;  or  ritrarre  dall3  aria  ,  che  fi  refpira ,  una 
certa  materia  molto  efpanfibile, e  volatile;  orfublimar- 
fi ,  come  fi  difle ,  in  ifpirito  ;  or  dar  fuora  e  Linfa ,  e  Sie¬ 
ri  ,  e  quanto  v’ha  di  fluido  ne5  Corpi-animati  ;  di  modo 
che  farebbe  imponìbile,,  ch’egli  poteffe  lungamente  du¬ 
rare  in  così  fatte  operazioni  ,  con  un  tale  ,  e  tanto  dis¬ 
pendio  di  sè  medefimo,  quaf  ora  non  veniffe  rinova to  a 
mifura  ,  che  fi  difperde .  Di  qui  è ,  che  gli  Animali  s’in¬ 
ducono  di  volta  involta  per  gli  ftimoli  or  di  fame  ,  ed  or 
di  fete ,  a  cibarli  di  certi  alimenti  particolari ,  i  quali  dal¬ 
la  Bocca  per  Y Efofago  fen  calano  nello  ffomaco  ;  ed  ivi 
in  modo  fi  digerifcono  ,  fi  fciolgono  ,  e  per  parlar  col 
Volgo,  fi  concuocono  in  fermentando  ,  che  vengono  a 
fonderli  in  Chilo  ;  cioè  in  un  fluido  di  confidenza  >  e  co¬ 
lore  molto  fimile  al  Lattee 
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libro  p  r  i  m  o. 


delle  altera¬ 
zioni  del  chi¬ 
lo' dentro  h  in i. 
tejìina . 


Il  Chilo  dallo  ftomaco  per  lo  piloro  cola  nelle  Interi¬ 
na  •  ove  mifchiatofi  col  fucco  pancreatico  ,  e  con  la  bile  , 
fi.  disfa  fèmpre  piu  ,  e  fi  difpone  a  penetrare  ne  i  dutti 
chiliferi ..  I  Dutti  chiliferi  nafcono  da  i  pori  delle  Inteili- 
na,  e  prolungandofi  pe’l  Meftènterio ,  giungono  tutti  qua- 
fi  a  far  capo  nella  Cifterna  pequeziana.  La  Cifterna  pe- 
queziana  è  una  cavità  membranofa ,  collocata  a  i  confini 
del  diaframma ,  fra  il  diaframma ,  e  le  ultime  vertebre 
dorfàli  ;  dove  ella  è  sì  fortemente  unita,  che  nonpoffia. 
mo  divellerla  fenza  una  qualche  lacerazione .  Da  cotefta 
cavità  forge,  lungh-effo  ilDorfo,  un  condotto  chiama- 
to  toracico ,  il  quale,  divifo  in  più  rami,  mette  capo  in 
un  tronco  di  vena  collocato  a  delira  nella  parte  fuperiore 
della  cavità  del  Torace.  Tantoché  il  chilo  dalle  Intefti- 
na  per  li  dutti  chiliferi  s’introduce  nella  Cifterna  ;  dalla 
Cifterna  nel  dutto  toracico  ;  indi  /gorga  nel  fangue  veno- 


fo ,  e  và  con eflò alla  rinfufanel cuore  . 

Il  Chilo  di  mano  in  man ,  che  fubentra  pe’  pori  delle 
Stellina  ne  Yafi  chiliferi  „  abbandona  la  parte  di  sè  la 
menti  dentro  impura ,  e  la  meno  lottile  >  la  quale ,  per  non  potere 
Mnt'ftin*..  oltre- pattarvi ,  fi  arreda  dentro  la  cavità  delle  Inteftina 
ed  ivi  rapprefà ,  ed  unita ,  forma  ciò ,  che  và  comune¬ 
mente  fotto  nome  di  fecce . 


De  ì  comuni  Integumenti  del  Corpo-umano 


C  A  P  O  I X. 


I  Membri  continenti  ,  o  per  meglio  dire  tutta  la  fac¬ 
cia  efteriore  del  Corpo-umano ,  è  veftita  di  quattro 
tonache,  dette  comuni  integumenti ,  che  fono  la  Cu¬ 
ticola,.  la  Cute ,  il  Pannìcolo  adipofo,  e  il  Carnofo.  La  Cu¬ 
ticola  ,  chiamata  da’  Greci  Epidemie ,  cioè  por  di  cute , 
u  'UH .  è  una  fottiliftim* membrana  trafparente  ,  priva  adatto  di 
Penfo  .  Quella  ,  difpkgandofi  in  tutta  la  fuperficie  del 
Corpo ,  è  di  modo  unita  alle  membrane  a  sè  foggette  , 
che  può  feparar fene  appena  - 

Nuda- 
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Nudata  la  fuperficie  del  Corpo-umano  di  fua  cutìco¬ 
la  ,  immediatamente  fi  difcitopre  la  cute  ;  volli  dire  una 
tonaca  di  fonfo  efquifitiffimo ,  di  fuftanza  molto  rilevata 
in  paragone  della  cuticola . 

Dopo  la  cute  fuccede  il  Pannicolo  adipófo ,  il  quale  in  a  paflllictU 
tanto  dicefi  adipofo ,  in  quanto  che  la  fua  fuftanza  è  di  adipofo . 
fin  fondo  ripiena  di  molta  pinguedine . 

Al  Pannicolo  adipofo  negli  Uomini  è  fbttefo  il  carno- 
fo ,  che  vale  a  dire  una  membrana  molto  valevole ,  molto  a  camc{o« 
fenfitiva ,  ed  in  più  parte  teffuta  di  fibre  carnofe .  Diffi  ne¬ 
gli  Uomini ,  a  vvegnaché ,  in  non  pochi  Bruti ,  ed  in  par¬ 
ticolare  in  quegli ,  ne’ quali  la  cute  è  mobile  ,  e  pronta  a 
corrugarli ,  in  cambio  di  foggiacere  a  tutti  gii  altri  integu¬ 
menti,  fi  vede  intromeffa  fra  l’adipofò,  e  la  cute.  Quin¬ 
di  avviene,  fe  mal  non  veggo ,  che  la  Fronte,  le  Palpe¬ 
bre,  lo  Scroto,  ed  alcuni  altri  membri ,  i  quali,  non  pu¬ 
re  ne’ Bruti,  anzi  negli  Uomini  fteffi ,  fono  al  tutto  privi 
di  cotefto  pannicolo  adipofo  ,  hanno  la  cute  corrugabile  » 
e  difpoftiffima  a  muoverfi  ad  ogni  loro  talento . 


Sì  descrive  più  in 


dijììnto  cìafcuno  de  i 
Integumenti . 


C  A  ?  O  X. 


LA  Cuticola,  comunque  venga  lacera,  ed  infran¬ 
ta,  non  geme  nè  fangue,  nè  altro  fluido  vifibi-  iiiempmen. 
le  ;  dobbiam  dunque  inferire  ,  o  che  affatto  e  ^ 
priva  di  vali ,  o  piuttofto ,  che  unicamente  s’inteffa  di 
minutiflimi  cannoncelli  infenfibili  .  Anzi,  non  dandoli 
fra  quelli  divario  alcuno  notabile ,  li  dee  conchiudere  , 
che  detta  cuticola  è  parte  fimìle ,  o  fmìlare .  Sembra  elfa 
principalmente  deftinata  ne?  Corpi  umani  ,  non  tanto  a 
ricoprire,  e  mettere  in  falvo  la  cute,  quanto  ad  opporli 
alle  lòverchie  trafpirazioni ,  e  a  contemperare  le  fe  illa¬ 
zioni  ,  che  per  altro  li  renderebbono  troppo  vivaci ,  e  pe¬ 
rò  moiette  agli  organi  fenlitivi. 

’x'  B  |  La 
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di  quei 
•cute . 


Mia  *  La  cute,  che  và  fotto  nome  anche  ài  Pelle,  odi  Cuo- 
jo  y  è  parte  diffimile,  mentre  vi  fi  difcuoprono  molte  ve» 
ne,  molte  arterie ,  e  moltiffime  fibre  nervofe ,  le  quali, 
variamente  intromettendoli ,  vengono  a  formarle  in  fu- 
perficie  un  corpo  reticolare .  Da  cotefto  corpo  fi  levano 
in  alto  ,  con  ordini  paralleli,  ad  uguali  intervalli  ,  al¬ 
cune  innumerabili  papillette  di  figura  piramidale  >  che 
divife  in  più  fibre  fi  perdono  nella  euticula.  La  fuftan- 
za  interior  della  cute  è  tutta  ripiena  di  moltiffime  glan- 
du!e  chiamate  miliari ,  o  juccmanee ,  le  quali  mettonfòce 
con  alquanti  loro  minutiffimi  vafelletti  alle  radici  delle 
papille  poc'anzi  menzionate.  Sì  fatte glandule  comune¬ 
mente  fi  credono  fabbricate  per  vagliare  da  i  fluidi  quel¬ 
le  fuperfluità,  oche  grondano  in  indori ,  o  che  fi  difper- 
dono  in  t  r aspirazione  infenftbìle  » 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute  ,  e  Cuticola  una  qual¬ 
che  untuofità  ,  forfè  affine  di  ammollire  le  papille  ;  le 
quali  fembrano  elevate  dalla  cute ,  non  tanto  ad  impe¬ 
dire  fazione  immediata  degli  oggetti  fonfibili  sù  le  lue 
fibre ,  che  fono  di  fenfo  acutiffimo  ;  quanto  per  variamen¬ 
te  modificare  le  fenfazioni ,  effondo  la  cute  f  organo  prin¬ 
cipale  del  tatto , 

de  ì  lobuli Il  Pannicolo  adipofò  non  confile,  che  in  una  mem- 
thono  neiVpan  brana  univerfale  ripiena  d’infiniti  piccoli  lobuli  ,  o  fac- 
lmcolo  adìpofo,  chetti ,  per  entro  a'  quali  fi  condenfa,  ed  accoglie  quell' 
untuofità  ,  o;  quel  fevo  ,  che  fa  denominarla  adipofa  , 
Egli  è  parte  diffimile,  poiché  è  corredato  anche  di  ve¬ 
ne,  e  di  arterie. 

de  de  Ed  in  fine  diffimile  altresì  può  giudicarli  la  membrana 
carnofa ,  intrecciandoli  effa  di  fibre  carnofe  ;  e  però  di 
vene,  di  arterie,  e  di  que' nervi ,  che  probabilmente  le 
compartono  quel  fenfo  acutiffimo ,  onde  è  provveduta. 
I/interior  fuperficie  di  cotefta  membrana  è  fempre  umida 
per  una  qualche  linfa,  atta,  fo  mal  non  erro,  a  rendere 
ivi  più  agili  le  operazioni  de5  mufcoli . 
na*Ibl?huJ-  Sotto  agf  integumenti  fi  mira  una  certa  fottiliffima 
pre  ì  mufcoli .  tela ,  o  membrana  fuperficiale ,  di  color  quali  celefte ,  che 

uni- 


cntejfono  il 
carnofo  » 
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univerfalmente  ricuopre ,  o  piuttofto  vela  la  carne  de 
i  membri  .  Quella  ,  a  dir  giudo ,  non  è  ,  le  non  che 
un'efpanfione  di  certe  lòttililfime  fibre  de  i  mulcoli  com¬ 
ponenti  la  carne . 

De  ì  Peli ,  e  delle  Unghie . 

CAPO  XI 


IPeli,  e  le  Unghie,  che  traggono  origine  dagl' in  te-  iptti  t  , 
gumenti,  palliarono  predo  agli  Antichi  per  pure  fu-  gl  le  ricevono 
danze  efcrementofe  de’  Corpi-animati  ,  oflèrvando  rca^,Ti”!ó 
elfi ,  che  gli  Animali  ponno  elferne  privi ,  fenza  che  ne  particolari , 
fucceda  danno  confiderabile  alla  perfetta  fimmetria  delle 
loro  operazioni .  Ma ,  ciò  non  oftante ,  dimoftrano  in  chia¬ 
ro  i' microfcopj ,  eflèr quelli  un'aggregato  di  minutiffimi 
vali,  diltefi  e  per  lungo,  e  di  traverfo,  gli  uni  su  gli  al¬ 
tri  ,  i  quali  ivi  fi  connettono  in  modo ,  che  formano  una 


fpezie  di  canna,  ripiena  di  certo  midollo ,  o  piuttofto  di 
una  confufilfima  unione  di  altri  vali  minori»  Laonde  i 
Peli ,  benché  fieno  parti  meno  principali  del  Corpo ,  fi 
nutrifcono  ad  ogni  modo,  e  crescono,  non  già  per  ag¬ 
giunta  di  parte  a  parte ,  ma  per  un'alimento  interiore, 
che  vi  s’introduce  ne'  vali . 

Nafcono  i  Peli  dalle  Gianduia  fiiccutanee  ;  e  però ,  do-  ja  co„nej;c„e 
ve  la  cute  è  piùcopiola  diglandule,  ivi  ancora  è  più  ferri-  delle  gl an dule 
le  di  pelo.  Di  fatto  nella  cal varia  ,  nelle  ciglia  ,  nielle-f"^”"  co 
fopracciglia ,  lotto  le  afcelle ,  e  nelle  pudende,  effa  più 
che  in  ogn’  altra  parte  è  ricca  di  glandule  ;  dal  che  pollia¬ 
mo  inferire ,  che  il  fucco  atto  a  nutrire  i  peli  venga  lo¬ 
ro  fumrainiftraro  dalle  glandule ,  onde  derivano. 

Ciafcun  pelo  hà  nella  fua  radice  un  piccolo  capitei-  comc  ;  ptn 
lo  rotondo,  ed  untuolò  ,  con  cui  s’impianta  in  un  cer-  s'impiantano 
to  piccolo  gufcio ,  o  calice  incavato  nell’  intimo  della  cu-  den,re  u  cute‘ 
te .  A  coteflo  calice  propagafi  un  nervo  vilibile  ,  con¬ 
forme  fi  ravvifa  a  puntino  nelle  delie  penne  degli  Uc¬ 
celli  ;  le  quali,  e  fi  fpiccano  dalla  cute,  ed  hanno  an- 
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cor  effe  in  punta  un  piccolo  globetto  tutto  inteffuto  di 

fila  nervofe.  .  ,  *  ; 

Le  Unghie,  offervate  co  i  microfcopj  ,  non  altro  ino¬ 
ltrano  in  sè,  che  un’  unione  continuata  di  moltiflime  va- 
felletti.  Ciò,  che  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederle  intef- 
fute  di  molti  peli  ivi  giunti  inficine  a  formare  un  tutto 
della  faftanyi  alquanto  più  duro,  e  meno  opaco .  Alle  loro  radici  fi  mi- 
delle  ungine .  ranQ  jn  ^ftinto  non  poche  glandule  co’  loro  vali  efcreto- 

ri ,  e  non  poche  fibre ,  o  papillette  nervofe ,  che  vi  fi  pro¬ 
lungano  verfo  la  fommità .  •  .  > - 

Uè  t  Muscoli . 

C  'A  P  O  X II. 

SVeltito  il  Corpo-umano  de’  fuoi  integumenti ,  fi  dan¬ 
no  immediatamente  a  vedere  tutti  i  membri  rico¬ 
perti  di  una  tal  fnttanza  molle  chiamata  Carne . 
eoli.  Qiieffa  non  è  ,  che  una  fcambievole  unione,  o  piutto- 

ffo  un  gruppo  di  moltilfirai  Muffali  variamente  con- 
-  nefii  ;  che  è  quanto  dire,  di  alcuni  organi  molto  confi- 
derabili  ,  deftinati  al  moto  de’  membri  corporei .  I  Muf¬ 
coli  ,  benché  ciafcun  di  loro  fi  a  molle,  e  carnofo  ,  fu- 
oerficialmente  involto  in  una  fua  propria  tonaca ,  o  mem¬ 
brana;  non  tutti  convengono  in  mole,  e  figura:  e  ciò  a 
cagione  del  divario,  e  di  que’ membri,  ove  fi  allettano; 
»•  e  di  quelle  funzioni ,  alle  quali  fono  impiegati .  Ond’  è  , 

che  alcuni  ralfembrano ,  in  un  certo  modo ,  ad  un  picco- 
lo  Pefce  ;  altri  ad  un  Topo  nudato  di  fua  pelle  ;  molti  fi 
fniegano  in  membrane  ;  altri  fi  elevano  in  carne;  e  v’hà 
di  quegli  ftelfi  ,  che  fono  o  quadrati ,  o  rotondi  ,  o  cir¬ 
colari,  &c.  -  , 

Il  mufcolo  non  può  , .  fe  non  che  pattare  per  una  par- 
&  fi. fianca  de  f  g  ditti  mile ,  e  la  ragione  fi  è  ,  che  egli  ,  oltre  alla  fua 
9  mul-ceI>  ■  tonaca  fuperficiale  inteffuta  di  moltiflime  fibre ,  fi  com- 
pone  internamente  anche  di  vene,  di  arterie,  di  nervi, 

e  di  altre  fottiliflime  fibre. molto  valevoli,,  e  diverfe 

\  ,  "  '  ;  .  da  i. 
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da  i  iuddetti  vafi.  Cotefte  fibre  x  fi  prolungano  in  modo 
da  capo  a  piè  del  mufcolo,  che  ne'  due  eftremi ,  effendo 
per  lopiuftrette,  ed  unite,  vengono  a  formare  infieme 
due  cordoni,  odue  validifiìme  fafce;  k  dove  nel  mezzo , 
dilungandofi  alquanto  le  une  dalle  altre,  dan  ricetto  a 
varie  propagazioni  di  vene ,  e  di  arterie ,  le  quali  fe  ne 
oltrepaffano  ne’  loro  intervalli ,  e  v’imprimono  quel  rofi 
fore  intenfo,  che  fà  diftinguergli  in  una  tal  parte  da  i  lo¬ 
ro  eftremi .  Ond’  è  che  k  parte  di  mezzo  in  ciafcun  muf- 
eolo,  poiché  fembra  un  gruppo  di  fibre  camole  ,  chia- 
mafi  Ventre,  o Carnei  a  diftinzione de' fuoi  eftremi ,  che 
fi  dicono  Tendini. 

I  nervi,  che  fi propagano  ai  Mufcoli ,  giunti,  che  fo¬ 
no  in  effi  alla  tonaca  efteriore,  prima  di  penetrarla ,  vi 
fi  prolungano  alquanto*. in  fuperficie  ,  e  penetratala  ,  o 
ne’ Tendini  ,  o  ne’  Ventri,  fi  diramano  in  minutiflime 
fila ,  e  van  con  effe  a  metter  capo  nelle  fibre  fovraccen- 
nate.  Sì  fatte  fibre  è  d’uopo,  che  fien  cave,  o pertugia¬ 
te  almeno  di  molti  filmi  pori,  edinterftizj,  affine  di  ri¬ 
cevere  in  sè  rinfluffò  degli  /piriti-animali. 

I  mufcoli ,  poiché  fono  gli  organi  propriamente  delti- 
nati  al  moto  de’ membri,  ora  s’impiantano  co’  loro  tea- fon¬ 
dini  in  due  offa  articolate ,  ora  circóndand  "alcune  cavità  , 
ed  ora  attorniano  gli  orli  de’  vali  ;  e  per  tal  capo  vagliono 
con  la  contrazione  di  lemedefimi  ad  appreflare  i  membri , 
a  chiudere  gli  orifi/j ,  e  a  rendere  più  angufte  le  cavità, 
fecondo  che  loro  è  dimiftieri.. 

Un  di  que’  membri ,  a’  quali  s’impiànta  il  mufcolo  co’  M  capo ,  «■ 
fuoi  eftremi  fuol  effere  immobile;  rifletto  all’  altro  ,  che  delu  de' 
fi  muove,  ed  è  attratto;:  la  onde  il  tendine,  nato  dal imufetìi' 
membro  immobile,  dicefi -capo  del  mufcolo  ;  a  differen¬ 
za  di  quello ,  che  terminandoli  nel  membro  mobile ,  chia¬ 
mali  Coda . 

X  limicoli  fono  in  maniera  collocati  nella  più  parte  de’  *  mufcoìi 
membri,  che  alcuni  di  loro,  in  ifcorciandofi,  fanno  per 
l’appunto  il  contrario  di  ciò  ,  che  farebbono  altri  fe 
fi  fcorciaffero  .  £d  ecco  perchè  due  mufcoli  ,  i  quali 

nelle 
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de  i  mu fedii 
eompojVi . 


de  s  mufccli 
savi . 


nelle  loro  contrazioni  grullamente  fi  oppongono,  ven- 
goho  detti  contrappojìi ,  o  ant  agoni  Hi . 

Di  vantaggio,  poiché  in  alcuni  luoghi  del  Corpo¬ 
umano  fi  veggono  inchini!  in  una  Ibi  tonaca  comune 
due  ,  o  più  mulcoli  ,  che  ivi  uniti  non  formano  piu  , 
che  un  mufcolo  folo  ;  eflo  in  tal  calo  ,  per  dillinguerfi 
daifemplici,  fi  chiama  compoflo.  Anzi  fi  chiama  Diga- 
lìrico ,  o  Bivent re ,  allor  che  fi  compone  di  due  mulcoli; 
T  riga  lìrico  >  o  di  tre  ventri,  allorché  di  tre. 

I  Mulcoli  ,  fien’ eglino  femplici  ,  o  compolli  ,  fono 
in  tutto  fodi ,  e  mafficci ,  l'alvo  il  Cuore  ,  e  la  Vefcica 
urinaria  ;  i  quali ,  poiché  contengono  de  i  fieni ,  e  delle 
cavità  manifelle  ,  vengono  detti  comunemente  mujcoli 
cavi  .  Ma  per  epilogare  il  tutto  in  poche  righe  ,  alli¬ 
gniamone  le  leguenti  diffinizioni . 


DIF- 
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DI  FF  INIZIONL 

I.  ~r  L  Mnfcoìo  è  una  parte  dijfimile  5  ed  organica ,  di  fu - 
1  fianca carnofa ,  dejìimata >  in  ifcorcìandofi ,  operata 
M  trarre  uno  almen  di  quc  membri  y  d  quali  s’im¬ 
pianta y  o  per  chiudere  quell’orifizio  3  0  ##<?//£  tal  cavita  » 
circonda . 

IL  Ventre }  o  Carne  del  Mufcolo  ft  dice  alla  fina  parte  di 
mezzo  y  poiché  effa  d’ordinario  intenfamente  roffeggia  ,  ed  è 
più  molle  y  ed  arrendevole . 

III.  Tendini  y  o  Corde  del  Mufcolo ,  fe  ne  dicono  gli  efire- 

mi  ;  ì  quali  fono  fovent e  più  fiottili  y  più  bianchi  ,  e  più  refei- 
dienti -  .  . 

IV.  QuelT  endine  y  che  nafce  dal  membro  immolile  yì  det¬ 
to  principio  y  o  capo  del  Mufcolo  J  e  V altro  fine  y  o  coda . 

V.  Fibra  carnofa  del  Mufcolo ,  £  quel  tratto  dì  fibra ,  d8- 
per  lo  fuo  ventre  „  E  tendi nofa  è  quel  tratto  y  che  fi  pro¬ 
lunga  ne  i  tendini , 

VI.  Mufcolo  femplic e  dice ft  a  quel  mufcolo  ,  che  non  fi  com¬ 
pone  d’alt  ri  mtf coli ..  La  dove  compofio  è  quello  y  in  cuìpiùmufi 
coli  fi. connettono  a  formarne  un  folo. 

VII.  De  i  compofli  y  i  Digaferici  y  o  Biventrì  fono  quei 
formati  per  lo  con  cor jo  dì  due .  1  Trigafirkiy  o  di  tre  ventri , 
vengono  formati  per  l’unione  di  tre  ;  e  cosi  dìfeguito  . 

Vili.  Mufcolo  sfintere  diciamo  a  quel  mufcolo  y  che  circon¬ 
da  in  maniera  alcuni  meati  del  Corpo-animale  y  che  ferve  prin¬ 
cipalmente  a  mantenerli ,  o  chiufi  affatto  y  o  focchiufe . 

IX.  Que’  Mufcolìy  che  hanno  in  sè  delle  cavita  manifefie , 
fi  dicono  Mufcoli  cavi . 

X.  E  quando  due  Mufcoli  fono  talmente  fìtuati  nel  Corpo , 
^  puft  amente  fi  contrappongono  con  le  loro  contrazioni ,  fono 
chiamati  Antagonifii , 
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Delle  Glandule  in  generale. 
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CAPO  XIII. 

^-^■Uella  Carne,  onde  i  membri,  opiuttofto  le  offa 
€ Seriore  delle  |  |  fono  attorniate ,  e  vertute ,  è  in  tutto  quali  corri- 

glandule,  ’ V.  Jr  porta  ,  conforme  altrove  fi  dille  ,  di  mufcoli . 

Eflanondimeno  in  varie  parti  del  Corpo,  ed  in  partico¬ 
lare  negl’ inguini,  e  nella  faccia  verfo l’Occipite ,  e  ver- 
fo il  collo ,  fi  vede  come  ingombrata  per  alcune  martedì 
carne  molle ,  e  giobola  ,  chiamate  Glandule  ,*  le  quali , 
benché  fembrino  ,  a  primo  incontro,  di  una  medefima 
fuftanza ,  fono  ad  ogni  modo  variamente  inteffute ,  e  fi 
diftinguono  tanto  in  mole ,  quanto  in  figura  ;  dandofene 
alcune  ,  che  fono  rotonde ,  ed  altre  ovate  &c.  Innume- 
rabili  fe  ne  mirano  pkcolifiìme ,  alcune  molto  vifibili ,  ed 
altre  infine  di  grandezza  mezzana . 
de  i  ef.  Non  v’hà  Gianduia  nel  Corpo-umano ,  per  quel  che 
astori .  iofappia  fin’ ora,  la  quale  non  verta  una  fua tenuiffima 
tonaca,  o  membrana ,  e  d’onde  non  ifporga  uniuopar- 
ticolar  cannellino,  chiamato  mafo  efcretore . 

,.  La  fuftanza  di  qualunque  Gianduia;  cioè  quella  tal 
il  “glandule.  fua  carne  inchiufa  dentro  la  Tonaca,  è  tutta  inteffuta 
di  vene ,  di  arterie  ,  e  di  alcune  propagazioni  nervofe  ; 
quindi  fono  irrigate  ,  e  di  fangue  ,  e  di  /piriti-animali  - 
Le  Glandule,  mediante  la  loro  fabbrica  interiore,  fem- 
brano  principalmente  deftinatea  vagliare ,  e  dal  fangue  , 
che  vi  circola ,  e  dagli  /piriti ,  che  le  irrorano ,  quel  tal 
fluido  diverfo  sì  dal  fangue  ,  e  sì  dagli  /piriti ,  il  quale  in- 
ceffantemente  ne  cola  pe’  vafi  efcretori  .  Ma  di  ciò  mi 
riferbo  a  parlarne  altrove  piò  in  chiaro . 

I  Vafi,  d’onde  fono  inteffute  le  Glandule,  in  alcune 

fi  dipintitene  ’  _  ....  .  ,  , 

ìe  glandule  in  s’intorcono ,  e  fi  avviticchiano  in  modo,  che  compongo- 
no  una  tal  carne  indiftinta ,  econfufa;  la  dove,  forman- 
ve  c'c<>  ""  ‘  do  in  altre  minutiflime  vefcichette ,  ne  rendono  la  fuftan¬ 
za  in  tutto  flaccida ,  e  fpugnofa .  Di  qui  è ,  che  quelle  fi 
dicono  vafcolari  :  a  diftinzione  di  quelle ,  le  quali  fono 

deno- 
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denominate  vejckolart .  Ma  degno  di  rimarco  fi  è  in  cote- 
ite  ultime,  che  il  fangue,  e  glifpiriti-animali ,  di  mano 
in  mano  ,  che  bagnano  le  pareti  delle  vefcicole  compo¬ 
nenti,  vi  depongono  un  certo  licore  particolare;  il  quale 
gemendo  nelle  loro  minutiffime  cavità  ,  ivi  infènfibil- 
mente  fi  accoglie ,  per  pofcia  trapelare  in  alcuni  canaletti 
infenfibiii ,  che  fi  corrivano  nel  vafo  efcretore  comune  % 
tutta  la  gianduia . 

Tanto  le  Vascolari ,  quanto  le  Vefcìcolarì ,  ora  fi  trova-  in  conglobate  3, 
no  fòle,  e  diftaccate  dal  commercio  con  altre,  ed  ora  ne  *  con&lom(!r ** 
concorrono  molte  infieme  a  formare  un  fol  gruppo  carne- 
fo .  Le  prime  fi  chiamano  conglobate  ;  e  le  altre  conglomera¬ 
te .  Non  v’è  Gianduia  conglomerata,  la  quale  non  venga 
inchiufa  in  una  tonaca  comune  a  tutte  le  fue  glandule , 
componenti  ;  anzi  che  non  fia  dotata  di  un  gran  vafo  ef¬ 
cretore  ,  cui  giungono  a  metter  capo  tutti  gli  altri  efereto- 
ri  delle  glandule ,  che  la  compongono  » 

Benché  carico  diciafcuna  gianduia  ,  o  conglobata,  cr 
conglomerata  ;  o  vafcolare,  o  vefcicolare ,  fia  di  fepara- 
re  dai  fluidi,  che  per  effa  corrono,  un  tal  licore  partico¬ 
lare;  quello  ad  ogni  modo  non  in  tutte  è  limile;  anzi  è 
diverfo  a  mifura ,  che  è  varia  la  coftruttura  de'pori,  peJ 
quali  filila;  conforme  difìufamente  diremo  in  più  oppor¬ 
tuna  occafione. 

-,  •  >/■'  :  • 
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DEFINIZIONI. 

*  .0 

X.  jT^Otio  le  Glandule  alcuni  gruppi  di  carne  nodofa  >  e  mcl- 
V  le  ;  di  fuflan^a  diffmile  ,  vefliti  dì  una  tonaca  co- 
mime  >  e  collocati  in  varie  partì  del  Corpo-animato  , 
per  vagliare  dal  Sangue  y  e  dagli  Spiriti ,  che  le  irrigano  ,  cer¬ 
to  licore  particolare . 

II.  Vaio  escretore  della  Gianduia  è  quel  fottìliffimo  can¬ 
nellino  y  che  nafcendo  da  effa  ,,  dirige  altrove,  il  fluido  /epu¬ 
ratone . 

Le  Glandule  fi  dividono  in  Vafcoìarì , 

e  Vefcicolari .. 

III.  Vafcoìarì  fi  chiamano  quelle  Glandule ,  la  cut  fu(lan- 
%a ,  o  carne ,  non  è  inteffuta  che  di  vene  ,  arterie  ,  e  nervi 
variamente  avviticchiati  infieme . 

IV.  E  vefcicolari  fi  dicono  le  altre  ,  i  cuiVafi  talmente  fi 

eonnettono  ,  che  formano  infieme  un  numero  ,  per  così  dire , 
infinito  di  minutijfme  vefcichette ..  ■ 

Le  Glandule  ,  tanto  Vafcoìarì quanto  V'e~ 
fcicolan ,  fi  chiamano  ora  Conglobate 
ed  ora  Conglomerate . 

\ 

V.  Gianduia  conglobata  fi  dice  a  quella  ,  che  e  femplice , 
cioè  non  compofla  di  altre  glandule  minori . 

VI.  E  conglomerate ,  per  lo  contrario ,  fi  chiamano  le  al¬ 
tre  j.  nelle  quali  più  glandule  fi  connettono  a  formarne:  una 
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TAVOLE,  E  FIGURE* 


TAVOLA  L 


-  Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  parti  efteriori 
del  Corpo-umano . 

A.  Il  capo  y  o  ventre-fuperiore» 

B.  Il  torace ,  o  ventre-medio . 

C.  L' addome >  o  infimo  ventre .. 

D.  id  jugolo . 

E.  Lo  fcrobicolo  del  cuore  « 

F.  Vumbtlico .. 

g.  g.  Vepìgafirìo. 

h.  h.  L' ipogajìrio  . 

1. 1.  Gl' ipocondri . 

K.  L  ileo  dejlro . 

L.  L.  I femori ,  jTm  i  quali  fi  occul¬ 

tano  la  regione  del  pube  , 
<g/’  inguini /<r  puden¬ 
de  ,  e  il  perineo , 

M  M.  Le  gambe. 

N.  N.  G/i  efiremì  piè , 

O. 0.  I  malleoli  ,  ?  volgarmente 

t aloni  ;  benché  per  talone 
propriamente  inten¬ 
der  fi  quella  tal  parte  ca¬ 
va  del  pìè  immediatamente 
[oggetta  al  malleolo  . 

P  P.  /  popliti , 


Q^Q^  Le  fare ,  o  polpe* 

°R.R.  Gli  omeri, 

S.  S*.  /  gomiti . 

T. T.  Le  maniefireme . 

V»  V,  A.mbo  ì  carpi. 

X.  //  metacarpo . 

Fig.  2. 

V. 

Si  dimoi!  rano  alcune  Vene  fu* 
perficiali  del  capo  . 

a.  a.  £*?  ^«4  della  fronte . 

b.  b.  £<*  temporale . 

c.  c.  £4  vena  iugulare . 

Fig.  3. 

Si  dimodrano  le  vene  fuperficia* 
li  nella  parte  interiore  del 
braccio . 

A.  £4  w»4  cefalica . 

B.  £4  baftlica . 

C.  £4  mediana  >  0  ^0^- 

ne  » 


Fig-  4- 
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Fig.  4.  Fig-  5-  6' 


»,  L  '  «,  *  .  -y  '  .  ‘Ì  .  • 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperficiali  A.  A.  A.  A.  La  fafena . 

nella  parte  citeriore  del  a.  La  vena  detta  volgarmente  rcia- 

braccio.  tica- 

v  ,  '  ' 

a.  a.  Il  tronco  comune . 
h.  «?/*&**  apparente  nel  • 

dorfo  della  mano  vicino  al 
pollice .. 

c.  La  falvatella , 
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T  A  V  O  L  A  IL 


Fig.  i.. 

Sì  dimoftrano  alcune  parti  fu- 
perficiali  del  cuore .. 

A.  A,  A  La  bafe  delatore 

F.  Il  vertice  y,  o  cono  .. 

D.  Il  tronco  della  'vena  cava  . 

H  .  Il  tronco  della  vena pulmon are 

G. .  Il  tronco  dell  aorta., 

E.  Il  tronco  dell  arteria  palmo ~ 

nare\, 

a,  a.  a.  a.  a.  La  cavita:  aperta  dell 
aurìcola  de/lra 

C  C  c.  c.  cavità  aperta,  dell 
auricola  fmiflra .. 

B  porzione  della  vena  cava 
jeparata:  dall  aurìcola  de- 
fira\ 

Ci  Una  porzione  della  vena  pulì 
menare  Jeparata;  dall  au¬ 
ricola:  fmiflra „ 

K,  K.  K.  Le  fibre  del  cuore ,,  che 
nella  Jua  parte  poflerìore  fi 
elevano:  dal  vertice  alla  ha - 
yi  3  conforme  fi [piegherà  nel¬ 
la  parte  J.  del  Libro  pre¬ 
fitte  .■ 

JL  fluel  luogo  del  cuore  >  ove  è  inca¬ 
vato  ilventricolo  finìflro ■. 

M,  //  /^o  oppeflo  y  ove  e  incavato 
il  ventricolo  deflro 


Fig,  2«„. 

Si  dimofira  il  cuore  aperto  in 
modo  5  che  fi  veggano  le  tre 
valvule  nel  principio  dell5  ar¬ 
teria  pulmonare ,  dette  femìlu « 
wrij  o  figmoidi  r  delle  quali 
di  {correremo  nella  parte  terza 

del  Libro  prefente  » 

» 

a  r  ' arteria  pulmonare  aperta  im 
un  col  ventricolo  deflro  .. 

B,  B*  B.  Le  tre  valvule  figmoidi ,  o 

femìlu  nari  che  circondano 
I orificio  dì  dea  f arteria  ;  le 
quali  fono  ivi  collocate  in 
modo ,  che  fi  oppongono  al 
f angue ,  affinché  egli  non  pof- 
fa  ripgcrgare  verfo  C.  C.C. 
che  è  la  cavità,  delventrico. -■ 
lo  aperta  . 

Fig-  J. 

* 

Si  dimoftra  il  cuore  tagliato  iix 
mezzo  r  con  ineifione  pa¬ 
rallela  alla  baie .. 

A,  La  parte ~  inferiore  del  cuore  dà 
vija  dalla  jua  fupe  riore . 

B  La  cavità  del  ventricolo  finì flro  ^ 

C.  C.  La  cavità  del  ventricolo  del¬ 

fino  . 

C  %  DD.il 
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D.  D.  Il  fitto  fibrcfo  ,  che  divide 
l’un  ventrìcolo  dall’  altro  , 
conforme  fi /piega  nella  parte- 
ter^a  del  Libro  prefinte .. 

Fig.  4- 

Sì  dimoftrano  le  valvule  tricu- 
fpidali  nel  ventricolo, 
finiftro . 

A.B.C.D  La  vena  polmonare 
aperta  in  un  con  l auricola  >  e 
ventrìcolo  finiftro . 

b.  b.  1  due  meati ,  che  fi  terminano 

nel  fetto  del  cuore . 

c.  C.  Le  valvule  t rie ufpi dati  y  le 

quali  fono  collocate  in  modo  a 
i  confini  del  ventricolo ,  e  dell x 
auricola  finiftra ,  che  fi  oppon¬ 
gono  al  (angue ,  allorché  tenu¬ 
ta  di  travafarfi  dal  ventrico¬ 
li  nell  auricola  .  Quefie  d’ or¬ 
dinario  fono  due  fole ,  e  fi)  dico* 
no  anche  mitrali 

Fig-  5* 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule  fe- 
milunari  ,  collocate  nel 
principio  della  gran¬ 
de  Arteria  * 

A.  // principio  delio-grande  arteria: 
aperto  in  un  col  ventricolo  fi * 
niftro  « 


J?  R  I  M  O. 

B.  B.B.  Le  tre  valvule  femì lunari 
collocate  in  modo  al  principio 
della  grande  arteria ,  che  fan 
sì ,  che  il  /angue  non  pojja  dal¬ 
la  cavità  dell"  arteria  dare 
addietro  per  ritornare  verfo 
C  C  che  è  la  cavità  aperta 
del  ventrìcolo  finiftro . 

Fig.  6. 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule  tri- 
cufpidali ,  collocate  nel 
ventricolo  deliro.. 

A.  La  vena  cava  aperta  in  un  coir 

auricola ,  e  ventricolo  deftro .. 

B.  L’orifizio  di  quel  meato  detto 

ovale ,  che  ne ’  Bambini ,  pri¬ 
ma  dì  najcerey  confente  al fan - 
gue  d’infinuarfi  immediata - 
mente  dalla  cavità  dell 9  aurì¬ 
cola  de  fra  nel  tronco  della 
vena  pulmonare  7  conforme  fi 
dirà  più  chiaro  nella  fella 
parte  del  prefente  Libro . 

C  C.  C*  Le  tre  valvule  truufpida- 
li  r  le  quali  fono  in  modo  col¬ 
locate  tra  i  confini  dell  auri¬ 
cola  5j  e  del  ventricolo  deftro  3 
che  fi  oppongono .  al  J 'angue  , 
allorché  egli  tenta  dt  ripa/fare 
dalla  cavità  D.  D  D.  che 
è  del  ventricolo  deftro ,  verfo 
B-  A.  a.  a.  che  l  la  cavità 
dell  auricola  de  fra . 
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Fig.  2. 


* 


Si  dimoflrano  le  interina  nella 
loro  fituazion  naturale . 


A.  Il  principio  deir eficfiago , 

B  L’orifizio  fuperior  dello  fioma- 
co  * 

C  11  piloro  ,  donde  nafice  il  duode¬ 
no  . 

D.  Una  porzione  del  duodeno  . 

E.  E.  E.  E.  Le  due  intejìina  ,  di¬ 

giuno,  ed  ileo. 

G. G.  li  retto  . 

H.  H.  1  m/fcoìi  elevatori  nell  e- 

firemità  del  retto . 

I.  Lo  sfintere  dell  ano  a  piè  del 

retto  . 

K.  L’ìnt  e  filino  cieco . 

L.  Un’apertura ,  che  mofira  la  vai- 

vula  y  che  è  al  principio 
del  colon. 


M.  Dove  il  condotto  del  fiele  penetra 
le  tonache  delle  intejìina . 
H.  N.  La  tonaca  e  He  rior  dello  fio - 
ma  co  feparata  nel  di  lui 
fondo . 

CX  La  tonaca  dì  mez%&  » 

P.  La  tonaca  interiore  nella  fitta  fi- 
tuazjon  naturale . 
q.  q.  q.  I  tronchi  de  i  nervi  ftoma- 
chici  y  che  con  le  loro  dira¬ 
mazioni  circondano  V orifizio 
fuperior  dello  filomaco  « 


Si  dimoflrano  le  glandule  del  me* 
fenterio  ,  la  ciflerna  pequezia- 
na,  il  d atto  toracico,  ed  alcu¬ 
ni  vafl  linfat  ici  del  cuore  .. 

A»  A.  A.  Le  glandule  mef etniche 
fieparate  dalmefienterìo .. 

B  II  comune  ricettacolo  del  chilo  $ 
detto  ciflerna  pequeziana* 

C.  C.  C  C  1  vafielli ,  dove  il  chilo 

dalle  glandule  meferaiebe  fi 
condite  e  per  entro  alla  cavi* 
fa  del  comune  ricettacolo  » 

D.  D  D  11  condotto  toracico  « 

E.  Una  porzione  della  vena filicela- 

via  y  in  cui  mette  capo  il 
condotto  toracico . 

F.  La  vai  vula  collocata  all  imboc¬ 

catura  del  con  dotto  toracico. 

G .  Un  altra  vai mia  pofiìa  nel  mea¬ 

to  della  vena  facciavi  a . 

H .  Il  tronco  della  vena  cava . 

I.  Il  tronco  della  grande-arterìa  ». 

K.  L’auricola  fimi  (ir  a  del  cuore  » 

L.  L  aurìcola  de  firn ... 

M.  M.  JVL  Le  diramazioni  di  arte¬ 

rie  y  e  vene  y  dette  corona¬ 
rie  ,  ove  circola  il  fiangue 
defili  nato  a  nutrire  il  cuore  ». 
ISLN.N.  Alcuni  vaft  ììnfath t ,  che 
Jì  ravviano  nella  fuflanza 
del  cuore . 

G  4  Alca-* 
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O  O.  O.  O.  Alcuni  va  fi  linfatici  y 
i  quali  provengono  dagli  fpa- 
inter cojìali  >  e  Jì  gravano 
nel  condotto  toracico . 

Fig.  j. 

A.  B.  Le  arterie ,  ?  le  vene  corona¬ 
rie  del  cuore  gonfie  ad  arte 
per  renderle  piu  Jenfibili . 

Fig.  4. 

\  ■  % 

Si  dimoftra  in  che  grufa  fi  ritor¬ 
cono  alcune  fibre  del 
cuore ... 

A .  Princìpio  tendinofò ,  con  cut  le 
fibre  incominciano  nel  defiro 
lato  della  bafie  del  cuore . 

B'./  Il  fine yove  effe  vanno  a  cofiìtuire 
un  tendine  nel  lato  fmiflro 
della  bafie  del  Nitore . 

C".  Alquante  fibre ,  che  mi!  efierìore 
del  cuore  fi  prolungano  dal¬ 
la  ha  [e  al  vertice . 

D-  Alcune  altre  fibre ,  che  nell’ in¬ 
terno  del  cuore  rifalgono  dal 
ver  tice  alla  bafe  » 

E.  In  che  guifa  dette  fibre  fi  ritorco¬ 
no  nel  vertice  avanti  di  ri* 
f altre 


PRIMO . 

Fig,  5. 

A.  Un  Polipo  offervato  ultimamen¬ 
te  nel  ventricolo  defiro  del 
cuore  y  in  una  Donna ,  che 
fu  per  tre  anni  continui  fog- 
getta  a  frequenti  oppreffioni 
di  cuore ,  e  che  finalmente 
morì  di  morte  improvi  fa. 

Fig.  6.  7.  8. 

Si  dimoftrano  le  fibre  fpirali ,  che 
circondano  i  ventricoli 
del  cuore . 

A.  A.  A.  A.  Il  ventricolo  fwìflro  del 

cuore  rapprefintato  filo  nel - 
la  Figura  6. 

B.  B.  Il  ventricolo  fmiflro  rappre- 

fentato  nella  Figura  7.8. 

C.  C  II  deliro  rapprefintato  nelle 

due  fuddet te  Figure 

Fig.  9» 

A.  A.  A.  /«  che  guifa  alcune  fi¬ 
bre  efìerioridel  cuore  fpirah 
mente  fi  ritorcono  nel  verti¬ 
ce  y  formando  hi  con  le  loro 
contorfioni  quafi  il  centro  dì 
un  cerchio  . 
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PARTE 

T  A  V  O 

Flg.  I, 

Si  dimoftrano  alcune  vifcere  dell’ 
Addome  nella  loro  fituazion 
naturale  dentro  al  Corpo  di 
una  Donna  . 

A.  A.  Le  mammelle , 

B.  B.  Il  fegato . 

C.  La  milza  - 

D.  D.  Il  pancreas . 

E.  E.  Il  tronco  difendente  della 

grande  arteria . 

F.  F.  Il  tronco  difendente  della  ve¬ 

na  cava  * 

G.  G.  Le  reni. 

H.  H.  Le  reni  fuccent urtate . 

I  l*  Quei  globet  ti  chiamati  tetti- 
coli  delle  Donne  y  e  in  og¬ 
gi  ovaje . 


BRI  M  A- 

L  A  IV. 

K  Unterò ,  ' 

L.  La  vefìca  urinaria - 

M.  Una  porzione  dell *  intefiim  -ret¬ 

to. 

N.  N,  I  legami  fuperiori  del!  ute¬ 

ro  . 

O.  O,  I  fuoi  legami  inferiori , 

P  P.  I  vafi  emulgenti . 

Gli  ureterj  „ 

R.  R.  Alcune  porzioni  delle  arte¬ 
rie  fimbìlìcali . 

F ig.  -2 ,  ^  4  -i|.  »  5  “ 

Si  dimoftrano  alcuni  mufcoìi 
>feparath  - 

A,  A,  Il  ventre  del  mufiolo* 

B  B  I  loro  tendini . 
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P  A  R  T  E  PRIMA. 

TAVOLA  V. 

Fig*  i. 


Si  dimoftrano  le  reni ,  la  vefcica 
urinaria , il  membro  virile ,  e  i 
tefticoli  in  un  co3  loro  vafi  an¬ 
naffi  eftrat  ti  fuori  del  Corpo . 

A  A.  Il  tronco  difendente  della 
grande-arìerìa . 

B.  Il  tronco  Scendente  della 
vena-cava . 

G.  C.  Le  reni. 

D.D.  Le  reni  juccent urtate  . 

E»  La  vefcica  urinaria . 

F.  La  fua  cervice . 

G.  Il  membro genit ale . 

H.  Il  prepuzio  definato  a  ricoprire 

la  ghianda . 

I.  1.  1  tefticoli . 

K.  K.  Le  glandule  proflati . 

L.  L.  I  due  rnufcoli  erettori  del 

membro . 

3VL  M.  Due  altri  rnufcoli ,  che  fi 
credono  desinati  alla  dila¬ 
tazione  dell  uretra . 

N.  N*  N.  N.  Le  vene  7  ed  arterie 
emulgentì . 

o.  o,  o.  o.  Le  vene  y  e  le  arterie 
fpermaticbe ,  le  quali  unite 
ìnfteme  fen  calano  ad  ìnt ef¬ 
fe  re  la  fuflan%4  de  ì  tefticoli* 


F.  P,  P  P  Ivafi  deferenti ?  che  con¬ 
ducono  il  f e  me  da  i  tefticoli 
nelle  veffttche  fteminali  collo¬ 
cate  nella  parte  pofleriore  del¬ 
la  veftcica  urinaria,  conforme 
fi  darà  meglio  ad  intendere 
nelle  figure  dell’  ultima  par » 


Fig.  "2.  3  4*  '5-  7- 

Si  dimoftrano  certe  gianduia 
con  alcuni  vafi  linfatici  * 

À .  Il  corpo  della  gianduia . 
B.B.B.B.  I  vafi  linfatici . 


A.  Il  corpo  della  gianduia . 

B.  B.  Il  tronco  dell’ arteria  y  <  che  fi 

dirama  nella  fua  fuftanza . 

Fig»  9. 

A»  U#  ritaglio  dì  certe  glandule y  la 
cut  fufìanza  fembra  fibrofa  > 
offervata  ad  occhio  nudo . 


Fig.  io. 
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Fig.  io. 


Fig.  ii. 


A.  A.  A.  Le  [addette fibre  refe  più  A.  A.  A.  La [ufidn^a  della  cute 
[enfiali  coll’ajato  del  microfi  enervata  col  Mfcrcfcopto . 


PARTE  PRIMA 


Si 


Sì  toccano  brevemente  alcune  cofe  generali  frettanti 

alle  offa ,  e  al  Perioflìo . 

C  A  P  O  XIV. 

S  Eparata  da  i  Membri  tutta  la  carne  muscolare ,  fi 
manifeftano  le  Offa  fcarnate  ;  fuorché  nella  parte 
anteriore  dell’ Addome,  ove,  in  cambio  delle  of¬ 
fa.  ,  fi  fcuopre  il  Peritoneo .  , 

Tutte  le  offa  ,  fàlvo  le  Se/àmoidi,  una  parte  de  i  den¬ 
ti  (  cioè  quella ,  che  fporge  fuora  dalle  Gingive ,  )  e  quat¬ 
tro  piccoli  officelli  detti  dell’  udito ,  veftono  da  capo  a 
piè  una  fottiliffima  membrana ,  che  è  loro  molto  aderen¬ 
te,  chiamatali  Perioflìo;  e  nel  Cranio  il  Pericranìo. 

Quella  è  parte  diffimilare ,  effendo  inteffuta  di  moltif- 
fime  vene  ;  di  moltiffime  arterie  ;  e  di  gran  copia  di  ner¬ 
vi  ,  per  cagion  de’ quali  gode  un’acutiffimo  fenfo  ;  quin¬ 
di  nè  fi  volge  intorno  a  i  denti  ,  nè  fi  frappone  nelle 
commeffure  delle  Offa ,  nè  circonda  le  Sefamoidi ,  nè 
quelle  dell’  udito  ;  attefochè ,  fe  ciò  foffe ,  l’Animale  non 
potrebbe  muovere  un  palio  ,  nè  mafticare  un  boccone , 
nè  udire  una  voce ,  o  un  fuono  fenza  fua  gran  pena  , 
e  dolore. 


Fitte  della  prima  Varie. 


eia ,  che  Un* 
tenda  per 
rtqfiio . 


de  i  va/i  com * 
ponenti  il  pe» 
ricftio  . 
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PARTE  SECOKDA. 

Sì  deferivano  in  generale  « 

m  A  P  O  t 

Ono  le  Offa  la  baie  ,  e  il  foflegno  di  t ^ 
ti  i  membri  deir  Animale  ;  anzi  fono  i 
principali  finimenti  atti  a  dirigere  in 
ogni  loro  operazione  -,  e  meccanica  ,  e 
arbitraria  ,  la  più  parte  de5  moti .  Quin¬ 
di  ,  facendo  effe  gli  sforzi  maggiori  , 
conviene  in  confeguenza ,  che  fien  di 
fuflanza  duriffi-me,  e  priveaftàttodi  fenfo.  Le  offa  d  or¬ 
dinario  fon  cave ,  e  nella  più  parte  degli  Animali  sì-fatta 
lor  cavità  ,  è  ripiena  di  quell’  untume  ,  o  piuttoflo  di 
quella  fuflanza  untuofà,  chiamata  midollo. 

Il  Midollo  delle  Ofla  ?  a  ben  rimirarlo ,  in  sè  altro  non  a 

moflra  ,  chedapertutto  un  gruppo  continuato  di  minu- 
tiffime  vefcichctte  fcambievolmente  comunicanti  .  Co- 
tette  vefoichette  fono  tutte  inchiufe  dentro  una  fottiliC 
lima  membrana ,  che  foppannala  cavità  delle  offa .  Sì-fat¬ 
ta-  membrana  è  da  capo  a  piè  inteffuta  di  minuti  ffime  ve* 
ne,  ed  arterie^  le  quali,  dopo  aver  penetrate  le  pareti 
delle  offa  per  que5  meati  ,  che  fono  aperti  ne’ loro  eflr &  h  offa  i* prm- 
mi ,  depongono  nelle  vefoicole  fovrammenzionate  quell  5  cìpìo  fon»  dì 
imtuofìtà ,  ond’ effe  abbondano, 

Le  olla ,  ancorché  indurino  oltre-modo  col  tempo  ;  ef-  poi  divengono 
fe  nondimeno  fembrano  in  principio  molli ,  epie*hevo- 
h.  Ma  vie-più  confolidandofi  di  mano  in  mano ,  che  fi  tanoin  off». 

!  D  %{  avvan- 
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avvanzano ,  giungono  in  fine  ad  una  durezza  confidera- 
bile  .  Edecco,  onde  accade,  che  le  ofià fonochiamate , 
ora  offa ,  ora  cartilagini ,  ed  or  legami.  Offa  fi  dicono  all’ 
orche  fono  duriflime;  Cartilagini  ali'  or  che  fono  alquan¬ 
to  indurite  ,  fenza  però  aver  intieramente  perduta  una 
tal  loro  fìeflibilità,  che  le  rende  molto  men  dure  d  ile 
ofìà  già confòlidate .  E  poiché,  prima  di  confòlidarfi  in 
cartilagini,  fono  sì  delicate,  efleffiMli,  che  11  diftinguo- 
no  a  gran  pena  dalle  membrane ,  e  da  i  nervi ,  die  pali 
fano ,  in  tal  cafò ,  o  per  fémplici  legami ,  o  per  fuftanza 
legamento] a ,  nonoftante  che  propriamente  legami  dir  fo¬ 
gliamo  a  certi  corpi  lunghi ,  e  pieghevoli  in  guifà  di  le- 
gacciuoli ,  deftinati  a  connettere,  e  mantenere  in  fito  le 
offa,  affinchè  di  leggieri  non  fi  disluoghino,  I  legami,  le 
cartilagini ,  e  le  offa  fono  indifferentemente  corredati  de 
imedefimi  compónenti,  e  i  primi  fi  cangiano  ben  fbven- 
te  in  cartilagini ,  e  quefte  in  offa  ,  conforme  fi  nota  fpef- 
fiffimo  in  coloro ,  che  lungamente  vivono . 

Non  v’hà  oliò  in  tutto  il  Corpo-umano  (falvo  però 
quella  tal  parte  de  i  denti  ,  che  è  fuori  delle  gingive ,  le 
corame ffure  ,  le  articolazioni  ,  le  offa  fefamoidee  ,  e  quelle 
dell’  udito  )  il  quale  fuperficialmente  non  verta  il  Periofìio  ; 
volli  dire  una  fottiliffima  membrana  moltoaderente  al¬ 
la  fuperficie  delle  offa ,  e  di  fènfo  acutiflìmo .  Il  Perio- 
ilio  cangia  nome  nel  tefehio,  e  chiamafi  pericranio .  I  va¬ 
li  ,  che  in  sì- fatta  membrana  fi  unifeono  di  fin  fondo  ad 
intefferne  la  fuftanza,  fono,  per  così  dire,  innumcrabi- 
li ,  concorrendovi  moltifììme  vene  ;  altrettante  arterie , 
ed  un  gran  numero  di  propagazioni  nervofe  .  Anzi  fi 
/piccano,  e  dalle  vene,  e  dallearterie ,  non  pochi  minu- 
tiffimi  ramicelli ,  i  quali ,  penetrando  le  pareti  delle  offa , 
vi  fumminiftrano  ciò ,  che  è  necelfario  a  nutrirle  . 


»  4- 
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DEFINIZIONI. 

I.  £^\0no  le  Offa  certi  corpi  durìffmì  ,  dy ordinario  cavìy 
privi  affatto  di  fenfo  y  e  de  Rinati  in  foffegno  a  tut- 
ta  la  macchina  animale . 

IL  11  midollo  delle  offa  è  quel  tale  untume ,  che  ne  occupa 
tutta  la  cavità  .  Ed  a  parlare  in  chiaro  y  è  quel  gruppo  di 
minutifftme  vefcichette  ripiene  dì  certo  untume  ,  collocate  in  det¬ 
ta  cavità  >  ed  involte  in  una  membrana  comune y  che  interna¬ 
mente  circonda  le  pareti  di  tal  cavità „ 

III.  Chiamaft  Perioflio  quella  membrana  dì  fenfo  acutìffmo , 
che  vejìe  immediatamente  la  fuperficìe e Remor  delle  offa  . 

IV.  S ono  le  cartilagini  certi  corpi  di  cojìmttura  a  undipreffo 
fimile  alle  offa  ;  fe  non  che  fono  alquanto  più  pieghe  voli  y  e  mol¬ 
li;  e  per  confeguen^a  fituate  in  varie  partì  del  Corpo  y  qua  fi 
per  le  me  de f  me  funzioni, 

Y.  1  legami  infine  fono  alcuni  corpi  più  duri  dopo  le  cartila¬ 
gini  ,  e  le  offa ,  e  fervono  per  iftabìlire  dette  offa  nelle  loro  cam¬ 
me (j uve  y  ed  articolazioni ,  Quefti  d  ordinario  traggono  ori¬ 
gine  da  i  tendini  ,  ed  ora  fi  fpiegano in  guila  di  naftri  ;  ora 
fi  prolungano  rotondi  a  foggia  di  fottiliffime  funicelle  ;  ed 
•  ora  ritengono  altre  figure ,  fecondo  che  richiede  il  filo,  e 
Tufo  y  a  cui  vengono  desinati . 

Delle  diverfe  articula?joni  delle  Offa „ 

CAPO  IL 

IN  veruno  degli  Animali  ,  per  quel  che  è  noto  fin"  ora  >  ìa  £0a}e{cen„ 
fono  di  un  fol  pezzo,  e  tutte  intere  le  offa .  Anzi  t*  »  *  tartu 
nella  più  parte,  effondo  rotte ,  dirò  così,  in  mol-  colafwm  * 
tiffime  altre  offa  minori ,  non  fanno ,  che  femplicemem 
tc  articolarli ,  e  commetterli .  Ond>è,  che  in  alcuni  Ino. 
ghi  fono  effe  unite  in  maniera  co’  loro  eftremi,  e  conta¬ 
le  ,  e  tanta  fermezza ,  che  l’un  offo  non  può  moverfi  fon- 
za  rapire  anche  Labro,  che  hà  foco  unito.  La  dove  in 

D  4  altri 
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altri  sì- fattamente  connettonfi’,  chej  alFuno  è  poffibile 
muoverli,  ancorché  Faltro  non  cangi  punto  difito;  con¬ 
forme  fovente  ravvifiamo  nel  Gomito ,  il  quale  taf  ora  fi 
muove ,  non  oftante *  che  Fornero ,  cui  egli  fi  articola  , 
refti  affatto  immobile .  La  prima  di  cotefte  unioni  fi  chia- 
ma fin  fife  ,  o  coalefcenza  ;  cFaltra  propriamente  dicefi,  ar* 
t  tcol astone  \ 

la  coahfcenxa  La  Sin  fi  fi  è  di  due  forti .  Dicefi  Funa  vera  ;  Fakra  no - 

{?  dijìingue  in  ta>  o  fpuria.  La  vera  coalefcenza  è  quando  fra  due  offa 
rjf1*  6  *FU~  un^te  non  diafi  mezzo  alcuno  fenfibile  diffomigliante,  il 
quale  moftri  apertamente  il  luogo delF  unione.  La  nota 
è  quella,  in  cui  detto  mezzo  diffomigliante?  frapponen¬ 
doli  nelle  offa  unite,  ne  denota  apertamente  il  luogo  del¬ 
ia.  loro  fcambievole  unione;  anzi  cotal  mezzo,  poiché 
fembra  or  nervoso ,  or  membranofo ,  or  cartilagineo ,  ed  ordì 
carne ,  hà  dato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddividere  la 
4a  fpetria,  ;n  Contenenza  nota  in  altre  tre  fpecie .  In  fmeuroft ,  fin  condro* 
fmeurofi,  fin-  fi  c  fi  far  co  fi.  La  chiamano  fmeuroft ,  alF  or  che  il  mezzo 

J  -/n  Tv»  r  r  J  ì  J  r  ir 

irappoftovifi  fia  nertojo  ,  o  membranofo  :  Sincondrofi  quaF 
ora  egli  fia  òf\  cartilagine  ;  E»  fifarcofi ,  effendo  &i  carne;  il 
che.fi  ofièr  va  in  particolare  nelle  articolazioni  dei  denti 
con  le  Mafcelle. 

'  Oltre  alle  fpecie  fovraccennate  di  coalefcenza  neriman- 
^r;:goao  altre  tre,  che  fono  la  futura ,  e  l’armonia ,  e  1&  con¬ 
fo  concima-  clavazlone .  Si  dice  futura ,  fo  due  offa  ,  ne’  confini  fcabre  y 
'*Qne'-  e  dentate  fi  connettano ,  ed  impegnino  in  modo  co5  loro 
denti,  che  fembrino  quafi  cucite;  conforme  accade  alle 
offa  delTefchio.  Si  dice  Armonia y  ove  gli  eftremi  uniti  , 
non  effondo  nè  fcabri ,  nè  dentati ,  vengano  talmente  a 
conbaciarfi ,  che  non  formino ,  nel  luogo  della  loro  unione 
foambievole ,  più che  una  femplice  linea  continuata ,  fia 
quella ,  o  retta ,  o  curva ,  o  altramente  obliqua .  E"  Concia - 
vagone ,  o  Gonfofi ,  chiamafi  quelF unione  di  due  olii ,  in  cui 
Funoin  gaffa  di  chiodo  fembri  conficcato  nell5  altro .  Co¬ 
sì  fi  unifce  il  dente ,  per  cagion  di  efsempio ,  alla  mafcella  . 
a  gtnghmo;  L^Articolazione  ,  nropriamente  confiderata  ,  non  fi 
l'artrcdìa .  divide*  le  non  che  m  due  lpecie  principali;  mentre  fi 

com-  • 
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comprendono  nella  prima  quelle  articolazioni  ,  per  .le 
quali  le  offa  articolate,  in  movendoli,  poffono  trafcor- 
rere  unofpazioconfiderabile,  e  nella  feconda  ne  vengo¬ 
no  confiderate  certe  altre ,  per  cui  non  fi  coniente  alle  of¬ 
fa  articolate  di  tralèorrere,  fe  non  che  un5  anguftiffimo 
fpazio,  cicche  fi  offerva  nel1  metacarpo  in  rifguardo  al 
carpo»  Di  vantaggio  Farticolazione  delle  offa  è  varia,  a 
cagione  non  pure  del  moto  ,  anzi  della  forma  particola* 
re,  che  le  congiugne ,  e  connette. 

Ed  in  vero  gli  eftremi  di  due  offa  fono  talmente  artico¬ 
late  in  alcune  giunture ,  che  il  capo  dell*  uno  incaffa  in  un 
feno  incavato  nell’ altro,  ed  in  alcune  altre  Fellremità 
delle  offa  unite  hanno,  e  capi,  efeni,  per  penetrarli  a 
vicenda  ;  or  quell5  ultima  fpecie  di  articolazione  è  ciò  , 
che  ottiene  da'  Notomifti  il  nome  di  Gìnglìmo Nel  che 
però  non  è  neceffario,  che ,  fe  v.  g.  un  offo  riceva  un  ca¬ 
po  folo  dall’ altro,  debba  pure  quell5  abrogarne  ricette^* 
non  a  più,  che  ad  un  capo  folo  del  primo;  mentre  acca¬ 
de  quafi  fèmpre  Foppofito  ;  ed  in  particolare  ne5  Corpi** 
umani ,  dove  non  di  rado  fporgono  due  capi  dall’  eftremo 
di  un  offo ,  e  fi  profonda  fra  effi  una  Ibi  cavità ,  deftinata 
a  ricevere  un  fol  capo  dell5  altri  oliò  ,  benché  quell1  altri 
olio  habbia  due  cavità  laterali  per  dar  ricetto  a  i  due  capi 
fovraccennati  ;  ciò  che  là  nel  Braccio ,  che  il  Gomito  ab¬ 
bia  un  moto  limitato,  nè  che  polla  ripiegarli  indietro.. 
Ma  poiché  una  tal  forte  di  articolazione,  come  fidiffe, 
chiamafi  Gìnglìmo  ;  a  diff  inzione  di  quella ,  la  prima  (  cioè 
quella,  ove  Follò,  che  riceve  in  sèmedefimo  il  capo  deB* 
altro,  non  ifporge  con  altri  capi  per elferne ricevuto)  fi 
ufiirpa  il  nome  di  Enartvoft .  Anzi  perchè  in  quella  ica- 
pi,  e  le  cavità  degli  ellremi ,  ora  fono  molto  ampi,  e 
profonde;  ed  ora  non  fono  tali,  conforme  ©(Fervali  nella 
congiunzione  dell’  Omero  con  la  Scapula,  effa  in  quell5 
ultimo  cafo  ,  cangiando  nome ,  vien  detta  Artrodia.  Ma 
ad  ifchivare  ogni  ofeurità,  che  potrebbe  partorire  Fufo 
frequente  di  cotelle  voci  ftranìere  ,  dilucidiamole  con 
le  fegueati  definizioni. 
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DEFINIZIONI. 

I.  "F  A  Giuntura  y  a  Articolatone  ,  prefa  in  unìver fa¬ 
mi  le ,  none y  che  V unione y  o  il congìugnimento  di  due 
B _ À  offa  pey  loro  e  fremi . 

EiTa  è  di  due  forti  y  chiamai!  Furia  Sinfif  ,  o  femplice 
Coalefcenz a  ;  e  Faltra  rimane  propriamente 
coi  nome  di  Articolatone . 

II.  La  Sinfif  y  o  femplice  Coale fcen^a  è  quella  tale  unione 
dì  due  offa  ,  così  ferma ,  e  così fi  abile ,  che  non  confente  loro 
di  poterfi  feparat amente  muovere . 

III.  E  propriamente  Articolatone  diciamo  ad  uri  altra 
fpecie  di  unione  y  che  dà  campo  all *  uno  degli  off  dì  muover  fi 
fen^a  delì  altro . 

La  femplice  Coale fcen^a  ,  o  la  Sinfif  fotto  se  comprende 

anche  la  Sutura >  mentre 

IV.  Sutura  non  è  ,  che  un  congìugnimento  di  due  off  fica - 
hrì  y  e  dentati  ne 3  loro  e  fremi  ;  i  quali  fi  connettono  in  modo , 
che  i  denti  y  e  le  fcabrofetà  delì  uno  tanto  giu  fi  amente  s’impe¬ 
gnano  fra  ì  denti  y  e  la  fcabrcfità  delì  altro  y  che  fembram 
ivi  qua  fi  cuciti . 

Quel  congìugnimento,  che  chiamai!  propriamente  Ar¬ 
ticolatone  y  è  divifo  in  tre  fpecie .  Enartrofiy 
Artrodia ,  e  Ginglimo . 

V.  L’Enartrofi  è  quella  tale  Articolatone ,  ove  il  capo  di 
un  cffo  vien  ricevuto  in  una  cavità ,  cbe  è  nelì  e  fremo  deli  al¬ 
tro  ;  con  tal  legge  però ,  che  tanto  ì  capì  ,  quanto  le  cavità , 
fieno  molto  confide  rubili 

VL  L*  Artrodia  è  una  fpecie  dì  Articolatone  in  cui  il  capa 
di  un  cffo  affé  fi  a  fi  nella  cavità  deli  altro  y  ma  contai  divario  % 

che  ' 
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che  tifo  tal  capo  nonfi  prolunga  gran  cofa }  nè  una  tal  e  avita 
è  gran  cofa  profonda ... 

VII.  Il  GingUmo.  in  fineè  quell'  Articola  fione  y  ove  uno> 
0  due  capi  di  un  offo yp/zo  ricevuti  in  una  *  0  in  due  ca¬ 
vità  deir  altro  ;  e  verfa-vice  y  queji  altro  ,  avendo  ancV  egli 
nella  fua  esìremìtà  ^ltrì  capi  y  gli  affetta  in  altre  cavità ,  che 
incontra  nel  primo  * 

Delle  parti  più  confi  de  r  abili  in  elafe  uri  Offo * 

C  A  P  O  III. 

'  •  '  -  '  ■  ••  •  ■  »  ..  ;  :  . .» .  *  »- 

CHi  ben  rifletta  al  dettoli  fin  qui ,  non  può  a  meno 
di  non  iicorgere*  che  cialcun  offo  dee  avere  il 
fuo  corpo  y  e  i  Tuoi  confini  ;  e  che  efteriormente 
nella  luftanza  debbono  d  ordinario  profondarli  alcune  ca¬ 
vità  confiderabili  ;  come  altresì  fporgerne  alcune  protu¬ 
beranze  y  o  procejfi .  Le  cavità  fi  dividono  in  Acetaboli  ,  e 
Seni  ;  ficcome  in  Apofifi ,  ed  Epififi  le  Protuberanze. 

DI  PUNIZIONI. 

*■  .  '  _  v  ? 

I.  jf  L  Corpo  de  W  offo  è  tutto  quel  tratto ,  che  fi  fende  fra 
8  «g/i  eflremi  .  <7//  eflremi  ne  fono  ì  confini  . 

II.  8  £<?  cavità  Jono  qué*  fieni  efteriormente  incavati  nel¬ 
la  fu  fianca  delle  offa .  ' 

•  - 

-  •  -  -,  :  -  ..  ,  .  _  ;  .  : 

Quelle  però  >  poiché  in  alcuni  luoghi  lòno  profonde, 
ed  in  altri  luperficiali ,  fi  diftinguono  in 

Acetaboli,  e  Seni.  . 

III.  Si  chiamano  acetaboli  le  loro  cavità  molto  confiderai}- 
Ity  e  profonde  ;  come  quelle ,  che  fi  o (fervano  nell'  Ifchio. 

IV.  Laddove  fi  dicono  fieni  quelle  fuperficiali ,  e  non  gran 
cofa  profonde ,  conforme  fono  ,  a  cagion  di  eflempio  ,  ne  ì 
Ginocchi . 


v. 
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V.  Quei  rifalli  y  e  quegli  orli ,  che  d’ordinario  circondano 
le  cavità  [addette  ,  il  che  è  molto  offervabile  nelle  più 
profonde  ,  fi  chiamano  labri ,  o  /opra origlia  di  dette  ca- 
vita. 

VI.  Le  Protuberanze  delle  offa  fono  quei  rifalti ,  o  quei  prò* 
ceffi ,  che  fi  allungano ,  e  [porgono  in  fuor  a  dalla  loro  fufianza  . 

iLe  Protuberanze  ,  perchè  confi  dono  in  corpi  ,  o  conti¬ 
nui?  o  contìgui  a  detta  fuftanza,  fi  dividono 

in  Apofifi ,  ed  Epififi  . 

VII.  Le  Apofifi  fono  quei  rifalti ,  e  quei  Procefft  continui 
con  la  fufianza  deile  offa ,  i  quali  ne  [porgono  con  laloroeflre - 
mìtà  per  renderne  [labili  le  articolazioni  ;  ovvero  per  agevo¬ 
larne  il  moto  y  che  ne  producono  ìmufcoli  . 

Vili.  Ed  Epififi  all ’  incontro  fi  dicono  certe  preminenze  ? 
quafit  diftinte  da  detta  fufianza  y  ma  che  fembrano  aggiuntevi , 
affine  di  renderne  gli  efiremi  ,  o  più  lunghi  ,  o  più  rilevati  » 
Talché  fra  le  Apofifi,  e  le  Epififi ,  altro  di  vario  non  cor¬ 
re  ,  fé  non  che  quelle  fono  protuberanze  continuate  y  e 
quelle  fono  contigue . 


Si  divìde  lo  Scheletro  nelle  fue  parti* 

CAPO  IV. 


STando  in  fito  ,  e  perfettamente  commeffe  tutte  le 
offa  di  un’Animale  fpolpato ,  formano  quel  tal 
comporto  ,  chiamato  da’  Notomifti  Scheletro  ,  q 
Carcame .  Lo  Scheletro  è  diftinto  in  tre  parti  ;  in  Capo  ; 
in  Tronco  ;  ed  in  Membra  anneffe  ?  che  fono  e  Braccia  9 
c  Gambe  * 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 

I.  W  O  Scheletro  >  non  è ,  che  il  compojìo  dì  tutte  le  offa 
a  componenti  un  Animale  fpolpato  ,  comm  effe  %  ed 

g _ A  incaflrate  perfettamente  in  feto . 

IL  II  Capo  dello  Scheletro  è  tutto  quel  compojìo  di  offa  fo~ 
fienute  su  le  Vertebre  del  Collo . 

III.  Il  Tronco  è  tutto  il  rimanente  ,  falco  le  Braccia ,  e 
Gambe. 

IV.  Intendiamo  per  Braccio  tutto  quel  tratto  di  offa  compre- 
fo  nello  Scheletro  ,  dal  principio  dell  Omero  fino  all '  ultimo 
conf  a  delle  Dita  ;  ficcome  alt r ed . 

V.  Per  Gamba  indendiamo  tutto  quel  tratto  ,  che  fi  pro¬ 
lunga  dal  principio  del  Femore  fino  agli  ultimi  ejìremi  delle  di¬ 
ta  de  i  P  iè  * 

Delle  Offa  del  Cranio,. 

CAPO  V. 

.  '  ''  :'V 

IL  Capo  ,  fotto  sé  ,  comprende  il  Cranio ,  o  Tefchio ,  etlTefcUo  -,  # 
la  Faccia .  Il  Tefchio  è  tutta  quella  parte  concava ,  e  u  Facckl» 
ri  tonda,  ove  >  vivente  PAnimale  ,  conteneva!!  il 
Cervello.  Per  Fraintendiamo  tutto  il  rimanente,  po¬ 
tendoli  aderire ,  che  quella  immediatamente  incominci 
fotto  la  Fronte ,  confini  con  le  cavità  degli  Orecchi ,  e 
vada  a  terminare  nell’  ultimo  del  Mento , 

Il  Tefchio,  nella  fua  parte  fuperiore  ,  è  rotondo  in 
guifa  di  globo,  non  oftante  che  in  più  parte  degli  Homi- 
ni,  allungandoli  alquanto,  raffembri  piuttollo  un'ova¬ 
to.  Và  egli  neTati  vie  più  deprimendofi,  di  mano  in  ma¬ 
no  ,  che  fi  dilunga  dalla  parte  di  dietro  ;  anzi  quefta ,  ap¬ 
pianandoli  verfo  la  Fronte,  è  molto  più  capace  di  quella 
d'avanti ,  la  quale fembra  piuttofto  acuminata. 

Le  pareti  del  Cranio,  le  quali  non  fono,  che  una  tal  hlamìmtò 
quantità  di  olfa  fpaziofe,  fi  connettono  in  modo,  c\\%cranie° 

for« 
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la  diploide. 


formano  infieme  un’ offo  Iblo  d’ogn’intorno  incurvato .  Si 
compongono  da  per  tutto  di  due  lamine,  o  di  due  tavolati  ; 
l’un  de5  quali,  cioè  l’efteriore ,  è  molto  più  Graffo,  e  terlò 
dell"  interiore  ;  e  quello  all’  incontro  è  molto  più  duro ,  e 
più  fragile  ;  ond’è ,  che  per  cagion  di  tal  fua  fragilità ,  ot¬ 
tenne  da’  Notomilli  la  denominazione  di  vitreo . 

Fra  cotefte  due  lamine  s’interpone  d'ordinario  una  tal 
•  qual  fuftanza  fpugnofa ,  chiamata  Diploide .  La  diploide 
è  corredata  di  alcuni  tuboli ,  o  piccoli  cannellini ,  prove¬ 
nienti  da  i  vafi  fanguiferi .  Cotefti  tuboli ,  poiché,  laceri , 
ed  infranti ,  lògliono  gemere  una  qualche  piccola  porzione 
di  materia  fanguigna ,  fono  l’origine  di  quel  fangue ,  che , 
in  perforandoli  il  Cranio ,  forge  immediatamente ,  avanti 
che  giungali  col  Trapano  all’  ultima  lamina . 
ditone  del  T utto  il  Cranio  li  divide  in  cinque  parti .  In  Fronte  ;  in 

cranio  nelle  Sincipite ,  che  è  la  parte  anteriore  contigua  a  detta  Fron- 
fue pam.  te  .  jn  Occipite ,  che  è  la  parte  pofteriore  per  diametro  op- 
pofta  alla  Fronte  ;  e  in  due  T empie ,  che  fono  le  parti 
laterali  « 

La  Fronte  non  è  d’ordinario  compolla ,  che  di  un'  oliò 
folo ,  tuttoché  alle  volte  anche  di  due.  Due  ne  concor¬ 
rono  quali  Tempre  a  formare  il  Sincipite  ;  uno  Y  Occipite  ;  ed 
uno  altresì  ciafcuna  Tempia  ;  tanto  che  le  offa  componen¬ 
ti  le  pareti  del  Cranio  fono  in  tutto  lèi;  o  al  più  fette, 
alfor  che  la  Fronte  è  divifa. 

le  future,  de  Tutte  le  offa  del  Cranio  li  connettono ,  o  piuttolìo  li 
fa'^ehranil’.  addentano,  mediante  alcune  Suture  ;  delle  quali,  quella, 
per  cui  le  due  offa  del  Sincipite  li  connettono  con  la  Fron¬ 
te  ,  chiamali  Coronaria  .  Quella ,  per  cui  li  connettono 
fra  sè  le  due  offa  del  Sincipite ,  li  chiama  Sagittale .  Quel¬ 
la,  per  la  quale  col  Sincipite  li  connette  l’Occipite,  diceli 
Landoidea .  E  l’altra,  infine,  per  cui  follo  Temporale  li- 
congiugne  col  Sincipite,  e  con  l’Occipite,  chiamali  Sutu-> 
ra  temporale .  Siffatte  Suture,  il  più  delle  volte ,  con  av- 
vanzare  in  età,  fogliono  perderli  affatto,  a  cagione  del¬ 
lo  ftrettillimo  congiugnimento  fra  le  loro  fcabrolità,  o 
dentature v- 
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La  Sutura  coronaria,  in  guifa  di  mezzo  cerchio ,  circon-  fi  def.  rive 
dia  il  Cranio  immediatamente  pallata  la  fronte ,  perden-  eia  [cuti  a  fu - 
doli  co’jfuoi  eftremi  nelle  olia  temporali .  La  Sagittale  na-  ' 

Ice  con  un  de’ Tuoi  capi  in  mezzo  alla  Coronaria  :  e  fen- 
dendo  rettamente  il  Sincipite ,  và  a  terminarli  nell’  Occi¬ 
pite  ,  per  l’appunto  nel  vertice  della  Sutura  Landoidea  . 

La  Sutura  Landoidea  forge  co’  fuoi  capi  dalla  baie  dell’ 

Occipite  ;  fi  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ,  e 
và  a  congiugnerli  per  l’appunto,  dove  fi  termina  la  Sa¬ 
gittale  ;  di  modo  che  forma  nella  parte  pofteriore  del 
Tefchio  una  tal  figura  *  ,  che  per  efìère  molto  limile  al 
lamda  ,  fa  denominarfi  Landoidea  .  Le  Temporali  fi  pro¬ 
lungano  nell’ima,  e  l’altra  parte,  per  la  fòmmità  del¬ 
ie  Tempie. 

Si  deferivono  più  di  flint  amente  le  Offa  del  Cranio. 

C  A  P  O  VI. 

L’Offo  della  Fronte  è  negli  Adulti  un  folo  offe 

continuato,  duriflimo,  e  di  larghezza  confide-  deU 
rabìle .  Ne’  Bambini  però  è  tenero  in  guifa  di 
cartilagine  ;  e  fi  divide  a  quelli  in  due  parti  laterali, 
per  cagion  della  là gittale  ,  che,  prolungandoli  alquan¬ 
to  ,  viene  a  fenderlo  per  fino  alla  fommità  del  Nafo. 

Egli  e  collocato  nella  parte  anteriore  del  Capo,  incomin¬ 
ciando  dalla  futura  coronaria  ,  fi  dilata  fino  agli  orecchi , 
e  ne  coftituifce  la  cavità  fuperiore .  Ne’  fopraccigli  s’in¬ 
cava  in  maniera ,  che  contiene  fra  le  fue  lamine  due  cel¬ 
lule  molto  confiderà  bili  ,  le  quali  vanno  a  terminarli 
non  lungi  dalla  fommità  del  Nafo  .  La  lamina  citeriore 
in  cialcuna  di  cotefte  cellule ,  paflàte  le  fopracciglia ,  ri¬ 
piega  verfo  l’occhiaia,  e  ne  forma  la  parte  piana  fu pe- 
riore .  L,  altra  interiore ,  cioè  la  vitrea ,  fi  avvanza  in  den¬ 
tro  ;  ed  incurvandoli  in  guifa  di  volta ,  viene  a  compi¬ 
re  la  parte  fuperior  dell’occhiaia  .  Anzi  nefporgono  al¬ 
cuni  piccoli  procedi ,  che  formano  in  parte  gli  angoli  dell’ 

occhia- 
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le  offa  del  fin. 
lì  pi  te . 


4 


ì'ojfo  dell' ceti* 
pite . 


V 


occhiaja .  Amendue  cotefte  lamine  fono  in  più  luoghi 
traforate  per  alcuni  fpiragli ,  o  pori ,  che  confentono  a  i 
nervi  di  propagarli  alle  parti  circonvicine .  Fra  quelli  pe¬ 
rò  molto  offervabili  fombrano  quei  due  ne  i  fopraccigli; 
per  ove ,  levandoli  in  alto  dal  fondo  dell’  occhio  alcune 
fila  del  terzo  paro,  fe  ne  padano  principalmente  ai  mu¬ 
scoli  delle  Palpebre ,  e  della  Fronte. 

Le  due  offa  del  Ancipite ,  dette  verticali ,  o  bregmatis , 
fono  collocate  nella  parte  fuperiore  del  cranio ,  e  li  con¬ 
nettono  fra  sè ,  con  la  fronte ,  e  con  le  tempie  per  le  fu¬ 
ture  .  Effe ,  giunte  inlieme ,  formano  nella  parte  fuperio¬ 
re  del  tefehio,  un  tutto  conveffo,  e  fomicircolare .  Sono 
di  fultanza  affai  tenue ,  e  rara  ;  e  ciò  forfè  per  dare  adito 
a  i  vapori ,  che  li  fublimano  da  i  fluidi  del  cervello .  La 
loro  lamina  interiore  ,  cioè  la  vitrea ,  è  più  fonAbilmen- 
te  pertugiata  con  infiniti  piccoli  forami ,  avvegnaché  per 
efli  fe  ne  palfino  dalle  meningi  alla  diploide  ,  alcuni  rami- 
celli  di  arterie  ;  e  vice  verla  dalla  diploide  non  poche  mi- 
nutiflime  vene  alle  meningi . 

L’Offo  dell’occipite  ,  che  viene  a  formare  la  parte 
polteriore  del  cranio ,  di  figura  è  quali  triangolare ,  di 
dentro  cavo  ,  e  conlèguentemente  conveffo  al  di  fuo¬ 
ri  ;  nè  v’è  in  tutto  il  cranio  offo  alcuno  più  groflò  di 
quello  ,  più  valevole  ,  e  più  refluente  .  Egli  fi  con¬ 
nette  col  Ancipite  ,  con  le  offa  temporali  ,  e  nella  ba- 
fe ,  ripiegandoA  in  dentro  ,  và  con  tal  fua  ripiegatura 
ad  unirA  in  bocca  con  follò  cuneiforme ,  o  bafilare  :  Vi 
A  mirano  d’ordinario  cinque  forami  ,  un  de’  quali  è 
nella  baie  molto  viAbile ,  per  cui  il  cervello  prolungafl 
nella  cavità  delle  vertebre  Ano  alle  ultime  .  Due  altri 
minori  ne  fono  a’  lati  di  quello  per  dare  ingreffo  a  i  ner¬ 
vi  del  fèttimo  paro,  ed  a  i  vaA  fanguiferi,  che  A  dira¬ 
mano  nella  fuftanza  del  cervello  .  A  i  due  fovraccenna- 
ti  ne  fuccede  un’  altro  per  parte ,  il  quale  però  è  comu- 
ne  con  le  offa  temporali ,  e  dà  paflàggio  a  i  nervi  dal  fo¬ 
llo  paro ,  ed  a  i  rami  delle  arterie  carotidi ,  e  delle  ve¬ 
ne  jugulari. 
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Le  offa  temporali  nella  loro  parte  fuperiore  ,  con  cui  u  0jfa  deik 
in  un  certo  modo  raffembrano  ad  una  fquama  molto  te-  temPie  • 
nue,  e  piana,  fono  dette  fquamofc .  Ladove  nell1  inferio¬ 
re  ,  ove  profondali  il  meato  uditorio ,  per  cagion  di  fua 
confiftenza ,  e  di  alcune  fue  montuofità ,  vengono  deno¬ 
minate  offa  pietrojc  .  Le  offa  fquamofe  ,  e  le  pietrofe  for¬ 
mano  negli  Adulti  un  folo corpo  continuato»  Ne*  Bam¬ 
bini  all5  incontro  fi  mirano  apertamente  diftinte  .  Yerfo 
gli  eftremi  della  mafoella  fuperiore  nel  fine  delle  offa 
pietrofo,  dall*  una,  e  l’altra  banda,  fi  mirano  incavate 
due  finuofità  ,  le  quali  danno  in  sè  ricetto  ad  alcuni  pro¬ 
cedi  della  mafoella  inferiore  ;  di  modo  che  detta  mafoel¬ 
la  inferiore  viene  articolata  con  le  offa  pietrofo . 

La  prima  di  sì-fatte  finuofità,  cioè  Fanteriore  verfo  i  dì  alcuni  fe- 
denti,  è  foderata  di  certacartilagine;  ed  è  tutta  incava-  mjl  0  ProceJfì 
ta  nell*  otto  temporale .  Ma  la  pofteriore  occupa  in  parte 
anche  Toccipite .  Non  lungi  da  cotefte  finuofità  fporgo- 
no  ne*  confini  dell*  otto  pietrofo,  in  guifia  di  fottiliflìmi 
Itili ,  verfo  le  fauci  due  piccoli  offìcelli  detti  Stiloìdi .  E 
dopo  quelli,  non  molto  dittanti,  fe  ne  veggono  altri  due 
piùcurtisì,  ma  altrettanto  più  rilevati  ne' fianchi,  edot- 
tufi  in  cima ,  che ,  per  certa  analogia  co  i  capitelli  di  pop¬ 
pe  vaccine,  fi  dicono  Procejfi  mamìllari . 

Oltre  a  i  Proceffi  fovrammenzionati ,  fe  ne  contano  al-  n  procedo  ju- 
tri  due  per  ciafoun’oflò  pietrofo;  l*uno  citeriore,  e  Taba¬ 
rro  interiore.  Il  primo,  dalla  cavità  dell* orecchia  pro¬ 
lungandoli  verfo  locchiaja  ,  và  ad  incontrare  un  certo 
altro  proceffo ,  che  deriva  da  un*  otto  vicino  a  detta  oc¬ 
chiaia,  e  forma  con  elfo  il  proceffo  jugale>  o  zigomatico  ; 
il  quale,  follevato  in  mezzo,  edittaccato,  per  dir  così, 
in  guifa  di  ponte  ,  fi  ftende  dall*  occhiaia  fino  all*  orec¬ 
chio  .  Si-fatti  ponti ,  in  ambo  i  lati  della  faccia ,  fembra- 
no  principalmente  deftinati  a  difola  de  i  mufooli  tempo¬ 
rali  ,  che  vi  paffan  di  fotto . 

L  altro  è  dentro  alla  cavità  del  Tefohio,  ove,  ingui  -  il  mento  udi- 
fa  di  Cono,  nafoe  dal  meato  uditorio  con  una  bafo  al-  rorio> 
quanto  fpaziofa  ,  internandoli  col  fuo  vertice  verfo  il 

E  cervel- 
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cervello .  Egli  è  cavo ,  e  contiene  in  sè  tutto  quali  Terga¬ 
no  dell"  udito.  Quindi  vi  fi  veggono  tre  meati  ,  del  tim¬ 
pano,  del  labirinto  %  e  della  coclea;  e  quattro  piccolioffi- 
celii ,  Vinci/ de ,  il  malleolo ,  la  f  ap  e  de ,  e  Toffò  orbieoi  are . 
Nel  che  però  non  voglio  per  ora  diftendermi  piu  a  lungo , 
dovendoli  il  tutto  minutamente  deferivere  in  più  oppor¬ 
tuna  occafione . 

Sì  divìde  la  Faccia ,  e  fe  ne  de  ferì  ve  la  parte 

fuperiore . 

CAPO  VII. 


me 


J 


Gallo  , 


h  offa  del™-  divide  la  faccia  in  parte  fuperiore ,  ed  in  parte  in- 

l9-  fèriore.  Nella  fuperiore  fi  comprendono  il  Nafo, 

Toffo  Sf emide,  le  Occhìaje ,  e  la  Ma  fella  fuperiore . 
La  Faccia  inferiore  fi  riduce  folo  alla  mafcella  inferiore . 
il  cribri for.  Nafò fono  offervabili lofio  Cribriforme ,  la  Creila  di 

gallo ,  le  Narici ,  il  Setto ,  e  le  offa  fpugnofe .  Lfoffo  cribrifor¬ 
me  ,  il  quale  s’inalza  a  piè  della  fronte ,  fra  Trina  ,  e  Tal- 
tra  occhiaia ,  per  Tappunto  in  mezzo  ,  in  tanto  dicefi 
cribri-forme,  o  cribrofo,  in  quanto  che  tutto  è  perforato 
in  guifa  di  Vaglio. 

u  crefla  di  La  Crejla  di  gallo  è  una  fottiliflima  fquamicella,  che 
forge  in  mezzo  dell’  offa  cribrofo,  la  quale  non  per  altro 
fi  ufurpa un  tal  termine,  fe  non  perchè  co5  fuoi merli  ef- 
prime  a  un-di-preflò  una  vera  creila  di  Gallo. 

Le  Narici  fono  que’  due  leni  immediatamente  fogget- 
ti  alTofso  cribrofo,  e  divife  per  quella  piccola  fquamet- 
ta,  nominata  Setto,  o  Diaframma  delle  narici. 

Ed  in  fine  il  Corpofungofo  ,  o  fpugnofo  è  una  certa  fu- 
danza  di  offo,  collocata  nella  parte  fuperiore  delle  narici; 
la  quale  è  detta  fpugnofa  dalla  gran  copia  de’  fuoi  pori 
vifibili . 

L’offo  f emide ,  o  cunei forme  è  un  offo  alquanto  largo, 
e  fottile  nelle  fue  eflremità  ,  ancorché  vada  egli  nel 
mezzo  vie-più  rilevandoli  .  Nafce  internamente  nella 

parte  . 


le  narici , 
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parte  anteriore  della  Ma/cella  fuperiore  ,  e  /porgendo 
verfo  l’occipite ,  viene  ivi  a  formare  una  certa  fouama 
quali  orizontale,  che  ferve  di  baie  al  cranio,  e  di  foile- 
gno  a  tutta  la  mole  del  cerebro .  Sì-fàtta  Iquama  negli 
Adulti  è  comporta  di  due  lamine ,  e  di  certa  fuftanza  /bu¬ 
gnola  ,  ugualmente  diftefa  fra  l’una  ,  e  l’altra  lamina  . 
£  benché  ne’  Bambini  fembri  il  tutto  indiftinto,  econ- 
fufo,  lino  all’ anno  decimo  incirca,  incominciano  non¬ 
dimeno  ad  apparire  in  chiaro ,  a  mifura  che  più  fi  avvan- 
zano  gli  anni .  „  - 

L’olio  sfenoide  è  munito  di  non  pochi  procelfi ,  fra’  qua¬ 
li  i  più  confiderabili  quei  fono,  che  giunti  infieme ,  for¬ 
mano  una  cerca  eminenza  ,  o  rifalto  ,  chiamato  Sella 
dello  Sfenoide ,  o  Sella  tunica,  poiché,  poco  lungi  dal 
Cribri-forme  ,  forge  per  entro  alla  calvaria  in  forma 
di  fèlla . 


Nella  fuftanza  dello  Sfenoide,  sì  nell’ uno ,  e  sì  nell” 
altro  lato,  fi  mirano  alcuni  fori,  o  fpiragli ,  pe’  quali  fi 
propagano  non  pochi  rami  nervofi ,  ed  in  particolare  agli 
occhi,  alla  fronte,  alle  narici,  alle  guance,  al  palato, 
ed  a  i  mufooli  temporali . 

Le  Occhia]?,  o  caffè  degli  occhi,  fono  quelle  due  gran  ddU  occhia^ 
cavità  profondate  a’  lati  delnafo  per  dar  ricetto  ai  Bul¬ 
bi,  o  alle  Gemme  degli  occhi  .  Vengono  effe  forma¬ 
te  dal  concorfo  di  più  o/Ta  sì  della  fronte  ,  e  sì  del¬ 
la  mafcelJa  fuperiore.  In  ciafcuna  di  loro  fono  parti¬ 
colarmente  confiderabili  gli  Angoli,  o  Canti ;  l’uno  ver¬ 
fo  le  tempie  ,  detto  efieriore  ;  e  l’altro  vicino  al  na- 
fo  ,  chiamato  interiore  ;  in  cui  fi  fo orge  quel  piccolo 
forarne  ,  o  meato ,  che  fa  capo  nelle  narici  .  Quello 
dicefi  forame  lacrimale ;  poiché  egl’è,  che  nella  Mula 

lacrimale ,  o  nell’  egilope  vien  corrofo  dalla  materia  pu¬ 
rulenta  . 

La  Ma/cella  fuperiore  fi  compone  di  molti/fime  offa;  delle  offa  della- 
alcune  delle  quali  formano,  come  fi  difle,  la  parte  in- 
f errore  delle  occhiaie;,  altre  le  cavità  delle  narici  ;  al-""'' 
tic  quelle  montucfita  immediatamente  lo°pe tte  a  dette. 

■fc  2.  occhia- 
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occhiaje,  chiamate  offa  delle  guance  ;  altre  il  palato  \  ed 
altre  in  fine  gli  alvearj  fuperiori  dei  denti. 

Non  lungi  gran  tratto  da  cotefte  montuofità  fi  prolun¬ 
ga  dalla  Mafcella  fuperiore  verfo  gli  orecchi ,  un  procef¬ 
fo  confiderabile  ;  il  quale,  cogiugnendofi  con  Taltro  de¬ 
rivante  dalle  offa  temporali ,  forma  in  un  con  elfo  Foffo 
jugale ,  o  zigomatico. 

i  \  ■  <-  •  ■  '  >.  9  r-V  -J  *1  '  •  '  •  '  i.  >»-  •  i  '■  S.  '  *  J-’j  ?  .  ì  ■  ^  'W  ;  - 

Della  Mafcella  inferiore  ,  ta/?  occafme 

de  i  Denti . 

CAPO  Vili. 

TT  A  Mafcella  inferiore  non  è  comporta ,  che  di  due 
menu  9  1  fole  offa  molto  confiderabili  ;  le  quali  dalle  loro 

1  A  ba fi  collocate  alquanto  lontane  l’una  dalF  altra , 
vie-più  appreffandofi ,  vanno  in  fine  a  congiugnerli  co" 
loro  ertremi ,  e  formano  quel  tal  concorfò  fcambievole , 
chiamato  il  Mento  ;  tanto  che  il  Mento ,  a  dir  giufto, 
non  è  ,  fe  non  che  Feftremità  di  amendue  le  offa  della 
mafcella  inferiore  fcambievolmente  unite  . 

Dette  eftremità,  negli  anni  più  teneri,  fono  al  tutto 
di  cartilagine  ;  e  per  tanto  sì- fatto  congiugnimento  alF 
ora  è  per  Sincondrofi.  Ma  di  mano  in  mano  che  s’inoltra¬ 
no  in  età  più  matura ,  talmente  fi  unifcono ,  e  indurano , 
che  non  fembrano  formare,  fe  non  che  un femplice orto 
continuato . 

Nelle  eftremità  pofteriori ,  o  nelle  bafi  di  dette  due 
Ma  Zfceffa  offa  >  fi  levano  in  alto  due  proceffi ,  o  due  corna  per  ciaf- 
hfenore .  Cun  lato .  I  primi,  che  fono i più  proffimi  a  i  denti,  fi 
veggono  in  fondo  larghi  ,  e  fottili  ,  in  punta  acuti  ,  e 
diconfi  corone s .  In  quefti ,  con  un  de’  loro  tendini ,  van¬ 
no  ad  impiantarli  i  mufcoli  temporali .  Gli  ultimi  de  i 
fuddetti  procedi ,  i  quali  fi  chiamano  condilodes ,  fono  in 
cimaottufi;  anzi  ivi  piuttofto  ingrolfano  in  un  capitello 
nodofo  fuperficialmente  cartilagineo  ,  con  cui  incalva¬ 
no  ne  i  feni  fovrammenzionati  delle  offa  temporali ,  o 
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pietrofe .  Ed  affinché  dette  offa  non  fi  disluoghino  ad 
ogni  leggiera  occafione  ,  vengono  affìcurate  nelle  loro 
articolazioni  per  un  legame  membranofò,  ad  amendue 
comune . 

Le  olia  della  mafcella  inferiore  fono  internamente  ca-  ...  , 

ve;  e  pero  ripiene  di  certo  fucco  midollare  ,  atto  ,  fe  u  mafniu 
mal  non  veggo  ,  a  nutrirle  .  Si  mirano  in  efiè  quattro  •«/>'>«•*  ■ 
piccoli  forami  ;  due  de’  quali  fono  interiori  nella  parte 
concava  verfo  la  lingua,  non  lungi  gran  tratto  dai  prò- 
ceffi  fovrammenzionati .  Servono  quelli  per  dare  adito  a  i 
nervi  del  quarto  paro,  e  ad  un  fottiliifimo  ramicello  di 
vena ,  e  di  arteria ,  che  fi  diftribuifcono  a  i  denti .  Gli 
efferiori  fcolpiti  fi  mirano  a’ fianchi  del  mento;  e  per  ef- 
fi  que’  medefimi  ramicelli  nervofi ,  che  prima  diramaron- 
fi  a  i  denti ,  vanno  a  perderli  nella  fuftanza  del  labro  in¬ 
feriore  ,  e  ne’  fuoi  mufooli . 

Ambe  le  mafcelle ,  tanto  la  fuperiore ,  quanto  i’infe-  ^ 
riore ,  fono  per  un  gran  tratto  diftintamente  incavate  in  ?  ‘  ' 

piccoli  alveoli  ;  co’ quali  danno  in  sè  ricetto  ai  denti.  So¬ 
no  i  denti  certi  piccoli  officelli  di  figura  diverfit ,  e  confic¬ 
cati  nelle  mafcelle  a  triturare  i  cibi .  Di  qui  è ,  che  fono 
effi  nudati  affatto  di  periodi o ,  ed  hanno  una  robuftezza 
confiderabile .  Il  numero  de’  denti ,  non  in  tutti  è  ugua¬ 
le,  contandofene  in  alcuni  quindici,  e  fedici  al  più ,  per 
ciafcuna  mafcella  ;  in  altri ,  oltrepaflando  un  tal  numero  ; 
ed  in  altri ,  nè  pur  giugnendovi .  Fra  gli  fteffi  denti  di  un 
medefimo  Animale,  tanto  a  cagione  della  loro  figura,  ;  CS„M . 
quanto  del  loro  ufi^io ,  corre  divario  notabile  ;  avvegnaché 
i  due  primi  davanti ,  sì  nell’  una ,  e  sì  nell’altra  mafcella , 
fono  alquanto  larghi,  ma  fottili  in  cima  ,  e  per  confe- 
guenza  taglienti .  Tanto  che  ,  venendo  principalmente 
desinati  a  dividere  i  cibi ,  fi  chiamano  incifori,  e  nafcono 
d’ordinario  i  primi. 

A  lati  degli  Incifori ,  ne  forgono  altri  due ,  uno  per  par-  gt 
te ,  acuti  in  punta  ,  e  però  detti  carimi ,  o  denti  oculari . 

Quelli  fombrano  fatti  principalmente  per  mettere  in  pez¬ 
zi  ciò ,  che  potè  refiflere  all’  azione  de’  primi . 

■  ri'  '  E  3  -  Gii 
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Gli  altri  denti  ,  che  fuccedono  immediatamente  a  i 
canini ;  poiché  debbono  triturare  i  cibi  in  guila  di  piccole 
moli  ,  vanno  vie-più  ingroflandofi  a  mifura  ,  che  fi  ap¬ 
prodano  agli  ultimi.  Quindi,  fi  chiamano  graffi  ^  o  mo¬ 
lari  . 


Si  descrìve  l’Oflo  Joide . 

CAPO  IX. 


’Offò  Joide  y  o  della  Lìngua ,  èqueirofiò,  dfonde 
come  da  fua  bafe ,  forge  la  lingua  .  Egli  d’ordina- 
^ bi—_f  rio  fi  compone  non  di  più,  che  di  tre  foli  piccoli 
oflìcelli  ;  i  quali  conneflì  formano  infieme  la  figura  ABC, 
in  cui  ledueeftremità  A  B  fono  chiamate  corna .  Q.1  e- 
Ile  confiftono  in  due  piccoli  oflìcelli  congiunti  a  quel  di 


mezzo .. 

Cotefto  oflo  della  lingua  è  guarnito  di  quattro  granel- 
lini  di  fuftanza  cartilaginea  ;  due  de  quali  fi  mirano 
ai  fianchi  deir  oflo;  e  due  in  cima  alle  Corna  .  Quelli  ul¬ 
timi,  col  benefizio  di  un  legame  nervofo,  fi  attaccano 
a  i  procedi  Stiloidi;  laonde  l5Joide  coLfuoi  lati  èappefo 
a3  detti  proceffi;  e  con  la  fua  fommità  convella  fi  unifce 
in  modo  alla  cartilagi  ne  Sciiti-forme  della  Laringe ,  che 
abbraccia  dentro  alla  fua  cavità  buona  parte  dell5  Epi¬ 
glottide. 


Si  divide  il  Tronco  nelle  fue  parti ,  /  fi  deferirono 

le  Vertebre . 

CAPO  X. 


in 


IL  Tronco  dello  Scheletro  fuol  dividerli  i nlfpina 

Offa  del  Petto ,  ed  in  Offa  innominate ,  o  dell5  Infimo- 
ventre.  Spina  del  Tronco  fi  chiama  tutto  quel  lun- 
ghiflimo  tratto,  comporto  di  non  pochi  oflìcelli ,  il  quale 
nel  Dorfò  diftendefi  dall5  occipite  fino  alle  pudende .  Per 
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offa  del  petto  intendiamo  tutte  le  offa  collocate  nel  torà» 
ce  ;  falvo  le  vertebre ,  poiché  quede  ,  ficcome  diremo  , 
vanno  annoverate  fra  le  offa  della  fpina.  E  \c  offa  innomi¬ 
nate  fi  riducono  alle  fole  oda  dell5  infimo- ventre  ,  trat¬ 
tene  però  le  vertebre  per  le  ragioni  f  uddette. 

Le  Vertebre ,  cioè  quelle  offa,  che  connettono  la  fpi-  ditone  delie 
na,  fi  dividono  in  cervicali  y  dorfalì>  lombali ,  in  ojjo-facro  y  “vertebre  , 
e  coccige ,  Cervicali  fi  chiamano  le  prime  fette.  Dorfali  le 
dodeci  fuffeguenti .  Le  altre  cinque  Lombali.  E  il  rima* 
nente  della  Spina,  che  è  quell5  odo,  il  quale  in  guida  di 
baie  è  collocato  in  fondo,  dicefi  offofdcro, ;  la  cui  eftrdmi- 
tade  acuta,  chiamafi  coccige .  Tal-che  le  Vertebre,  fem 
za  comprendervi  il  facro ,  e  il  coccige  ,  afcendono  in  tut~ 
to  al  numero  di  fole  ventiquattro .  Oltre  a  dette  divifiòni 
piacque  ad  alcuni  affegnare  a  ciafcuna  vertebra  ilfuono» 
me  particolare .  Noi  però  ,  per  non  diffonderci  difòver- 
chio,  folo  avvertiamo,  chela  prima  cervicale  ì  cioè  quel¬ 
la,  su  cui  immediatamente  pofa  la  mole  del  capo,  dicefl 
Atlantica  da  Atlante  fa volofo  foftenitore  de  i  Cieli  predo 
a5  Poeti . 

La  figura  di  ciafcuna  Vertebra  è  tanto  irregolare,  che  *  procejjb  d*iu 
fembra  quafi  totalmente  impedibile  il  ben  defcriverla  co*  l*vm*bre- 
puri  termini.  Nè  qui  altro  dir  fi  può  di  loro,  fe  non  che 
fono  tutte  internamente  cave  ;  e  che  per  confeguenza 
giunte  infieme,  formano  nella  fpina  quella  tal  cavità  , 
ripiena  da  capo  a  piè  di  midollo-  fpinale.  Ogni  vertebra, 
falvo  l’Atlantica  ,  è  corredata  di  fette  procedi  molto 
confiderabili  ;  due  de5  quali  ne  forgono  dalla  parte  fupe- 
riore  ;  altrettanti  ne  fporgono  dalla  inferiore;  due  fono 
laterali;  ed  uno,  che  è  il  madimo ,  fi  prolunga  dalla  par* 
te  di  dietro . 

Le  pareti  di  ciafcuna  Vertebra  fi  veggono  pertuggiate  i  fammi  delle 
con  alcuni  piccoli  forami ,  pe5  quali  fi  propagano  i  nervi  »"*'*"* 
dal  mìdollo-fpinale  alle  parti  circonvicine;  con  tal  diva¬ 
rio  però ,  che  nelle  cervicali  ì  fori  fono  comuni  ad  amen- 
due  le  Vertebre,  che  fi  combaciano  ;  la-dove  nelle  rima¬ 
nenti  ,  ed  in  particolare  nelle  lombali ,  fi  mirano  tutti  fcoL 
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piti  nella  parte  inferiore  di  ciafcuna  Vertebra.  Oltre  ai 
detti  piccoli  pori ,  ne  fono  effe  dotate  d’altri  infiniti ,  i  qua¬ 
li  danno  ingreffo  a  i  vali  (àngui feri  deftinati  a  nutrirle . 

La  conneffione  di  sì-fàtte  vertebre ,  in  parte  è  per  gitt- 
gìtmo;  in  parte  per  armonia  ,  o  femplice  contatto  4  E’  per 
gmglìmo  nella  parte  anteriore ,  ove  Tuoi  fkrfi  la  maggior 
fleffione  del  corpo  umano  ;  e  fi  toccano  femplicemente. 
per  armonìa  didietro;  ilchefà,  che  al  noftro  corpo  ren¬ 
dali  molto  malagevole  l’incurvarfi  a  rovelcio . 

Le  Vertebre,  elfendo  per  lo  più  cartilaginee  ne’  loro 
eftremi ,  fi  connettono  per fincondrofi.  Ne’ Vecchi,  tut- 
ta-volta,  effe  in  modo  indurano,  che  divengono  in  ogni 
parte  odo  effettivo  .  Anzi  alle  volte  ivi  talmente  fi  ag¬ 
glutinano  infieme  ,  che  di  moltiffime  ne  rimane  uh  fol 
tutto  continuo,  affatto  immobile;  lo  che  è  molto  olfer- 
vabile  nella  più  parte  de’ Gobbi.  Le  vertebre,  nel  con¬ 
torcerli  ,  e  ripiegarli  del  corpo-umano ,  potrebbono  di  leg¬ 
gieri  fcom porli ,  fe  provvedute  non  fodero ,  e  di  unafot- 
tilitfima  membrana  fuperficiale  ,  loro  molto  aderente, 
e  di  un  legame  membranofo  alfai  valido ,  che  dalla  verte¬ 
bra  atlantica,  per  lo  cavo  della  fpina,  giugneadimpian- 
tarfi  nell’  offo-facro . 

L’olfo-lacro  è  compoffo  di  cinque ,  in  lèi  piccoli  ofli- 
celli;  i  quali,  a  dir  vero,  non  fono,  fe  non  che  piccole 
vertebre .  Il  Coccige  ne  è  folo  compoffo  di  quattro  ;  e 
quelli  fono  molto  minori  di  quei  delfacro;  ma  ivi  col¬ 
locati  in  maniera,  che  ponilo  incurvarli  ,  all’ or  che  fe¬ 
diamo.  Nelle  offa  del  (acro  fi  veggono  (colpiti  varj  picco¬ 
li  forami,  deftinati  a  dar  adito  a  i  nervi,  che  fi  propa- 
gano  dal  midollo- fpi naie  nelle  parti  anteriori,  neimuf- 
coli ,  e  negli  integumenti  circonvicini . 

L’ufo  principale  del  coccige  fi  è  di  foftenere  l’inteftino 
retto,  e  per  confeguenza  ,  anche  l’utero,  affinchè  non 
ne  feguano  precidente. 


Delie 
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parte  seconda 

Delle  Offa  del  Petto . 

CAPO  X  L 


E  Coff  e ,  lo  Sterno  ,  la  Cartilagine-mucronata  ,  le 
Clavicole  ,  e  le  Se  apule  ,  fono  le  offa  da5  Notami  ai  ffddlpw 

_ chiamate  del  Petto .  Le  Coffe  sfincurva&o  in  guifa  del  petto. 

di  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto  .  Laonde  un  loro  dire¬ 
mo  connettefi  con  le  vertebre,  ed  in  particolare  con  le 
Dorfali:  c  l'altro  fi  perde  ,  o  mediatamente  ,o  immedia¬ 
tamente,  in  quell’  olio ,  che  dal  principio  del  Torace ,  di¬ 
rimpetto  alla  fpina ,  fi  prolunga  infino  al  fine. 

Se  ne  veggono  d ordinario  inarcate  dodeci  per  parte; 
tuttoché,  ma  di  rado,  anche  undeci ,  e  tredici.  Effe, 
mediante  una  tal  porzione  cartilaginea  ,  fi  unifeono  alle 
vertebre,  d'onde  ricevono  certi  validiffimi  legami,  che 
ivi  le  afficurano  con  più  fermezza .  Nel  dilungarfi  dalle 
vertebre  ,  vìe-più  fi  ammollifconoinfenfibilmente,  fino 
a  che,  divenute  al  tutto  di  cartilagine  nella  parte  ante¬ 
riore  del  petto ,  van  con  dia  ad  unirfi  allo  Iterno;  cui  pe¬ 
rò  immediatamente  non  fi  congiungono,  fe  non  che  le 
prime  fette  fu periori ,  chiamate  legittime , o  vere  ;  attefp- 
che  delle  altre  cinque  rimanenti  ,  dette  [parie  y  o  menda- 
fe>  le  prime  quattro,  divenute  appenadi  cartilagine,  ri. 
piegano  all' insù  per  congiugnerli  con  la  fettima  coda  ve¬ 
ra;  e  la  quinta  fi  termina  il  più  delle  volte,  o  nel  Dia¬ 
framma,  o  in  que3  due  mufcoli  dell3  Addome,  che  ret¬ 
tamente  fi  prolungano  dall3  ultimo  dello  Sterno  fino  alle 
oflà  del  Pube. 

Le  Colle ,  infrante  che  fieno ,  rkaccano ,  ed  ingom-  pf&pYua  < 
mano  d'ordinario  con  molta  facilità  ,  il  che  proviene,^» 
fe  non  erro,  dalla  loro  fuftanza  interiore;  la  quale  ,  per 
effer  fungofa,  fuol  prontamente fummìniltrare  quel  glu¬ 
tine,  atto  a  congiugnerle.  Il  loro  ufo  principale  fi  è  di 
facilitare  ilrefpiro,  e  di  fare  argine  al  cuore,  ed  ai  pol¬ 
moni  ,  ficchè  non  vengano  opprdfe  dalle  parti  adia¬ 
centi  . 
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Ifoffo  del  petto,  cioè  lo  (terno,  prima  dell’ età  danni 
dodici  incirca  ,  fi  compone  di  fèi  ,  o  fette  offa  unite  in- 
lieme  per  Tinteimiezzo  delle  loro  effremità  cartilaginee  ; 
ma  dopo  non  (èmbra  coftarne ,  che  di  (ole  tre ,  o  quattro 
al  più  ;  le  quali  non  fi  diftinguono ,  che  per  alcujie  linee 
traffverfàli .  Anzi  ne5  Vecchi  (ovente  pare  un  (èmphce 
ofib  continuato  ,  A  piè  dello  (terno  fi  prolunga  una  cer¬ 
ta  cartilagine  molle,  e  pieghevole,  detta  dalla  fu  a  figu¬ 
ra  citeriore,  che  è  acuta  in  cima,  cartilagine  mucronata . 
Quefta  ne’  Vecchi  fuol  cangiarti  in  ofib  effettivo  ,  non 
fenza  pero  loro  graviffimo  incommodo,  ed  in  particola, 
re,  alforche  retpirano. 

Delle  Clavicole  ,  e  delle  Scapute  * 

CAPO  XII. 


h  dlaukcle*. 


le  fcapuh 


I  .E  Clavicole  fono  due  offa  lunghe ,  e  ritorte  in  sui- 
fa  di  un  s>  collocate  nella  parte  anteriore  del 

_ é  petto;  ove  lì  ffendono  dajkprincipio  dello  derno 

fino  aìY  acromio,  che  è  la  fommità  delle  fpalle  ;  ed  ivi 
connettonfi  con  le  fcapule .  Le  Clavicole  fono  di  fuftanza 
non  gran  cofa  diffimili  dalle  coffe;  quindi  ne  fono  altresì 
non  meno  facili  ad  infrangerli ,  e  perconfoguenza  pron- 
tiffime  ad  ingommare  .  Non  v’ha  olio,  che  d’ordinario 
ne’fuoi  eftremi,  co’ quali  fi  articola  ,  non  fia  cartilagi¬ 
neo  ;  ma  cotefta  cartilagine  nelle  Clavicole  è  molto  im¬ 
mola,  e  però  sfuggevole. 

Le  Se  apule  ;  cioè  quelle  due  offa  larghe  %  e  lunghe  , 
che ,  in  foggia  quali  di  leudo  da  riparare  i  colpi ,  pendono 
dalla  fommità  delle  fpalle  fino  alla  quinta,  ed  alle  volte 
anche  alla  folla  coffa  fuperiore,  fono  di  figura  a  un  di 
predo  triangolare  ;  ond’è,  che  fi  diftinguono  in  effe  e  la¬ 
ti,  tbafe ,  ed  angoli .  Bafe  della  fcapula  diciamo  a  quel  taL 
lato  conceputo  parallelo  alle,  vertebre  dorlkli . 

De  i  due  angoli  collocati  alla  baie  ,  il  fuperiore  fi. 
chiama  angolo  fuperiore  ;  ed  inferiore  li  dice  l’oppoffo  . 

Il  % 
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Il  lato,  che  nella  Tea  pula  fà  angolo  con  l’eftremo  infèrior 
della  bafe,  è  chiamato  cojìa  della  [captila,  ed  una  certa 
eminenza  ,  che  fi  (tende  nel  Iato  fuperipre  ,  rie  detta 
[pitta ,  o  crejla  .  La  Spina  della  /caputa  con  un  de’  fuoi 
e  (tremi  fi  unifee  in  modo  alla  clavicola ,  che  forma  in  un 
con  efl'a,  al  principio  dell’ omero,  quel  tal  rifalto,  chia¬ 
mato  da’  N  otomi  (li  acromo  .  Tutta  la  latitudine  della 
fcapula  è  nella  parte  citeriore  alquanto  convella.  ,  ma 
nell’interiore  è  concava,  affin  di  dar  luogo  al  tmtfcolo  im- 
merfo ,  che  ivi  fi  afeonde . 

Poco  (òtto  all’  Acromio ,  fi  vede  un  piccolo  procedette ,  et. 

il  quale  ,  a  guìfa  di  roftro  fporgendo  avanti  dalla  (teda 
(capula  ,  è  chiamato  procelle)  coracoide .  Quello  ritiene 
l’omero  in  fito ,  e  fà ,  che  in  movendoli  non  rifugga  col 
fuo  capo  verfo  le  parti  anteriori . 

Non  lungi  da  cotedo  procedo,  fi  prolunga  alquanto  tantali» 
fenfibilmente  la  Scapala,  e  ne  forma  un’altro  detto  cer-^l'tomgn- 
vice  ;  la  cui  cima ,  allargandofi  per  ogni  lato ,  fi  profon¬ 
da  in  mezzo  con  un  piccolo  fieno  ricoperto  tutto  di  fode¬ 
ra  cartilaginea,  il  quale,  poiché  dà  ricetto  al  capo  dell* 
omero ,  vien  detto  acetabolo . 

<0 

Delle  Offa  Innominate  ,  0  dell’  Addome. 

CAPO  XIII. 


LE  oda  innominate  confidono  fido  in  quelle  due 
oda  di  mole  molto  confiderabili ,  finiate  a’  lati 
dell’ o(fo-fiacro ,  cui  effe,  mediante  un 'validi  (fimo 
legame ,  fono  sì  fortemente  unite ,  che ,  quantunque  vi 
fi  framezzi  non  poca  cartilagine ,  non  ponno  ederne  di- 
vile ,  che  con  iftento  .  A  formare  ciaficun  delle  oda  fio- 


fio  %  che  inten¬ 
diamo  per  ojfa 
innominate . 


vraccennate  >  concorrono  >  qual  flie  parti  componenti  ?  al¬ 
tri  tre  offa  minori  ,  Vlleo  >  il  Cofjendice ,  o  YJfcbìo  ;  e  il 
Pube  ;  i  quali  fra  se  parimente  connettenti  per  alcune 
porzioni  cartilaginee  , 

L’Ileo  >  cioè  quell’ offo^  che  ne  ferma  la  parte  fupe-  fu™ 
\  rio- 


TTfcbto 
£  offendi  ce 


le  offa 
Pube 


le  offa 

braccie , 
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riore  ,  è  di  mole  alquanto  notabile  .  In  quella  fi  confi, 
derano  principalmente  la  Cofta  ,  il  Dorfo,  e  la  Spina  . 
Chiamali  ccjla  dell’Ileo  tutta  la  latitudine  .  La  fua  fu- 
perficie  citeriore  dicefi  dorfo  .  E  fpina  ne  nominiamo  la 
fommità  fuperiore . 

,  0  II  Coffendice  ,  o  l’Ifchio  ,  è  la  parte  inferiore  delle 
offa  innominate .  Si  mira  in  elle,  verlb  il  femore,  pro¬ 
fondata  una  certa  cavità  molto  confiderabile  ,  ricoper¬ 
ta  al  di  dentro  di  cartilagine  ;  la  quale ,  a  cagione  di  quell’ 
ufizio,  citi  vien  deltinata ,  fi  chiama  acetabolo  del  fèmo¬ 
re  .  D’ogn’  intorno  a  coteflo  acetabolo  fi  rilieva  efterior- 
mente  in  full’ orlo  un  piccolo  rifallo  cartilagineo,  chia¬ 
mato  labro ,  o  fopracciglio  .  Egli  nella  fua  parte  pofterio- 
re  è  molto  più  rilevato  ;  e  ciò ,  fe  non  erro ,  affin  di  ren¬ 
dere  l’articolazione  del  femore  più  ficura ,  e  pi  u  ftabile. 

del  Le  offa  del  Pube  fono  quelle  due  offa  ripiegate  verfb 
gl’inguini,  dove  s’incavano  dalla  parte  inferiore  in  due 
gran  forami ,  che  ne  rendono  la  mole  affai  men  grave 
alla  fomma  agilità ,  con  cui  il  Corpo-umano  dee  talora 
muoverfi  .  Ma  dalla  parte  fuperiore  s’incurvano  con  la 
loro  fommità  ,  e  formano  nell’  uno^  e  l’altro  lato  due 
feni  ,  dando  con  effi  adito  a  i  vali  crurali  di  calartene 
per  Finterna  faccia  de  i  femori  verfo  i  piè  .  Cotefle 
due  offa  in  mezzo  agl’  inguini ,  fono  ,  per  così  dire  , 
incollate ,  mediante  una  certa  cartilagine  alquanto  du¬ 
ra  ^  e  tenace . 

Si  divide  il  Braccio  nelle  fue  Parti . 

CAPO  XIV. 

M  ’  Omero ,  il  Gom.to ,  e  la  Mano  fono  le  oflà  compo* 

If  nenti  il  Braccio  .  Dicefi  Omero  tutto  il  tratto  del 
Il  ,J  braccio  ,  ftefo  dal  acromio  fino  alla  prima  ar¬ 
ticolazione  ,  cioè  fino  al  gomito .  Il  gomito  è  tutto  il  ri¬ 
manente  fino  al  carpo.  £  i’eftremìtà  del  braccio  ,  che 
immediatamente  incomincia  paffato  l’effremo  inferiore 

del 


PARTE  SECONDA.  77 

del  gomito,  và /òtto  nome  di  mano,  la  quale  fnddividefi 
in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Falange . 

Confitte  l’Omero ,  non  in  più,  che  inunfemplice  otto  ojra  cbt 
di  figura  lunga ,  e  ritonda .  Di  due  ne  è  provveduto  il  compongono 
Gomito,  le  quali  ugualmente  fi  prolungano  dalfuoprin -‘jfifZaufo 
cipio  fino  al  fine  :  di  quelli  l’uno  è  detto  efleriore,  e  Tal-  C  ratc'°‘ 
tro  interiore  ;  o  pure  ulna  quello ,  o  fucil-maggiore  ;  e  que¬ 
llo  radio ,  o  fucìlmìnore .  Il  Carpo  è  dotato  di  otto  piccoli 
otticelli;  di  quattro  il  Metacarpo  ;  e  di  quindici  in  tutto 
la  Falange ,  contandofene  tre  per  ciaicun  dito  .  Ma  per 
meglio  intendere  la  figura,  ilfito,  e  le  articolazioni  di 
tutte  le  otta  componenti  il  braccio,  è  ben  di  rifarli  di  bel 
nuovo  dall’  omero . 

L’omero  è  di  fuftanza  molto  valevole  ,  e  nella  fua 
eftremità  fuperiore  è  munito  di  un  gran  capo  ritondo, /W<’' 
globofo ,  e  ricoperto  di  cartilagine  ,  con  cui  fi  articola 
nella  cervice  della  fcapula;  anzi,  per  fua  maggior ficu- 
rezza,  è  dotato  di  un  validiflimo legame,  cheque  fafcia 
tutta  la  giuntura  Poco  lungi  da  detto  capo  egli  è  va¬ 
riamente  perforato  co’  pori  molto  vifibili ,  pe’  quali  s’in- 
finuano  que’  vafi  fanguiferi ,  che  fi  propagano ,  e  nel  fuo 
midollo,  e  nella  fua  fuftanza .  Il  Capo  dell’omero,  ne’ 

Nati  di  frefco ,  fembra  un’  epififi  ;  non  ottante  che  negli 
Adulti  fi  offervi  tralignata  in  apofifi. 

Nell’ eftremità  inferiore  dell’omero  fi  vede  una  protu-  * pmuheran. 
beranza,  che  fporge  verfo  il  petto,  ftando  etto  alla  fupi-  '  feni 
na ,  onde  vien  chiamata  apofifi  interiore  dell’  omero .  In  fon-  'm""  ‘ 

do  poi  fi  prolungano  tre  dittimi  procedi  ,  formando  ivi 
due  feni  co’ quali  dan  ricetto  alle  due  otta  del  gomito  . 

Poco  fopra  a  i  feni  fovraccennati ,  fi  mirano  tre  cavità  ; 
una  citeriore ,  che  è  molto  larga ,  e  profonda  ;  e  due  inte¬ 
riori  ,  le  quali  ne  fono  aliai  meno  capaci .  Alla  prima  con 
un  fuo  capo  adattali  un  otto  del  gomito ,  nella  maggior’ 
eftenfione  ;  e  nelle  altre  due  fi  allettano  le  due  olla  di 
detto  gomito  nella  maggior  fleflìone . 

L  Ulna  è  -un  otto  del  gomito ,  che  in  lunghezza  al- 
quanto  fu  pera  il  radio .  Egli  nel  fuo  eftremo  fuperiore 

è  mol- 


il  radio  » 


7 


lo  cjfa  del 
tarpo , 


h  offa  dei  me¬ 
tacarpo  . 


gl  ìntsrncdj . 
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è  molto  più  ampio  del  rimanente  ;  anzi  ne  /porgono  due 
capi,  co’ quali  Zi  articola  nell’omero.  Nel  fine  dell  Ul¬ 
na  ,  eZleriormente  da  un  lato ,  s’inalza  un  tuberculo  mol¬ 
to  confiderabile,  detto  'Tube  renio  dell' Ulna. 

Il  Radio  all’ incontro  nella  fua  parte  fu periore  è  molto 
più  gracile  ,  che  altrove  .  Nell’  eftremità  di  tal  parte > 
verfo  l’omero,  fi  fc  orge  un  piccolo  capitello  ritondo,  con 
cui  adattafi  inunfeno,  che  incontra  a’ lati  dell’ Ulna,  e 
verfavice  anch’egli,  con  un  fuo  Zeno  tutto  incroftato  di 
cartilagine ,  dà  ricetto  ad  un  capo  dell’  Ulna  .Nell’  e/tre- 
mità  inferiore  s’incava  in  un’altro  fe  no,  ove  parimente 
incaftra  l’Ulna;  e  poco  Cotto  s’incava  in  altri  due,  co’ 
quali  fà  luogo  a  due  offa  del  carpo .  Le  offa  del  Gomito , 
benché  perfettamente  fi  tocchino ,  e  per  così  dire ,  fi  pe¬ 
netrino  ne’  loro  eftremi ,  ladano  tutta  volta  in  mezzo  uno 
fpazio  confiderabile  ripieno  di  cartilagine .  Sono  effe  prov¬ 
vedute  di  un  gran  legame ,  per  cui  vengono  {Lettamente 
conneffe,  ed  unite. 

-v  ■* 

Delle  Offa  della  Mano . 

CAPO  XV. 

OTto  Zòno,  conforme  fi  diffe  ,  le  offa  del  Carpo. 

I  tre  primi  fi  connettono  per  artrodia  coll’ulna ,  e 
col  radio .  Il  quarto  è  locato  fui  terzo .  E  cia/cun 
de  i  quattro  rimanenti ,  per  una  fpezie  àsgmglimo ,  fi  con¬ 
giugne  con  un’  offo  del  metacarpo  . 

Le  quattro  del  Metacarpo,  in  guifa  di  tanti  piccoli 
cilindretti  paralleli  »  fi  /tendono  da  capo  a  piè  nel  Me¬ 
tacarpo  ,  articolandoli  con  le  prime  delle  dita .  E ,  an¬ 
corché  Zieno  molto  fiottili ,  fono  internamente  cave  ,  e 
piene  di  midollo  . 

Il  prim’oZIò  di  ciafcun  dito,  cioè  quello,  che  fi  arti¬ 
cola  col  Metacarpo ,  è  maggior  del  Zècondo  ;  il  fecondo 
del  terzo  ;  il  terzo ,  cioè  quello ,  in  cui  fono  radicate  le 
unghie ,  è  il  minimo .  Cotefle  oZTa  fi  articolano  per  gmglt - 
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mo  ;  e  il  luogo  di  tal  loro  articolazione  comune  è  chìa- 
mato  giuntura  ,  o  nodo  ;  quindi  dette  offa  articolate  fi 
dicono  ìnternodj . 

Cialcun  Internodìo  è  alquanto  curvo  nella  fua  parte  an¬ 
teriore  ;  e  ciò  affine ,  fe  mal  non  mi  avvilo ,  di  afferrare 
piu  deliramente  gli  oggetti  fenfibili . 

Si  diffe  di  lopra  ,  che  le  prime  offa  delle  dita  fono 
immediatamente  articolate  con  le  offa  del  metacarpo  ; 
falvo  però  il  Pollice ,  il  quale  s'impianta  nelle  offa  del 

Si  deferiva  la  Gamba  con  le  fue  Offa . 

CAPO  x  y  L 

SI  divide  la  Gamba  in  Femore ,  in  Tibia,  ed  in  Eflremo - 

piè .  Il  Femore  non  confitte ,  che  in  un  lemplice  of- ìe  deiU 
fo  *  Di  due  fi  compone  la  Tìbia;  e  chiamali  Fano  *' 
propriamente  Tìbia,  o  Fucìl  maggiore  ;  e  l'altro  ,  che  le 
fi  diftende  a  lato  diceli  Fìbula ,  o  Fucil minore .  Sette  fe  ne 
contano  nel  Tarfo  .  Cinque  nel  Metatarfo .  E  quattordi¬ 
ci  nella  Falange . 

Il  Femore ,  a  lentenza  di  molti ,  in  lunghezza ,  ed  in  il  femore . 
mole,  lupera  nello  Scheletro  qualunque  altr' otto.  Egli  è 
dotato  nella  fua  eftremità  fuperiore  di  un  gran  capo  glo- 
bofo ,  con  cui  incaftra  nell'acetabolo  del  coffendice  ;  anzi 
ivi  fortemente  attaccali  per  due  validiffimi  legami  ;  l'un 
de'quali ,  effóndo  largo,  e  membranofo ,  ne  circonda  d’ogn* 
intorno  l'articolo  ;  e  l'altro ,  che  è  ritondo ,  nafce  in  mez¬ 
zo  a  detto  acetabolo ,  e  và  immediatamente  ad  impian¬ 
tarli  nel  capo  del  Femore  *  A'  lati  del  Femore  ,  quafi 
lòtto  il  fuo  capo ,  fporgono  due  rifatti  confiderabili ,  l’uno 
citeriore,  e  l’altro  interiore .  Si  chiama  il  primo  Trocan* 
ter  e  ,  o  Rotat  or  maggiore  ;  e  l'altro ,  che  è  collocato  alquan¬ 
to  più  fotta  del  primo ,  dicefi  Trocantere ,  o  Rotator-mino - 
re .  Il  Femore  nella  fua  eftremità  inferiore  è  notabilmen¬ 
te  più  rilevato  :  anzi  fi  divide  con  effa  in  due  capi,  de* 

quali 


la  tìbia , 


la  fibula. 
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quali  l’efteriore  è  ciò ,  che  nel  femore  dicefi  apoffi .  Si 
fcorge  fra  cotefti  due  capi  uno  fpazio  angufto  nella  parte 
anteriore,  ma  nella  polteriore  molto  ampio,  per  ove  fi 
propagano  alcuni  vafi  confiderabili  ,  in  un  coprami  del 
par-vaflo ,  al  rimanente  del  piè . 

La  Tibia ,  la  quale  aneli’  effa  è  un’  oflò  affai  lungo ,  e 
di  mole  confiderabile ,  anteriormente  acuminandoli ,  vie- 
ne  ivi  a  formare  una  certa  fpina ,  o  angolo,  che  fi  prolun¬ 
ga  dal  ginocchio  fin  quali  al  tarfo .  Ed  ecco  onde  avviene , 
che  le  contufioni  nella  parte  anterior  della  Gamba ,  fono 
sì  dolorale,  e  per  lo  più  congiunte  a  qualche  lacerazione 
di  carne .  La  Tibia  in  ambi  gli  ellremi  è  molto  rilevata  j 
anzi  nel  fuperiore  s’incava  in  due  lèni  incroftati  di  carti¬ 
lagine  ,  co’ quali  viene  a  dar  luogo  ai  capi  inferiori  del  fe¬ 
more  .  Sorge  fra  i  due  lèni  fovraccennati  un  valido  lega¬ 
me,  il  quale,  con  impia  ntarfi  nel  femore,  ne  rende  l’in- 
caltro  più  ficuro ,  e  più  ftabile . 

L’eftremità  inferrar  della  Tibia  è  divifa  in  due  capi  ; 
l’un  de’  quali  ,  rilevandoli  di  molto  ,  forma  ciò  ,  che 
chiamali  comunemente  malleolo  inferiore  ,  ficcome  una 
certa  protuberanza ,  che  elleriormente  Iporge  dal  fuo  capo 
fuperiore,  forma  V  apoffi  efieriore. 

Elleriormente ,  accanto  alla  tibia ,  fi  prolunga  la  Fi¬ 
bula  ;  cioè  un’  olfo  di  lunghezza  non  inferiore  alla  ti¬ 
bia  ,  ma  più  fiottile ,  e  men  refillente .  Quella  con  am¬ 
bi  gli  ellremi  non  pur  tocca  elfa  tibia ,  anzi  la  penetra , 
e  v’incalìra  .  Nel  mezzo  però  ,  rilevandoli  alquanto  , 
forma  ivi  un  certo  fpazio ,  con  cui  confente  l’ingrelfo  ad 
alcuni  mufcoli  del  piè ,  e  ad  un  legame  affai  valevole  , 
che  mantiene  dette  offa  fortemente  unite  .  La  Fibula 
è  dotata  di  un  capo  per  ciafcuno  eltremo  .  Il  fupe¬ 
riore,  giunto  ch’egli  è  all’ apofifi  della  tibia,  vi  fi  ter¬ 
mina,  e  con  un  fuo  lèno  dà  ricetto  ad  una  porzion  della 
tibia . 

L’infèriore,  dopo  efferfi  affollato  con  parte  disè  in  un 
fen  della  tibia ,  fporge  alquanto  più  lotto,  e  verfo  il  ta- 
lone  forma  il  malleolo  citeriore . 


L’arti-  . 
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L’articolazione  del  femore  con  la  tibia  è  ricoperta  an-  u  patulla  del 
teriormente  da  un  offo;  che  per  edere  di  figura  quafi  ri-  ginocchi** 
tonda,  dà  loro  aderente  in  foggia  di  feudo.  Sì-fatto  feu¬ 
do  fi  chiama  rotula  ,  o  pattdla  .  Non  v’hà  per  fin5  ora 
alcuno  ,  il  quale  abbia  perfettamente  fpiegata  foperazio- 
ne  meccanica  della  pattella  ;  refperienza  moftranondi 
meno  in  chiaro,  efière  necedària  all5  Animale  per  idem 
dere  fpedito  il  paflò  ,  odervandofi  tutto  dì  ,  reftarfene 
dìfadatti  al  moto  coloro,  ne5 quali  l  ofio  fuddetto  è  dis¬ 
logato,  ©infranto.  La  Rotula  nella  fua  faccia  interiore ^ 
con  cui  tocca  il  ginocchio,  è  foderata  di  certa  cartilagine- 
nntuofa ,  e  per  cofeguenza  sfuggevole *  , 

Delle  Offa  dell'  e  (iremo  Pie . 

'  ‘  (  '  .  |  J 

CAPO  XVII; 

D  Elle /ètte  offa  componenti  il  tarlò  ,  il  primo  le  0^a  cìfg 
chiamafi  t  alone ,  o  a  Fi  vagalo ,  Quello  con  un  Tuo  compongono  il 
capo  in  certa  forma  convefiò ,  incafira  in  un  fè-  tarf°* 
no,  che  fi  profonda  nell’ultimo  della  tibia.  Il  fecondo 
fi  chiama  calcagno ,  il  quale  nel  tarlo  è  il  maflìmo  .  Egli 
con  un  fuo  capo  ampio  >  e  depredò  s’impianta  in  un  fie¬ 
no  deli’ aftragalo ,  e  verfa  vice,  incavandoli  purg  hi  un 
fèno,  dà  ricetto  ad  un  procedo  dell’  adragalo,  Il  terzo  , 
poiché  con  la  fiua  figura  rozzamente  efprime  una  picco¬ 
la  navicella  ,  è  detto  naviculare  ,  o  cimbi-forme  .  Egli  è 
pofto  fopra  il  calcagno,  e  con  un  fuo  fieno  molto  vi  fi  bile 
abbraccia  l’afiragalo.  Il  quarto,  che  dalla  fu  a  figura  cu- 
oica  vien  detto  cuboidc ,  fuccede  al  calcagno,  cui  fi  con¬ 
nette.  Le  altre  tre  oda  del  tarlo,  poiché  unite infieme 
formano  un  cunio  acuto  in  cima ,  fi  chiamano  cunei  forme . 

Le  cinque  del  Metatarfò,  le  quali  fono  poco  men  che  quelle ,  cfa- 
fimiii  a  quelle  del  metacarpo  ,  fi  connettori  col  tarlò ,  me-  c°™p°n&°n*  *1 
diante  certi  fèni,  ne’quah  s’infinuano  alcune  oda  di  det- 
to  tarlò .  Edè  pure  fon  cave  come  le  oda  del  metacarpo^ 

£  però  dotate  di  non  so  qual  midollo .. 

'•  •>  F  Le 


/ 
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h  offa. ielle  Le  offa  delle  dita  inciafcun  piè  collano  non  più ,  che 

di  quattordici  internodj ,  mentre  due  fòli  fo  ne  contano 

nel  pollice  .  Il  primo  internodio  delle  dita  è  immediata¬ 
mente  articolato  con  le  offa  dei  me tatarfo,  e  gli  altri  fe- 
guenti  £  articolano  fra  sè . 


Delle  Sefamoidi 


CAPO  XVIII. 


dove  fono  col. 
locate  le&efd. 
moids  , 


^ \ 


I.  E  offa  dette  Sefamoìdi  fono  certi  piccoli  olficelli 
di  varie  figure ,  che  fi  ravvifano  in  particolare  ne- 
~A  §h  eftiemi  di  que  tendini  impiantati  non  lun«i 
dalle  giunture  delle  dita,  sìdeipiè,  sìdellemani.  Sene 
oli  er  va  no  due  anche  nel  poplite,  attaccati  alfinedieffo 
pophte .  Cotefie  offa  fono  in  alcuni  sì  poco  fenfibili,  che 
a  gran-pena  fi  rinvengono  dagli  ftefli  Incifori  i  pili  ocu¬ 
lati.  Ne  1  Bambini ,  per  efier  quelli  totalmente  di  Carti¬ 
lagine,  fi  difperdono  affatto,  all’or  che  fi  fpolpa  il  Ca¬ 
davere  a  farne  foheletro;  ed  ecco  ciò,  che  fembrami  di 
più  rilievo  fpettante  alle  offa  di  sì-fatta  natura. 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  colè  pertinenti  alle 
unghie,  le  quali,  tuttoché  non  fieno  in  effètto  vere  offa, 
hanno  non  di  meno  con  quelle  una  ftrettiffima  affinità. 

Ma  tralafoio  il  tutto  ,  avendone  trattato  nel  fine  della 
parte  precedente. 


Del  divario  ,  che  corre  fra  gli  Scheletri  di 

genere  diverjo . 

CAPO  XIX. 


fftfy  T  L,  divario  più  rimarcabile  fra  le  offa  deiMafchi,  e 
offa  de  i  Ma -  ■  delle  temine,  fi  e,  che  quefte  ne*  primi  fono  più 
fcht  ?  .delle  fodc >  e  di  mole  maggiore  ;  il  che  le  rende  men  fà¬ 
cili  a  franger/! .  Nelle  Fernine  la  cavità  de^rilj  è  molto 
capace  >  a  cagion  dell*  utero  ,  che  ne"  xnefi  di  gefla^ìone 

dee  . 
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dee  notabilmente  difenderti  .  Le  offa,  de’  Pargoletti  , 
per  non  edere  ben  compite,  fono  in confeguenza molto 
di  (limili  da  quelle  degli  Adulti .  Di-fàtto  le  loro  offa  del  .v,  ,ie  fi„ 
cranio ,  ufciti  che  fono  alla  luce  ,  fi  confervano  per  al-  quei. 
cun  tempo  di  cartilagine  ;  anzi  le  ftefle  fiiture  ne  lem-  '  par&"~ 

brerebbono  armonie  piuttoflo,,  fe  però  foffero  bene  ftret- 
tc,  ed  unite.  Di  vantaggio,  non  fi  diftinguono  le  due 
Lamine  ,  e  la  Diploide  fino  a  che  non  fieno,  pervenuti 
agli  anni  due  di  loroet-à. 


Nel  Vertice  ,  dove  la  fagìttale  fi  congiugne ,  e  termi¬ 
na  con  la  coronaria ,  v’è  un’apertura  molto  confiderabi- iodif 
le,  ricoperta  per  una  membrana,  la  quale  non  manca  goletti  ‘fieni' 
poicia  col  tempo  di  tralignare  in  offa  ben  duro.  £d  ec.  fenfibUiiepui. 
co  onde  accade ,  che  ne’  Pargoletti  fien  fenfibili  le  pul-ffi* 
fazioni  del  cerebro  nel  vertice ,  e  che  quelle  indi  a  poco  fi 
perdano  a  mifura ,  che  detto  vertice  vie-più  fi  afloda . 


F  ì 


ta- 
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*S 

TAVOLE,  E  FIGURE. 


TAVOLA  VL 

Fig.  i. 

X. X,  X.  X.  Le  apofift  efferiorì ,  ed 
interiori  nell y  ultimo  degli 

Si  dimoftrano  le  offa  collocate. 

omeri . 

nella  parte  anteriore  dello 

z.  z. 

1/  ,  0  fucìl  maggio¬ 

Scheletro-umano . 

re  . 

■  ' 

Y.  Y. 

Li  radio  >  0  fucìl  mino « 

A.  Le  offa  del  capo . 

re . 

B.  Le  offa  del  torace . 

2.  2. 

Le  offa  componenti  il  car¬ 

G.  C.  Le  offa  innominate  >  &  dell * 

po  . 

addome . 

Quelle  del  metacarpo . 

d.  Voffo  della  fronte. 

4"  4* 

Quelle  delle  dita . 

e.  IL  offa  temporale . 

5*5* 

1 femori . 

£  L’cjfo  fugale y  o  zìgoma. 

6. 6. 

1  capì  de  ì  femori  y  che 

g.  La  mascella  fuperiore . 

incaffano  negli  acetabo¬ 

h.  La  mat [cella  inferiore . 

li. 

i.  Le  offa  del  nafo  . 

7*  7* 

Il  trocantere  y  0  rotator 

K-K.K.K.  Le  coffe  legitìme . 

maggiore . 

L.  L.  Le ffpurie  y  o  mendoffe . 

M.  M.  IJoffo  fferno  -. 

8.3. 

Il  trocantere  ,  0  rotator 

minore . 

N.  L,a  cartilagine  mucronata . 

9  9* 

rotula  y  0  pattella  del 

o  o.  Grm. 

ginocchio . 

P.  P.  I>  0^0  . 

IO.  IO. 

La  tibia . 

Q^Q.  Gli  acetaboli  de  i  femori , 

1 1. 

La  [buia. 

R.  R.  Le  clavicole . 

12.  12. 

Le  offa  componenti  il  tar- 

wb.  ò.  /  proceffi  detti  cara  coi  di . 

fo. 

1. 1.  G/i  acetaboli  degli  omeri . 

IJ.  13. 

Quelle  del  metatarfo . 

V .  V.  Gli  omeri . 

14.  14. 

Quelle  delle  dita . 

F  i  Fig.  2. 
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Fig.‘2. 

Si  di  inoltrano 'tutte  le  vertebre 
componenti  la  fpina  falvo 
radantica . 


i  ritaglio  di  un*  unghie  mirato 
col  mierofeopio ,  dove  fono  re* 
fi  piu  fenfibili  i  Tuoi  cannellini. 

«  1^9 

Jig.  5- 


A.  A.  A,  Le  vertebre  della  cervi¬ 

ce  y  del  dorj o  ,  e  de*  lom¬ 
bi  .  :Si  dimoftrano  più  diftintamente 

B.  La  parte  anteriore  dell’  le  ofla  componenti  i  piè. 

facro  . 

C.  La  fua  eflremìtà  detta  eoe-  Fig.  6. 

'  cige . 

"Si  diinoftra  lofio  Joide. 

Fig.  ì- 

Fig.  y. 

*Si  dimoftrano  più  diftintamente 

le  olia  delle  mani .  Alcuni  denti  molari ,  e  canini . 
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TAVOLA  VIL 

Fig.  i.  Fig.  j. 


Si  dimoftrano  le  offa  colloca¬ 
te  nella  parte  pofterior  dello 
fcheletro . 

A.  &  occìpite  . 

B«  E  futura  landoìdea  ~ 

C.  E<2  fagittale , 

D  D.  Le  fi apule . 

E.  E.  Gf  ìli . 

F.  F.  L’offo  /acro , 

G.  //  coccige . 

*  % 

Fig.  2.  * 

Si  dimoftrano  alcune  altre  offa 
del  cranio. 

A.  Il  fincipìte 

B*  L’occipite . 

C.  E<#  tempia . 

D.  E<#  futura  coronale. 

e.  Il  proceffo  della  m affetta  in¬ 
feriore  j  chiamata  coro- 
nes . 

£  L'altro  proceffo  detto  condi¬ 

lo  ?  o  condilodes . 


A.  A.  La  futura  fagittale . 

B. B.  B  Efr/  futura  landoìdea . 

Fig-  4\ 

Si  dimoftra  il  cranio  divifo  dal¬ 
la  mafcella  inferiore, 

A,  Il  gran  forame  nella  baff 

dell'  occipite  >  per  ove  il 
mi  dolio -oblongato  fi  prò » 
lunga  nella  cavità  della 
fpina . 

E,  L'offa  Infilare . 

C  E^  offa  del  palato  a 

D.  D.  Le  offa  fugali . 

Fig.  s- 

? 

Si  dimoftrano  le  future  nella 
parte  anteriore  del  cranio  di 
un  Fanciullo. 

A.  A.  La  futura  fagittale . 

B.  B.  B.  La  futura  coronale  * 


lì  Fine  della  feconda  Varie . 

y 


v 

,rW 
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Si  difcorre  a  minuto  di  quelle  Vifcere,  donde 
principalmente  derivano  nei  Corpo- umano 
i  Fluidi  agli  altri  Membri . 

V  ART  E  TERZA.  — 

Del  Cuore. 

CAPO  I. 


On  potrebbono  gli  Organi  condurre  a  cit  ? 
fine  in  un  corpo-animato  nè  pur  la  mi-  contiene  nella 
ni  ma  di  quelle  tante  operazioni  ,  Cu  parte  prfente. 

gli  deflinò  T Autore  della  natura,  fe  i 
fluidi  inceffantemente  non  vi  correffe- 
ro,  o  ad  ifcorciar  le  fibre  ,  o  a  diflen- 
dere  i  vafi ,  o  a  deporre  in  effi  ciò ,  che 
è  proprio  a  nutrirli  ;  e  però,  prima  che  più  ^inoltriamo, 
non  giudico  fuor  di  ragione  confiderare  minutamente* 
quei  fonti  ,  onde  derivano  :  Quelli  fi  riducono  a  tre 
principali  ;  al  Cuore  ,  che  può  rimirarli  qual  forgente 
del  Sangue  ;  al  Cerebro  ,  che  difpenfa  gli  Spiriti;  ed/ in 
fine  allo  Stomaco,  ed  alle  Intesìma  ,  donde  fcaturifce  il 
Chilo  a  rifiorare  in  prima  il  (àngue ,  e  pofcia  anche  gli 
lpiriti . 

Il  Cuore,  conforme  fi  difle,  è  quel  vifcere  del  torace  > dove}  colloca. 
colto  in  mezzo  alle  membrane  del  mediafiino  ,  ed  in il  cuore. 
chiiifo  nel  pericardio .  Egf  è  di  fuflanza  molto  valevole  , 
benché  molle,  ecarnofa;  di  figura  conica;  ma  talmen¬ 
te  collocato  nel  centro  quafi  del  petto,  che  la  fua  baie , 
la  quale  è  tendinofa  ,  volge  alle  parti  fuperiori  ;  e  il  ver¬ 
tice  al  diaframma  ;  e  per  dar  campo  maggiore  ad  efiò  dia- 
-•*.  .  frani- 


t  ventrìcoli 
i  le  auric  ole 1 . 


.  I  trombi:  di 
arterie  ,  e  di 
mene 


A 


ìe fibre  compor¬ 
ne  ntl  il  cuore  « 
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framma  d’infinuarfi  nella  cavità  del  torace,  torce  con  la 
fua  punta  alquanto  a  finiftra . 

(  Eltratto  dal  pericardio  il  Cuore ,  non  d’altro  fembra 
inteliuto,  che  di  fibre  camole .  Ma  divi/o  in  mezzo  con 
incifione  parallela  alla  baie ,  fi  vede  internamente  inca¬ 
vato  in  due  gran  fieni,  l’un  dall’ altro diftinti  per  un  lèt¬ 
to  fibrofo.  Cotefti  lèni  fi  chiamano,  comefidifiè,  Ven¬ 
tricoli  del  cuore .  Ciaficun  di  loro  hà  due  forami  ;  uno  de’ 
quali  è  deftinato  a  ricevere  dalle  vene  il  fangue  ;  e  l’al¬ 
tro  a  derivamelo  nelle  arterie .  I  lati  della  bafie  del  cuo¬ 
re  fi  veggono  tumefatti  come  in  due  borfierte  membra- 
noie,  chiamate  Aurìcole  Qiiefte  fono  talmente  comuni¬ 
canti  co  i  ventricoli  fottopolìi  ,  che  al  fangue  venofo , 
prima  di  giugnere  dentro  ai  detti  ventricoli,  è  neceffario 
trapalare  le  auricole  polle  lor  fopra. 

Sorgono  dalla  baie  del  cuore ,  che  è  tendinola ,  quattro 
gran  tronchi  ;  due  di  vene  ,  e  due  di  arterie.  I  primi, 
cioè  le  vene ,  fono  in  modo  continui  con  le  auricole ,  che 
quelle  ne  fembrano  una  femplice  efpanlione  ,  Gli  altri 
due,  cioè  le  arterie ,  traggono  immediatamente  origine 
da  i  ventricoli  ;  tanto  che  detti  ventricoli ,  per  un  de  i 
lor  forami  >  ricevono  dalle  auricole  il  fangue  venofo;  e 
per  lalt.ro  lo  derivano  nelle  arterie ,  le  quali  d’ordinario 
li  elevano  in  mezzo,  quali  alla  bafe  del  cuore  ;  cioè  fra  i 
due  tronchi  di  vene,  che  vi  nafcono  lateralmente  a  i 
confini. 

La  coUruttura  del  Cuore ,  o  per  meglio  dire ,  la  difpo- 
lìxion  di  fue  fibre,  tutto- che  lem  bri  a  prima  villa  imper¬ 
cettibile  per  la  varietà,  concai  ivi  fi  avviluppano  ,  ed 
intelfono  ;  ella  nondimeno  ,  efaminata  a  ver fo  ,  fuole 
apparir  sì  femplice,  e  sì  bene  ordinata ,  che  è  impolfi  bi¬ 
le,  a  mio  parere,,  non  d  ili  latamente  comprenderla ,  La 
piu  parte  di  loro  traggono  origine  dalla  bafe  del  cuore,, 
ed  in  modo  ne  calano ,  che  fpiralmente  contorconfi  fi¬ 
no  al  vertice;  ove  con  replicate  circonvoluzioni  forman¬ 
do  quali  reftremità  di  quel  tubo  di  carta  ,  chiamato 
volgarmente  Cartoccio  y  ne  rifalgono  pofcia  alla  bafo  nell’ 

inter- 
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interno  del  Cuore  >  contorcendoli  con  altri  varj  avitic- 
chiamenti  fpirali ,  ma  in fenfo contrario. 

E  per  ciò  bene  intendere,  è  dimedieri  ideare  ilCuo-  in  che  manie* 
re,  come  divifo  in  due  Coni  laterali ,  Firn  de3  quali  yen-  [ae^0™0J*~e 
ga  formato  dal  primo  ordine  di  fibre;  volli  dire  da  quel  fpir^ideicm. 
le,  che,  rivolgendoli  da  delira  a  lìnidra,  fi  portano  dar*' 
alto  in  badò;  e  Faltro  da  quelle  altre,  che  con  circonvo¬ 
luzioni  in  tutto  contrarie  alle  prime  ,  ne  riforgono  da 
badò  in  alto;  cioè  dal  vertice  alla  bade.  Lo  che  podo , 
dovrem  concepire  il  dedro  ventricolo  incavato  per  entro 
il  Cono  dedro;  e  però  circondato  dal  primo  ordine  di  fi* 
bre  :  e  ilfinidro,  il  quale  è  alquanto  maggiore ,  per  en¬ 
tro  il  finidro  ;  cioè  com preio  dalle  fibre ,  che  nel  Cono  fi. 
nidro  fpiralmente  rilàlgono  dal  vertice  alla  baie .  Tanto 
che  quel  Setto  frbrofo ,  per  cui  detti  ventricoli  fi  didin- 
guono,  verrà  in  più  parte  formato  dal  mutuo  contatto  de 
i  due  Coni  infieme  uniti  . 

Oltre  alle  fibre  fovraccennate ,  ve  ne  fono  anche  due  al-  alcune  Atre  fi. 
tri  ordini;  mentre  alcune  fi  prolungano  rettamente  per Xlngonfnd* 
la  fudanza  del  cuore  dalla  baie  al  vertice ,  formando  nell"  cuore . 
intimo  de’  fuoi  ventricoli  la  più  parte  di  que*  piccoli  cor¬ 
do  ncelli  car  noli  detti  colonne  ,  Altre  poi,  prima  di  perve-  *, 
nire  al  vertice,  ripiegano  verfo  labafe,  ed  ivi  tornano  a 
perderli ,  deforivendo  fra  detta  baie ,  e  il  vertice ,  que3  tan¬ 
ti  lèmicerchi  carnofi ,  che  attraverfano  il  Cuore . 

Ma  a  bene  intendere  le  auricole  del  Cuore,  dobtdam  le  auricole. 
fingere  i  detti  due  coni ,  o  piuttodo  tutta  la  fua  fudanza^ 
come  involta  in  una  membrana  fibrofa  ;  e  che  quella ,  di¬ 
latandoli  notabilmente  ai  lati,  della  baie,  ivi  fe  ne  elevi 
in  due  facchetti,  o  in  due  borie  continue  co’ tronchi  ve- 
noli .  Di  (fi  fingere ,  mentre  detta  membrana  altro  in  ve¬ 
ro  non  è,  che  una fomplice continuazione  di  dette  fibre 
del  Cuore  variamente  intralciate. 

Le  fibre  del  Cuore  fono  atte,  in  ifcorciandofi ,  a  re-  infido  delie 
dringerne  per  ogni  lato  la  mole ,  ed  in  confoguenzà  a  ren-  fibre  del  c  uore . 
derne  piu  angufte  le  cavità .  Quindi  elio  Cuore  vien  rimi¬ 
rato  dagli  Anatomici  moderni  qual  mnfcolo  cavo  co’ fuoi 
.  .  ten- 
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tendini  ripiegati  alla  bafe ,  il  che  noi  pure  dimoftreremo 
in  chiaro  ne"  Capi  feguenti. 
c  • 

'Delle  funzioni  particolari  del  Cuore . 

CAPO  IL 


donde-  la  fi  (lo. 
le  5  e  ài  afide 
fiel  cuore,. 


SArebbe  imponibile  al  Cuore  di  ricevere  dalle  vene 
il  fangue  ,  fe  in  dilatandoli  non  rendeflè  vie-più 
capaci  le  Tue  cavità  ;  e  verfa-vice'  non  potrebbe 
egli  fofpingerlo  nelle  arterie ,  fenza  renderle  vie-più  an- 
gu  fi  e  in  coartandoli .  Ed  ecco  Torigine  della  Sì  fiale  ,  e 
Dìafìole  del  cuore  ;  cioè  di  quel  coltri  ngi  mento  ,  e  di 
quella  dilatazione,  con  cui  egli  palpita  ne" viventi.  Ma 
poiché  alla  Sirtole  delle  auricole  debbono  i  ventricoli 
riempirli  di  fangtie*  la  dove  fe  ne  debbono  riempire  le 
auricole  alla  Si  (Iole  de  i  ventricoli  ,  conforme  fi  dime- 
rtrerà  più  di  propofito  in  un  de’ Capi  della  parte  prima 
del  Libro  Tegnente;  ne  fiegue,  che  nell’ iftante,  in  cui' 
lauricole  fono  in  Siltole,  i  ventricoli  fieno  in Dialtole y 
e  vice- ver  fa  ..  -i 


il  cuor.»,  può  Ma  ad  intendere  tutto  ciò  più  a  fondo  ,  divifiamoci  il 
f (fere  rimirato  cuore  per  un  mtifcolo  triga lìrico ,  confidente  in  tre  m li- 

(j  24  di  tij C  0 1 0  ~  ~  %  ,  •  •  •  f  •  -t 

t rigaitr  co ,  e  fedi  cavi  imiti  inneme  ;  mentre  le  due  auricole  poliono 
compojìfi  dì  tre  effcre  rimirate  come  due  mulcoli  particolari ,  poltia’la- 
Anta~ **  ^el  cuore  5  e  il  cuore ,  come  un  terzo  mufcolo  ^  che 
co’ fuoi  tendini  incominci,  e  termini  nella  bafe,  ove  pa¬ 
rimente  terminano,  ed  incominciano  co  i  loro  le  ftelfe 
auricole  .  O  fingiamolo  piut  torta,  il  che  fembrami  in  ve¬ 
ro  più  proprio  ,  qual  mufcolo  comporto  di  tre  mufcoli 
dnlagonìfiiy  attefò-che  le  auricole  con  le  loro  ftftoli,  tdia~. 
fiali  perfettamente  fi  contrappongano  alle  fifioli ,  e  dia* 
fiali  nel  rimanente  del  cuore. 

fo  /Sfide  e  pollo  ,  è  da  notarli  in  primo  luogo ,  che  il  iangue 

da  fide  Me  corri  vatofi  da  tutte  le  parti  corporee  negli  ultimi  tronchi 
venofi ,  cioè  in  que5  tronchi  ,  che  s’impiantano  alla  ba¬ 
ie  del  cuore,  fgorga  nelle  cavità  delle  auricole  y  all’  òr 

. ■  -  che  • 


etri  erte . 


/ 


PARTE  TERZA .  97 

che  quelle  dilatanfi  ;  e  che  quelle,  in  contraendolì,  ob¬ 
bligano  detto  fangue  dalle  loro  cavità  a  sboccar  ne  ventri¬ 
coli  .  I  ventricoli  di  mano  in  mano ,  che  van  riempiendoli  , 
debbono  di  neceffità  dilatarli  ;  ma  giunti  che  fono  all5  ul¬ 
timo  termine  della  loro  diaftole ,  elfi  pure  reftringonfi ,  e 
/dipingono  in  confeguenza  nelle  arterie  tutto  quel  fangue , 
che  in  loro  derivò  poc-anzi  dalle  auricole .  Quindi  le  llef 
fe  arterie  è  di  meftieri ,  che  li  dilatino  a  mifura,  che  il 
fangue  vi  li  rifonde.  Ed  ecco  onde  accade,  che  anche  le 
arterie  corrifpondono  alle  fittoli  del  cuore  con  recipro¬ 
che  diattoli ,  e  vice-verfa  &c. 

Delle  Valvuk  in  generale. 

CAPO  III. 

DOvendo  i  Fluidi  correre  inceflantementepe'  va¬ 
li  ?  e  venendovi  folpinti  per  Timpeto  imprelfo 
loro  dalle  fittoli,  e  del  cuore,  e  delle  membra¬ 
ne  adiacenti  ,  non  potrebbono  di  concerto  proleguire  il 
camino,  qual5  ora  non  incontraflero  a  luogo  a  luogo  cer¬ 
te  minutittime  membrane  ,  difpotte  in  guifa  ne5  loro 
meati,  che  danno  agio  ad  elfi  di  correre  verlò  quella  tal 
parte  ,  cui  fono  determinati  ,  vietandone  ad  un5  ora  il 
ringorgo  verla  la  lòrgente  ,  donde  Ipiccaronli  .  Cotefte 
membrane  li  chiamano  Valvule ,  e  producono  a  un  di 
prelfo  gli  ftelfi  effètti  ne5  vali  corporei  ,  che  fogliono 
produrre  nelle  Trombè-alpiranti  que5  corpi  piani ,  e  ri¬ 
tondi,  detti  volgarmente  Animelle ,  mentre  quelli  lolo 
confentono  all5  acqua ,  che  fale  sii  pel  Cannone ,  di  pro- 
feguire  avanti,  non  già  di  retrocedere,  e rifommergerli 
nello  ftagno  a  se  foggetto  .  Sicché  per  Valvule  altro 
non  dobbiamo  intendere  in  avvenire,  che  certe  minu¬ 
ti  jjìrn  e  membrane  ,  sì  fattamente  locate  entro  a  i  meati  ,  o 
de 5  vafi ,  o  di  alcune  altre  cavita  ,  che  agevolmente  confen¬ 
tono  a  ì  fluidi  ,  che  vi  corrono  ,  di  profeguìre  avanti ,  non 
già  di  dare  addietro . 


deferitone 
delle  valvule , 
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tre  fpede  di-  Le  Val  vale,  tutto  che  non  confidano,  che  inminu- 
•verfe  di  vai  tiflìme  membrane,  fé  ne  trovano  non  di  meno  di  mera- 

*vul$  .  ' 

gionidiverfe;  mentre  alcune  fi  attraverfano  ne’  condotti 
in  foggia  di  piccole  cartilagini  appefe  con  un  lato  alla 
parte  fuperiore.  Quefte  giuftamente  gli  turano,  all’ or 
che  ne  pendono,  la  dove  inelevandofi  ne  rendono  libero 
il  meato.  Di  tal  forte  fi  veggono  d’ordinario  nella  vefcica 
all’  imboccatura  degli  ureterj  .  Altre  poi  ,  incavate  in 
guiia  di  piccolo  Cappuccio,  fi  attaccano  con  una  parte 
de  i  loro  orli  a  i  contorni  de’  vafi ,  rimanendone  colf  altra 
difimpegnate  ,  e  libere  e  Tantoché  ,  fe  un  fluido  ,  in 
cambio  di  correre  per  effe  dal  vertice  alla  bafe  ,  ne  ri¬ 
gonfi  indietro,  egli  in  tal  cafo  non  potrà  a  meno  di  non 
riempiere  in  modo  dette  Valvule ,  che  dilatandole  in  pic¬ 
coli  coni ,  venga  con  quefti  a  chiuderfi  guidamente  il  paf- 
fo.  La  più  parte  di  sì-fatte  Valvule  è  collocata  ne’  mea¬ 
ti  de’  vafi  linfatici  ;  e  poiché  raflembrano  in  un  certo  mo¬ 
do  ad  una  Luna  falcata ,  fi  chiamano  anche  ftgmoidi ,  o 
femilunari .  Altre  in  fine  formano  nella  cavità  de  i  condot¬ 
ti  due  fottiliflime  membrane,  fituate  a  foggia  d’impofte 
in  una  piccola  porticella ,  le  quali ,  fòfpinte  a  rovefcio  da 
i  fluidi,  che  ringorgano  ,  fi  chiudono  affatto,  e  fi  com¬ 
baciano  perfettamente  infìeme. 

'le  Ala  f  che  Ciafcuna  Valvola  è  d’ordinario  fornita  di  fottiliflime 
formano  le  fila .  Quefte  inguifa  di  piccole  cordicelle  attaccate  a  i  lo- 
vahuk .  roeffremi,  le  ritengono  in  fito,  ficchè  non  vadano  più 
oltre  ,  dopo  aver  giuftamente  turata  la  circonferenza 
,  de’  Vafi . 

Delle  Valvule  del  Cuore ,  e  del  Pericardio . 


le  valvule  tri* 
cufpidali  del 
cuore  . 


CAPO  IV. 

I  due  fpecie  fono  le  valvule  del  cuore.  Tricuf- 
pidali ,  e  Sigmoidi ,  o  Semilunari  .  LeTricufpi- 
dali,  che,  a  dirgiufto,  non  fono,  che  picco¬ 
le  efpanfioni  delle  colonne  de  i  ventricoli ,  confiftonoin 
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tre  fottililìime  pelliccile  piramidali  finiate  in  maniera  tra 
i  ventricoli ,  e  le  auricole ,  che  confentono  al  fangue  di 
trasfonderli  da  dette  auricole  ne’  ventricoli ,  e  fi  oppon¬ 
gono  all’incontro,  venendo  egli  rifofpinto  da  i ventri¬ 
coli  nelle  auricole. 

Le  Sigmoidi  talmente  circondano  que’  meati  de  ven-  le  sigmoidi . 
t ricoli ,  donde  traggono  origine  le  arterie ,  che  i  1  fangue , 
fgorgando  da  i  ventricoli  nelle  arterie ,  deprime  dette  vai-  Tav'4, Fig  2- 
vule,  e  fi  apre  libero  il  palio;  laddove,  fe  fàccia  sfòrzo 
per  dare  in  dietro ,  non  può  di  meno  di  non  tumefarle  in 
coni ,  ed  in  confeguenza  di  non  chiuderli  con  elfi  affatto 
l’ingreflò  nelle  cavità  de  i  fuddetti  ventricoli . 

Nafcono  dalla  baie  del  cuore  moltilfime  fibre  tendi- <7  pericardio, 
noie  ,  le  quali ,  intrecciandoli  ffasè ,  e  con  alcune  poche  s ,  le  fero /ita  5 
ramificazioni  di  vene ,  di  arterie ,  e  di  nervi ,  formano 
il  Pericardio;  volli  dire  quella  borfa,  in  cui  Rinchiude  il 
cuore.  La  bafe  del  cuore  è  ricoperta  di  alquanta  pingue¬ 
dine  ripiena  di  minutiflime  glandule,  che  gemono  di  con¬ 
tinuo  certe  ferofità,  in  apparenza  non  diflimili  dalle  llri- 

ne;  or  cotefte  ferofità,  raccogliendoli  per  entro  al  peri¬ 
cardio,  formano  ivi  la  più  parte  di  quella  linfa,  che  ba¬ 
gna  di  continuo  la  fuperficie  del  cuore  ;  dilli  la  più  parte, 
attelo  che  ne  trafudi  anche  qualche  piccola  porzione 
da  certe  altre  glandule  minori ,  che  fi  rinvengono  diff 

leminate  a  luogo  a  luogo  fra  le  ffeffè  membrane  del  pe¬ 
ricardio  .  r 

Delle  V ene ,  e  delle  Arterie . 


capo  y. 

E  fveftiamo  il  Cuore  di  fue  membrane  ,  difimpe-  s,  deferivo* 
gnando.o  a  minuto  dalle  parti  circonvicine  ,  rii!-  diramante 
-  rtyerre™0  in  >  radicati  alla  bafe,  quei  quattro Aoru 
gran  Tronchi ,  defentu  alla  sfuggita  in  un  de’  Capi  pre- 
ce  enti ,  cnelòno le  due  Arterie,  aorta ,  e  pulmonare ;  e 
€  ue  Vene  3  cava }  q  pulmonare .  JL,  Aorta  >  che  nafee  dal 

G  2  yen- 
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ventricolo  finiftro  del  cuore ,  dilungatali  dalla  baie ,  ed 
ulcita  appena  dal  pericardio ,  lì  fende  in  due  gran  tronchi  ; 
con  un  de’  quali  fi  leva  in  alto  alle  parti  luperiori ,  e  lì  pro¬ 
fonda  coll’ altro  nelle  inferiori.  Anzi,  prima  di  forare  il 
pericardio ,  comparte  alla  della  fidanza  del  cuore  un  pic¬ 
colo  ramicello  ,  che  circondando ,  e  coronandone  ,  per 
così  dire  ,  la  bafe ,  là  denominarli  arteria  coronaria . 

Il  tronco  afeendente  dell’  arteria  lì  eleva  alquanto  per 
la  trachea ,  e  non  lungi  dalla  bafe  del  cuore ,  li  divide  in 
altri  due  gran  tronchi ,  chiamati  fucclavj ,  co’  quali  late¬ 
ralmente  diramali  in  infinite  propagazioni,  non  pure  agli 
omeri ,  anzi  a  tutto  il  rimanente  del  braccio^ 

Da’  rami  fucclavj  ;  cioè  da  quella  tal  loro  porzione 
comprefa  dentro  la  cavità  del  torace ,  fi  propagano  mol- 
ridimi  rampolletti:  fra  quelli  i  più.  confiderabili  fono  le 
Arterie  cervicali  ,  le  trmfcok  ,  le  carotidi  ,  le  mammarie  , 
e  le  intercojìali  fuperiori  .  Le  Cervicali  ,  che  fi  chiamano 
anche  vertebrali ,  poiché  fi  prolungano  a5  lati  delle  verte¬ 
bre  verfo  roccipite  ,  confiflono  in  due  foli  rami,  che, 
nafeendo  dalle  fucclavie  ,  s5inalzano  verfo  l’occipite  ; 
dove  per  alcuni  forami  s’internano  nelle  cavità  delle 
vertebre ,  e  vi  compartono  non  poche  ramificazioni  , 
che  dal  midollo-oblongato,  e  fi  prolungano  verfo  il  cer¬ 
vello  ,  e  dividendoli  in  infiniti  altri  fottiliffimi  filami , 
van  con  edi  a  perderli  in  più  parte  nell’ intimo  di  detto 
cervello . 

Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origine  le  Mufco ~ 
le .  Quelle  diftòndonfi  co’  loro  rami ,  non  folo  ne  i  mufeo- 
li  diftefi  sii  la  cervice ,  anzi  in  altri ,  che  fervono  a  muo¬ 
vere  le  braccia . 

Le  Carotidi ,  tutto-che  ancor  effe  fieno  due  rami  di¬ 
pinti,  fembrano  nondimeno  avere  amendue  origine  dal 
principio  della  fucclavia  delira ,  per  l’appunto  in  quel  luo¬ 
go,  in  cui  ella  dividefi  dal  ramo  finiftro.  Di  qui  è,  che 
non  pochi  fi  divifano ,  che  la  carotide  finiflra  immedia¬ 
tamente  derivi  dal  tronco  afeendente .  Le  carotidi  fi  pro¬ 
lungano  a’  lati  della  trachea;  e  ciafcuna  di  loro,  verfo 

le  fati- . 
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le  fauci ,  fi  fende  in  due  rami ,  interiore ,  ed  ejìeriore .  L'in¬ 
teriore  propagai!  nelle  parti  interiori  del  capo ,  el’efterio- 

re  nelle  efteriori .  '  . 

Immediatamente  dopo  le  mu /cole,  na/cono  le  Mam- u  marnma,ie  _ 
marie  ;  le  quali  però  ,  in  vece  d’inalzarfi  verfo  le  parti 
fuperiori ,  pendono  verfo  le  inferiori ,  diramandoli  nelle 
mammelle  ,  nelle  membrane  adiacenti  alla  mucronata 
cartilagine ,  e  ne  i  mufcoli  dell’  addome . 

Non  v’hà  ramo  de  i  /ovraccennati  ,  che  non  tragga  te  intenoftatr 
origine  dalla  parte  fuperiore  delle  fucclavie  ;  ma  nella  fute,,cri  • 
inferiore,  oppoftamente  alle  cervicali,  nafcono  le  Inter¬ 
calali  fuperiori;  le  quali,  pendendo  a’  lati  del  tronco  de- 
fcendente  >  fi  diffondono  in  gran  copia  nelle  parti  cir¬ 
convicine  . 

Le  fucclavie,  prolungate  appena  fuori  della  cavità  del  !e  ^Uri . 
torace,  mutano  nome,  e  fi  chiamano  Ajftllari ,  diffon¬ 
dendoli  con  le  loro  propagazioni  nelle  braccia  ,  e  nelle 
mani  :  anzi  ,  prima  d’internarfi  negli  omeri  ,  fi  propa¬ 
gano  con  infiniti  piccoli  rampolletti  nel  dorlò,  nel  pet¬ 
to  ,  ne’  fianchi ,  e  fiotto  le  aficelle . 

Il  tronco  deficendente  fi  prolunga  aderentemente  all’  tfJefrjV  il 
efiofago  verfo  l’infimo- ventre  ;  ma  prima  di  aficondcrfi  ZZI.  ‘  “n' 
fiotto  il  diaframma ,  fi  diffonde  con  alcune  piccole  pro- 
pagini  laterali,  chiamate  intercoflali  inferiori,  alle  coffe,  u  intercedali 
alle  membrane  ,  e  vifcere  adiacenti;  anzi,  pallate  ap«  inferi<>ri- 
pena  le  corte  ,  immediatamente  avanti  di  penetrare  il 
diaframma ,  fi.  prolunga  in  erto  con  due  ramificazioni  , 
chiamate  freniche  ,  le  quali  fi  diffondono  eziandio  nel is  freniche . 
mediaftino  ;  ma  fotto  il  diaframma  fi  vede  rettamente 
profeguire  verfo  le  parti  inferiori ,  e  pervenuto  dirimpet¬ 
to  agl’  ilj ,  fi  fende  in  due  gran  tronchi ,  chiamati  iliaci .  le  iliache . 
Quelli  ,  prolungandoli  per  lanterna  faccia  del  femore  , 
fi  diftinguono  amendue  in  moltirtimi  rami ,  e  van  con 
erti  fino  agli  ultimi  confini  del  piè. 

Da  quel  tratto  di  detto  tronco,  comprefò  fra  il  dia-  le  celiache. 
framma  ,  e  la  biforcazione  iliaca  ,  ne  /porgono  alcune 
altre  ramificazioni  ;  frà  le  quali  più  degne  di  rimarco 
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fono  le  celiache ,  Vemulgentt ,  e  le  me  {[enteriche  inferiori .  Le 
Celiadie,  che  nafoono  verfo  la  prima  vertebra  lombale , 
dividonlì  co’  rami  loro  in  ifpleniche ,  in  epatiche  ,  in  ci  fi¬ 
che  y  in  me fjent eriche  fuperiori  ,  in  pilorìche ,  in  zirlali >  6 
epìplokhe  y  e  tutte  uriurpano  le  loro  denominazioni  dalle 
vifcere  principali ,  cui  vanno  a  perderli  . 

Al  principio  della  feconda  vertebra  lombale  traggono 
origine  le  emulgentì .  Quelle,  diramandoli  in  tre,  o quat¬ 
tro  propagazioni ,  van  con  effe  ad  internarli  da  capo  a  piè 
nella  riultanza  delle  reni. 

Dall5  emulgente  liniltra  ,  non  lungi  dalla  fua  origi¬ 
ne,  nafce  quel  tal  ramo  di  arteria,  chiamato  Jpermati - 
cofini/ìro ,  poiché  li  propaga  a  i  tellicoli  .  Di ili  ftnijìro  y  mer¬ 
ce-che  il  deliro  quali  riempre  immediatamente  derivi  dal¬ 
lo  fteffo  tronco  dericendente.  Sotto  leemulgenti  li  veg¬ 
gono  le  lombali  ;  di  poi  le  meffentenche  &c. 
a>C'ira  GF  Iliaci  ,  prima  di  portarli  fuora  dell5  infimo- ventre, 

gattoni  ,  che  li  diffondono  in  ogni  lato  con  altri  rami  infiniti  ,  ed  in 
deriva ^  ^  ^particolare  co  \  pudendi  >  co  gli  umbilicali ,  co  gli  epigamici , 
dentro  faddo .  e  co  gli  emorotdalt ,  che  tutti  prendono  il  nome  da  ì  mem¬ 
bri  ,  ove  li  perdono , 

I  tronchi  iliaci ,  fuori  dell"  addome ,  cangiano  nome, 
e  fanno  denominarli  arterie  crurali  ,  mentre  ricercano 
con  le  loro  ramificazioni  tutte  le  membrane  ,  e  tutti  i 
muricoli  del  femore ,  della  tibia ,  e  dell5  eftremo-piè . 

La  vena  cava ,  che,  comefidiffe,  forge  dalla  delira 
auricola  del  cuore,  per  indi  diramarli  in  tutti i membri 
corporei ,  poco ,  o  punto  è  diveda  nelle  lue  ramificazio¬ 
ni  dall5 arteria-aorta .  Di  qui  è,  che  ella  pure  fi  divide 
ne5  tronchi  ,  afcendente  ,  e  difendente  ;  in  fueclavj  ;  ir 
iliaci  &c.  x 

Tanto  rarteria  pulmonare ,  cioè  quel  tronco  di  arteria , 
che  narice  dal  deliro  ventricolo  del  cuore ,  affin  di  condur¬ 
re  a  i  polmoni  il  (angue ,  quanto  la  vena  pulmonare ,  che 
da  i  polmoni  riconduce  detto  riangue  all5  auricola  finiftra, 
fi  dividono  in  minutiffime  fila,  con  lequali,  inguiria  di 
finillimarete,  srinteffononellafultanzadeipolmonT.  .. 

Non 


me  . 


le  crurali. 
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Non  v’hàmemhro  alcuno»  trattene  certe  parti ,  don-  U  corrifpon - 
de  parleremo  più  lòtto,  ove  le  arterie  non  vengano  Mi* 

compagnate  dalle  loro  vene  corrifpondenti  ;  anzi  hanno  cen  e 
una  tale  e  tanta  correlazione,  cheilfangue  può  da  quel¬ 
le  agevolmente  infinuarfi  in  quelle.  Nel  che  però  fono 
in  fommo  dìfparere  gli  Anatomici ,  foltenendo  alcuni , 
che  li  trasfondi  immediatamente  dagli ellremi  delle  arte¬ 
rie  negli  ellremi  delle  vene  ;  la-dove  altri  li  divilàno  , 
che  egli  vi  fi  travali  mediante  alcuni  intervalli  ,  o  pori 
frapporti . 

Sì  paragonano  te  Vene  con  le  Arterie. 

C  A  P  O  VI. 


E  Vene  e  le  Arterie,  intanto  fono  diverte  ,  in-  in  che  fcnv 
quanto  che  quefte,  a  cagione  della  correntedei 

_ fluidi,  fi  debbono  confìderare,  come  fé  con un tene. 

fol  tronco  incorni nciaflero  dal  cuore  ,  diffóndendoli  po- 
fcia  agli  altri  membri ,  dilgiunte  in  varie  ramificazioni; 
e  quelle  al V  incontro  par  che  derivino  dagli  altri  membri 
con  un  gran  numero  di  fila  diffinte ,  le  quali ,  unendoli 
in  un  fol  tronco  comune ,  giungano  in  fine  a  metter  foce 
nel  cuore.  Di  qui  è,  che  le  vene  fono  angufliffime  nei 
loro  principi  >  o  vanno  dilatandofi  vie-più  di  mano  in. 
man  cheli  apprefl'ano  alla  loro  forge  n  te;  laddove  le  arte¬ 
rie  incominciano  affai  dilatate,  e  fempre  più  fireftringo- 

no  a  mifura ,  che  fi  accoftano  al  fine ..  udivano  che 

Le  Val  vule  delle  arterie  fono  collocate  in  modo  ne*  lo-  corre  tra 


ro  meati ,  che  conlentono  ai  fangue  di  lolo  correre  dal r?  vahuk%  * 
cuore  alle  altre  membra  ;  non  così  nelle  vene,  poiché  ivi  t§rtaf  9 ‘ 
unicamente  gli  confentono  di  correre  dalle  altre  membra 
al  cuore. 


Le  Tonache  delle  arterie  confiffono  in  quattro  fottilif 
fime  membrane,  molto  dure,  erefiffenti;  lo  che  non  fi 
oflerva  nelle  vene ,  le  quali ,  fecondo  alcuni ,  o  non  ne 
hanno  che  fole  due*  o  avendone  anche  quattro come  fo 
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arterie  ,  chiara  cola  è  ,  che  quelle  in  effe  s'intrecciano 
con  fibre  molto  meno  valide  ,  e  copiofe  ; 

La  prima  tonaca ,  che  vette  le  arterie ,  cioè  Fefteriore , 
chiamafi  nervofa ;  effa  è  molto  tenue  ,  ed  in  più  parte 
intrecciata  di  nervi ,  di  vene ,  e  di  arterie .  La  feconda ,  per 
la  moltitudine  difueminutiffimeglandule,  è  detta  g/an- 
dulofa.  La  terza,  poiché  è  cinta  di  foltiffìme  fibre  anu¬ 
lari,  dicefi  mufcolare  y  ofibrefa.  E  la  quarta  in  fine,  cioè 
Pinteriore,  dalla  gran  copia  di  quelle  fibre,  che  per  effa 
diftendonfi  rettamente  da  capo  a  piè ,  dicefi  tnembranofa . 

Dalla  difpofizione  di  tante  fibre  deriva  nelle  tonache 
delle  arterie  quel  tale  sforzo,  con  cui  effe  tendono  mai- 
fempre  a  reftrignerfi,  e  però  a  premere  il  fangue  conte¬ 
nuto  ne5 loro  meati.  Ed  ecco  perchè  ne' Cadaveri  feor- 
giamo  non  di  rado  le  arterie  vote  affatto  di  fangue,  il 
quale  è  fofpinto  per  l’elafte  delle  loro  membrane  nella 
cavità  delle  vene. 

Si  deferive  il  Cervello . 

CAPO  VII. 

Ilei  fangue ,  che  dal  cuore  imbocca  nella  grande 
arteria ,  diffónde!!  nt  fùoi  rami ,  e  giugne  in  gran 
parte,  per  le  carotidi,  e  per  le  iugulari,  anche 
ad  irrigare  lafuftanza  delcerebro,  in  cui  de¬ 
pone  gli  /piriti  animali  ;  la-onde  non  farà  fuor  di  propo- 
fito  ,  che  dopo  il  cuore ,  deferivamo  il  Cerebro .  Ma  per 
minor  tedio,  econfuftone,  ne  delinearemo  gli  ordigni  i 
più  neceffàrj  ,  pattando  in  filenzio  quegli  altri  ,  che  a 
gran  pena  dagli  fletti  Inciiòri  i  più  induttriofi  ,  vengo¬ 
no  moftrati  fott'  occhio . 

Eftratta  dal  cranio  la  mole  del  Cerebro,  e  nudata  di 
fue  membrane  dette  propriamente  Meningi ,  vi  fi  difcuo- 
pre  a  primo  incontro  una  corteccia  univerfàle ,  di  color  dì 
cenere ,  molle  ,  cedente ,  e  non  poco  rilevata  ;  la  quale 
non  fi  compone,  che  di  minuùffimeglandule  in  modo 

uni- 
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unite ,  e  commeffe  d'ognùntorno  a  detto  cervello ,  che  ven¬ 
gono  ivi  a  formare  infieme  sì-fatta  $&rr/^efteriore.  Entro 
cotefta  corteccia  fi  occulta  quella  tal  fuftanza  di  cervello 
men  fofca ,  c  meno  arrendevole ,  ma  effa  pure  cedente  >  e 
molle ,  detta  da’  Notomifti  Corpo-callofo . 

Il  Corpo-callofo  del  cervello  è  un  femplice  compolio  di  le  fibre  folce* . 
minutilfime  fibre  dirtele  le une  sù  le  altre,  e  talmente P°-callof0* 
intralciate ,  che  giunte  infieme ,  formano  un  tutto  molle , 
elpugnofo;  di  modo  che  fi  difiinguono  nel  cervello  due 
fufianze  realmente  diverfe;  cioè  la  corticale ,  e  la  midol¬ 
lare  y  o  il  corpo-callofo  . 

Le  glandule  della  corteccia  fembrano  deftinate  alla  rifilo  folk 
feparazione  degli  fpiriti-animali ,  che  vale  a  dire  della  glandule  certi* 
parte  più  fottile ,  e  più  volatile  del  fangue  ;  la-onde  v’hà caìt  * 
chi  propone  le  fibre  del  corpo-callofo  per  puri  vafi  efcre- 
tori  delle  glandule  corticali ,  affèfcndo  ,  che  gli  fpiriti- 
animali  fi  diffondono  per  effe  dalle  glandule  ne  i  nervi 
di  tutto  il  Corpo. 

A  Itri  però  foff erigono ,  e  con  più  ragione che  coteffe  fi-  u  tracce  fot 
bre  non  fien  cave  insè-fteffè,  ma  che  piuttoffo  compon- 
gano  nel  corpo  cailofo  una  tal  fuftanza  molle,  e  permeabi¬ 
le  a’ detti  fpiriti,  i  quali  per  tanto  infinuandofi,o  dalla 
corteccia,  o  da  qualche  loro  cavità  comune ,  vi  aprono 
di  quando  in  quando  molti  piccoli  meati,  detti  comune¬ 
mente  tracce  :  il  che  in  vero  fembrami  molto  adattato 
ad  ifpiegare  tutto  ciò ,  che  fi  appartiene  alla  Fani  afa ,  al¬ 
le  Pajjìoni ,  agli  Abiti ,  ed  alle  operazioni  della  Memoria > 
per  quel,  che  rifguarda  il  corpo  organico. 

Le  fibre  del  corpo-callofo  fi  prolungano  dalla  baie  del 
Cervello  come  dilgiunte  in  quattro  gran  fafei  diftinti, 
che  riuniti  pofeia  in  un  fol  tronco  comune,  fi  continua¬ 
no  con  elfo  da  capo  a  piè  in  tutto  il  cavo  delia  fpina, 
formando  ivi  la  fuftanza  midollare,  o  il  midollo-oblon- 
gato  ;  tantoché  sì-fatto  midollo  fembra  come  impiantarli 
in  fondo  a  detto  Cervello  con  quattro  radici  ;  cioè  con 
le  due  anteriori  nel  Cerebro  ;  e  nel  Cerebello  con  le  altre 
due  pofteriork  ...  . 
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a  mutiUr  La.  fu  danza  del  midollo-oblongato  non  fi  dillingue  in 
tlUmgato ,  altro  dalla  fuftanza  del  Cerebro ,  o  Cerebello  ,  fo  non 

perchè  in  quella  le glandule formano  il  midollo,  e  le  fi¬ 
bre  ne  formano  la  corteccia . 

Il  cerebro,  il  cerebello  ,  e  il  midollo-oblongato  fono 
involti  in  modo  dentro  le  loro  meningi,  che  quelle,  non 
pure  gli  ricuoprono ,  e  circondano  all* ellerno,  anzi  vili 
profondano  in  ogni  ricelfo  ;  e  con  alcune  addoppiature  in- 
ternandovifi  di  fin  fondo,  dividono  il  cerebro  in  due  la¬ 
terali  emifipcri,  Io  diftinguono  dal  cerebello,  e  fondono 
per  lungo  il  midollo-oblongato  in  dueprocefli;  l’uno  de’ 
quali  rimane  a  delira ,  e  l’altro  a  finiltra. 

Delle  Membrane  del  Cerebro .. 

CAPO  Vili. 


u  *""'"V  Elle  Meningi,  che  veltono  il  Cervello,  lapri- 

I  1  ma ,  cioè  l’efleriore  ,  è  chiamata  dura-madre , 
a  Jr  o  dura  meninge,  a  cagione,  non  tanto  dì  lua  ro¬ 
ba  ffezza,  quanto  perchè  fi  crede  aver  da  quella  origine 
tutte  le  altre  membrane  del  corpo-umano;  elfa,  poiché 
s’inteffèdi  vene,  di  arterie,  e  di  gran  copia  di  nervi ,  che 
le  compartono  un  fenfo  acutillimo  ,  dee  rimirarli  qual 


parte  aijjimtie. 

ia  di  ifor ,  La  dura-madre  è  sr-fortemente  aderente  con  la  parte 


«ramo 


wato  il  peri.  inferiore  alla  baie  del  cranio,  che.  può  a  gran  pena  effèr- 
ne  lèparata ..  Ma  con  la  fuperiore  fi  vede  come  fofpela 
all’alto  di  detto,  cranio  mediante  alcune  fue  fila ,  chepe- 
netrandone  d’ogn’ intorno  le  lamine,  ed  in  particolare  le 
future ,  vi  fi  diffondono  all’  ellerno ,  e  formano  il  Perì * 


cranio . 

U  faht-mtf.  In  cotefta  meninge  fono  principalmente  confiderabili 

feria.  la  falce-memoria ,  la  produzione  posteriore  ,  il  feno-longitudi- 
naie,  i  due  laterali,  e  il  t  or  calare .  La  Falce-meflòria  è 
una  addoppiatura  della  dura-madre ,  difpofta  in  guifadi 
falce.  Ella  con  un  de’  fuoi  effremi  incomincia  alle  radici 
i  '  del 
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del  nafo  ,  per  l’appunto  daH’apofifi  crida-galli  ;  e  pro¬ 
lungandoli  col  fuo  dorlò  incurvato  per  tutta  la  fommi- 
tà  del  cerebro,  fi  profonda  col  taglio  a  perpendicolo  nel¬ 
la  di  lui  fultanza ,  fèndendola  giu  (la  mente  in  due  fezioni 
laterali . 

La  produzione  poderiore  rettamente  s’incava  nella  par-  la  prò  a unione 
te  polteriore  del  cerebro,  elodivide  dal  cerebello. 

11  feno  longitudinale  è  un  gran  condotto  ,  che  dalla  a  feno  ìotigi- 
erida-galli  fi  prolunga  nel  dorfo  della  fklce-melforia  di-  tud‘nah ■ 
rimpetto  alla  futura  lagittale . 

I  due  feni  laterali  fifpiccano  dall’  edremità  poderiore  . 

del  longitudinale  ;  e  prolungandoli  a’  lati  della  futura  lan- 
doidea,  vanno  amendue  a  metter  capo  ne’ rami  interiori 
delle  vene  iugulari. 

Dal  contatto  comune  di  cotedi  tre  feni  nafce  il  quar-  a  Tòr  culate , 
to  :  e  quedo  rettamente  s’interna ,  e  cade  quali  a  per¬ 
pendicolo  ,  per  la  produzione  poderiore  >  fra  il  cerebro , 
e  il  cerebello . 

Le  pareti  in  ciafcun  di  cotedi  fenili  veggono fehlibil-  4,  < 

mente  dotate  di  moltilfimi  pori,  ove  li  terminano  gli  ori- 
fizj  di  non  poche  piccole  vene,  che  ivi,  in  guidi  di  pic¬ 
coli  rigagnoli  in  grolle  fiumare  ,  depongono  il  rimanen¬ 
te  di  quel  fangue ,  che  li  è  didiifo  per  le  arterie ,  non  tan¬ 
to  alle  meningi,  quanto  alle  glandule  corticali  del  cere¬ 
bro.  Tutto  cotedo  fangue  fi  accoglie  ne’ due  feni  latera¬ 
li  ,  per  indi  pofcia  introdurfi  nelle  vene  iugulari  interiori , 
ove  elfi  fan  capo. 

Gli  antichi  Notomidi  non  fecero  menzione  nella  du¬ 
ra-madre  ,  fe  non  che  de  i  detti  quattro  lèni  ;  ben  è  vero 
però,  che  ne  furono,  a’dìnodri,  rinvenuti  alcuni  altri , 
de’  quali  taccio  per  ora ,  poiché  vengono  tutti  comune¬ 
mente  dedinati  alle  medefime  funzioni . 

La  Meninge  interiore ,  Cioè  la  pia-madre  ,  o  pia  me-  ta  pU  maire 
ninge  ;  poiché  minutamente  ricerca  ,  ed  intonaca  ogni 
ricelfo,  ed  ogni  ripiegatura  del  célabro ,  è  di  molto  mag¬ 
giore  edenfione  dell’  ederiore .  La  fua  fudanza  è  tutta 
gremita  di  minutilfime  glandule ,  le  quali  agevolmente 

.......  fi  tu- 
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fi  tumefanno,  e  fi  rendono  in  confeguenza  anche  all5  oc¬ 
chio  fenfibili,  all'or  che  s’immergono  per  alcun  tempo 
nell’  acqua  tiepida . 

Tanto  la  dura  ,  quanto  la  pia-madre,  fi  prolungano 
dal  cranio  per  la  cavità  delle  vertebre ,  ove ,  non  pur  ve¬ 
rtono  il  midollo-oblongato ,  anzi  internandofi  nella  ftef- 
fa  fua  fuftanza ,  il  fèndono  da  capo  a  piè  in  due  procedi 
laterali  * 

la  tona  tona-  Il  midollo-oblongato ,  oltre  a  dette  due  membrane  co- 
munì  a  tutto  il  cervello ,  ne  riceve  anche  la  terza .  Que¬ 
lla  comunemente  fi  tiene ,  che  nelle  vertebre  fuperiori , 
derivi  dalla  pleura  ;  e  dal  peritoneo  nelle  inferiori  ;  altri 
però  (ottengono,  che  le  due  interiori  abbiano  origine  dal- 
fola  pia-madre ,  e  Fefterior  dalla  dura . 

Si  toccano  fuccìntamente  le  partì  contenute 

nel  Cervello . 


ca  ,  eh 
il  midollo 


CAPO  IX. 


il  centi -ova¬ 


le 


E1  Corpo-callofo  del  cerebro  fono  probabilmen¬ 
te  incavati  alcuni  gran  feni ,  ed  alcuni  meati 
molto  confiderabili ,  i  quali  fi  (limano  comuni 
ricettacoli  della  più  parte  di  quegli  fpiriti-animali ,  che 
fèparandofi  nella  fuftanza corticale,  vi  penetrano,  oper 
li  meati  delle  fibre,  o  pure  per  altri  condotti  interporti 
fra  le  glandule  corticali ,  e  la  cavità  di  cotefti  lèni .  Di 
quelli  il  più  confiderabile  fi  è  quella  tal  cavità  ripiena  di 
certa  fuftanza  fpugnofa  chiamata  dal  celebre  Yieurtens 
il  centro-ovale ,  cui  fan  capo  quafi  tutte  le  fibre  ,  o  pe' 
meglio  dire ,  quafi  tutti  i  meati ,  che  immediatamente  fi 
prolungano  dalle  glandule  corticali  del  cerebro  nel  cor- 
po-callofo  ad  erte  (oggetto.  Ma  di  ciò  più  a  minuto  nel 
Cap.  8.  della  Parte  4.  del  Lib.  2. 

Dal  centro-ovale  fi  partono  moltiflime  fibre  alquanto 
di ,  ojemicir -  più  confidenti  delle  altre  ;  e  quefte  vanno  a  terminarli  in 
due  corpi-candidi ,  e  jemkìrcolari  immediatamente  00110-* 

cati  * 


i  corpi  candi¬ 
di  ,  0  j  6 
colari  . 
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cati  nel  principio  del  midollo  oblongato  .  Cotefli  due 
corpi,  elfendo  di  fuftanza  permeabile,  vengono  anch  5  effi 
rimirati  quali  ricettacoli  comuni  di  detti  fpiriti:  di-fatto 
fi  oflerva,  che  ancor  da  quelli  fi  prolungano  moltiffime  fi¬ 
bre  nel  midollo-oblongato . 

Alla  baie  del  cervello  fi  danno  a  vedere  alcune  altre  ca¬ 
vità  dette  ventricoli ,  il  calamo  fcrittorio  ,  Y infundìbolo ,  il 
plejjb  coroide ,  il  [etto  lucido ,  \z  gianduia  pineale ,  la  pituitaria , 
i  ttjìicoli ,  le  natiche ,  la  vulva,  e  moltitfime  altre  piccole 
particelle,  delle  quali,  nonfapendonoifm'oraaquarufo 
vendano  desinate,  per  minor  tedio  fi  tace. 

Ma  chi  di  tutte  cotefie  parti  brami  più  diflinto  rag¬ 
guaglio  fi  applichi  attentamente  a  leggere,  e  la  Notowia 
riformata  di  Stei  ano  Siane ardi ,  dove  egli  ne  tratta  con  ogni 
eflattezza;  e  quel  nobile  Trattato,  chehà  per  titolo  Ray- 
mundi  Vieu fjens  Neugraphia  nnìverfalis ,  attefochè  rinverrà 
ivi  ampiamente  deferitto  il  cerebro  anche  in  ogni  fino 
più  recondito  nafcondiglio . 

Dell"  Origine  de'  Nervi ,  e  delle  loro 

diramazioni . 

CAPO  X. 

A  Ben  comprendere  Torigine  de  i  nervi,  poiché  ^ 
effi  propriamente  fi  afpettano  al  cervello  donde  \ 
derivano,  fupponiamo,  come  fi  diffe ,  che  le  fibre 
del  corpo-callo  fi)  rettamente  fi  prolunghino,  sì  nel  cere¬ 
bro,  sì  nel  cerebello  ammanate  in  un  fol  fafeio  comune 
dentro  la  fpina  ;  e  che  dipoi,  divifè  in  minutiffimi  fa¬ 
lci  fe  ne  dipartano  in  tutto  il  tratto  della  fpina  ,  per 
que  forami,  che  fi  veggono  aperti  a’ fianchi  di  tutte  le 
vertebre .  Or  cotefli  piccoli  falci  di  fibre ,  ciafcun  de’ quali 
e  veflito  con  ambe  le  meningi,  fon  que’ filami,  che  dal 
midollo-oblongato  vanno  a  perderli  in  tutti  i  membri  ? 
e  fenfitivi  ,  e  mobili  ;  che  è  quanto  dire  ,  fon  que'  fila- 
nfi ,  chiamati  comunemente  nervi  :  di  modo  che  le  fibre 


io  ,  che  fono 
nervi . 
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V  uj$ ih  de 
nervi  . 


#  oììv art. 


componenti  i  nervi  fi  fpiccano  internamente  dal  cervel¬ 
lo  ,  vanno  pofcia,  unite  infieme  ,  a  formare  il  midollo- 
oblongato;  donde,  difiribuite  in  nervi,  fi  diramano  al¬ 
le  membra  del  corpo-organico;  ciò,  che  diè  motivo  a  più 
d’uno  di  folle  ne  re  qual  verità  infallibile,  elfere  il  midoll- 
oblongato  un  gran  nervo  ,  o  piuttofio  un’aggregato  di 
moltìifi  mi  nervi,  prò  venienti  dal  corpo-callofo,  eriftretti 
in  un*fol  fafcio  per  entro  il  cavo  della  fpina. 

Oltre  a  cotefti  nervi  ,  che  fi  prolungano  pe’  forami 
delle  vertebre ,  ve  ne  hà  anche  di  quegli ,  che  traggono 
origine  dal  midoll-oblongato ,  prima  eh’  egli  fporga  fuora 
del  cranio  :  di  tal  genere  fono  gli  olfattori ,  gli  ottici ,  i 
motori  degli  occhi  &c. 

L’ufizio  principale  de5  nervi  confifte  in  difpenfare  gli 
fpiriti  dal  cervello  a  tutti  i  membri  corporei;  di  qui  è, 
che,  or  fi  dividono,  e  ^diramano;  or  s’inteffono,  e  con¬ 
fondono  ;  ed  or  s’unifcono  in  modo ,  che  formano  con  al¬ 
tri  >  in  varie  parti  del  corpo ,  un  Ibi  tronco  comune  .  Nel 
che  però  degno  fembrami  di  riflelfione ,  che  al  dividerli 
di  un  nervo  in  piu  rami ,  le  fteffe  fue  tonache  fi  divido¬ 
no  ,  formando  a  ciafcun  filo  la  fua  tonaca  particolare  .  La 
dove ,  fe  più  nervi  concorrono  infieme  a  cofiituire  un  fol 
tronco,  le  tonache,  in  tal  cafo,  fi  unifeono  in  una  fola 
tonaca  comune  a  tutto  il  tronco  » 

Le  fibre  de’ nervi,  benché  fi  prolunghino  le  une  sù  le 
altre,  effe  nondimeno ,  in  certi  luoghi,  s’intrecciano  ,  e 
vengono  ivi  ad  inteiTere  alcune  nodoficà  rilevate,  dette 
Corpi  olivarj ,  o  G angli on , 

L’unione  di  più  nervi  provenienti  da  varie  parti  del 
Corpo-animale,  forma  ciò,  che  và  comunemente  fotto 
nome  di  pkjfo  >  ma  non  v'hà  plelfo  donde  le  propagazioni 
intralciate  non  fi  difimpegnino  a  diffonderli  pofeia  ne  i 
membri  circonvicini . 


DIF- 


ut 
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j  Anglion ,  o  Corpi  divari  di  nervi  fi  chiamano  al¬ 
fa  cuni  tumori  ,  o  alcune  nodofità  ,  formate  in  ef- 

VJ  fi  >  a  certi  Intervalli  >  dalle  loro  fibre ,  che  ivi 

/’  intralciano  . 

IL  Si  dicono  plefft  alcuni  ammafft  con f ufi ,  ed  intricati  dì 
molte  propagazioni  nervofe  provenienti  da  varie  bande  del 
corpo-animale . 

Della  diflrib unione  de  i  Nervi . 

C  A  P  O  X I. 

IL  numero  de’ Nervi  fi  riduce  non  a  più,  che  a  fo-  deimrv^cht 
li  quaranta  pari  :  e  non  ottante  che  abbiano  tutti  «afcono dentr» 
origine  dal  cervello,  ne  vengono  ad  effo  unicamen-  aletamo- 
te  affegnati  alcuni  pochi,  mentre  gli  confentono  que’ fo¬ 
li  ,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  quel  tratto  di 
midoll-oblongato  comprefo  nella  cavità  del  cranio  ;  e  gli 
altri,  cioè  quei,  che  s’infinuano pe’ forami  laterali  delle 
vertebre ,  gli  ascrivono  al  midoll-oblongato .  Or  noi  pu¬ 
re  ,  per  non  deviare  dalla  comune ,  de  i  detti  quaranta 
pari ,  folo  dieci  ne  afTegneremo  al  cervello  ,  rimirando 
gli  altri  trenta,  come  fo  realmente  prò veniflero  dal  mi¬ 
doll-oblongato  .  De  i  dieci ,  il  primo  fi  chiama  olf attore  ;  il 
fecondo  ottico  ;  il  terzo  motore  degli  occhi  ;  il  quarto  pate¬ 
tico;  il  folto  del  gufo  ;  l’ottavo  dell  "udito;  e  il  nono  va¬ 
go  .  Ma  il  quinto,  il  fottimo,  e  il  decimo  fono  innominati* 

Il  primo  paro  de’  nervi ,  in  tanto  dicefi  olf  attore  ,  in  gli  di  fattori  > 
quanto  che ,  diramandofi  nelle  cavità  delle  narici  ,  ivi 
contribuifce  all’  odorato  *  Nafce  dentro  al  cranio  dal  prin¬ 
cipio  del  midoll-oblongato  >  o  piuttofto  dalla  bafe  del  ce- 
rebro:  indi  per  le  cavità  de’ ventricoli  giugne  alla  radice 
del  nafo  ne’ lati  dell’ oliò  cribri-forme;  ove, dividendoli 
in  infinite  piccole  fila ,  fi  propaga  con  effe  ne’  pori  dell’oflò 

fovrac- 
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fovraccennato  ,  per  perderfi  pofcia  in  una  certa  carne 
fpugnofa,  ed  elevata  in  piccole  papillette ,  la  quale  èfor- 
temente  unita  alla  cavità  delle  narici  nel  fendo  dell’ odo 
cribri-forme . 

A  i  nervi  olfattori  immediatamente  foccedono  oli  ot¬ 
tici  .  Quelli ,  prima  di  pervenire  alle  occhiaje ,  fi  congiun¬ 
gono,  e  combaciano;  opiuttofto  fi  toccano  infieme  den¬ 
tro  al  cranio  in  su  la  fella  dello  sfonoide,  lènza  però  ivi 
confondere ,  e  frammifohiare  le  fibre,  ma  feparandofi  to¬ 
lto  ,  vanno  amendue  ad  impiantarli  nella  loro  gemma  cor- 
rifpondente .  Gli  ottici  Udii  fi  partono  piuttollo  dalla  ba- 
fe  del  cerebro ,  che  dal  principio  del  midoll-oblongato . 
Sono  di  mole  molto  maggiore  di  qualunque  altro  paro ,  e 
fi  olfervano  in  elfi  fenfibilmente  prolungate  alcune  fibre 
confiderabili  dal  centr-ovale;  evidentilfimo  legno ,  chei 
tremori ,  e  le  ondazioni  imprelfe  in  qtie’  nervi ,  giungono 
a  perderfi  in  tal  cavità . 

Dopo  gli  ottici ,  fieguono  i  motori  degli  occhi ,  i  quali , 
determinando  gli  fpiiiti  animali  ne’  mufcoli  della  gem¬ 
ma  ,  fogliono  produrne  il  moto .  Elfi  apparentemente  fi 
prolungano  dal  principiò  del  midoll-oblongato  ,  portan- 
dofi  verfo  le  occhiaje  ;  ove  fi  diramano  in  quattro  picco¬ 
li  ramicelli ,  co  quali  fi  diffondono ,  non  pure  a  i  mulco- 
li  retti  delle  gemme  ;  anzi  fi  propagano  con  alcuni  fotti- 
lilfimi  filami  a  i  mufcoli  delle  ftelfe  palpebre ,  ed  a  i  mu¬ 
fcoli  temporali .  Fra  le  fibre  componenti  cofeffi  nervi ,  fe 
ne  mirano  alcune  molto  vifibili,  che  traggono  immedia¬ 
tamente  origine  dal  centr-ovale  :  di  qui  è ,  che  di  effe  pu¬ 
re  fi  può  inferire  ciò  ,  che  fi  diffe  di  fopra  de  i  nervi 
ottici . 

Non  lungi  dal  terzo  nafee  il  patetico  .  Egli  prende  il 
fuo  nome  da  quelle  alterazioni ,  che  induce  tutf’ora,  non 
che  negli  occhi ,  anzi  in  varie  altre  parti  del  colpo  nel  col¬ 
mo  delle  paffioni .  Quindi  è ,  che  non  folo  propagali  per  le 
occhiaje  diftinto  in  moltiflìmi  ramicelli  a  i  mufcoli  degli 
occhi,  ma  di  vantaggio  fi  diffónde  con  altri  infiniti  nelle 
labra,  nel  cuore,  e  nelle  pudende . 


Il 
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'  Il  quinto  faro ,  che  è  per  fin’ ora  privo  di  nome,  s’infi-  u  quinto  pare. 
nua  con  alcune  Tue  diramazioni  'in  divertì  forami  del  cra¬ 
nio  ,  e  và  di-poi  con  elle  alla  lingua  ,  al  palato  ,  alle 
gingi’ve  ,  a  i  denti,  alleglandule  della  faccia ,  ed  in  par- 
Scolare  alle  parotidi ,  o  maffillari ,  alle  interne  membra- 
ne  delle  narici  ;  fi  diffónde  in  fomma  a  quali  tutti  i  mem¬ 
bri  della  faccia  ;  anzi  da  ciafcun  tronco ,  prima  di  ufcire 
dal  cranio ,  prolungafi  con  un  filarne  particolare ,  che  a* 
lati  della  fella  dello  sfenoide ,  accoppiandofi  con  un  al¬ 
tro  filarne  proveniente  dal  fejìo  ,  formano  intìeme  un  fol 
nervo  chiamato  intsrcojìale  ,  poiché  s’infinua  nella  cavi¬ 
tà  del  torace. 

Amendue  gl’  mtercoflalì ,  tanto  il  deliro  ,  quanto  il  itimmtfAi. 
tìniltro ,  ftrettamente  fi  congiungono  co’  rami  dell5  ottavo , 
e  prolungandoli  dentro  la  cavità  del  petto  a  lati  delle 
vertebre  dorlali ,  fi  dilfribuifcono  in  gran  parte  al  cuore, 
a  i  polmoni ,  allo  ftomaco ,  al  fegato  ,  alla  milza ,  e  a 
tutte  le  altre  vilcere  dell’infimo-ventre  ;  anzi  produco¬ 
no  in  ciafcun  lato  un  ramo  molto  confiderabile  ,  che 
và  a  congiugnerli  con  un  gran  nervo  locato  nella  parte 
pofteriore  de5  femori . 

Il  fejìo ,  il  quale  è  detto  del  gufìo ,  giugne  a  perderli ,  i  nervi  del 
non  pure  alla  membrana  interior  del  palato  ,  anzi  con^*- 
varie  fiie  propagazioni  diffondefi  a  i  mufcoli  adduttori 
degli  occhi  ,  e  con  altre  minutiflìme  fila  a  quella  gian¬ 
duia  porta  loro  nel  canto  citeriore . 

Il  Jet  timo  dal  midollo  oblongato  và  difgiunto  in  varie  u  fettsmo  pa - 
propagazioni  all"  occhiaie  ;  ove  infinuandofi  pe"  loro  fora-  ro  • 
mi  5  fi  diflemma  ne*  mufcoli  della  gemma . 

U ottavo ,  cioè  quel  deir  udito ,  prolungandofi  verfo  le  J  »*rvi  deir 
offa  pietrofe  del  cranio,  fi  divide  in  due  rami  ;  ne  pafla  u  it0% 
colf  uno  entro  alla  cavità  degli  orecchi ,  rtendendofi  con 
alcune  fue  fila  anche  nell"  orecchia  efteriore  ;  e  và  con 
Faltro  nella  trachea  arteria  ,  e  ne  mufcoli  della  larin¬ 
ge  .  Il  primo  dicefi  molle  dalla  fua  coftituzione  particola¬ 
re  ;  e  Faltro  duro  * 

Il  nono  ^  detto  il  vago  dalla  gran  copia  de"  fuoi  rami,  u par  vago, 
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co' quali  fi  perde  nel  torace  ,  e  nell' infimo- ventre,  pro¬ 
duce  fra  le  altre  fue  propagazioni  le  due  ricorrenti ,  e  le 
jìamacbhbe .  Di  quefte  le  prime  fono  anche  chiamate  ru 
verfive ,  o  ricorfwe  ;  poiché ,  dopo  efferfi  prolungate  den¬ 
tro  il  torace,  la  delira  rivolgendoli  d'intorno  all' arteria 
fucclavìa ,  e  la  finiftra  d'intorno  al  tronco  defcendente ,  fi 
ritorcono  all'  insù  per  la  trachea  ,  e  fi  diffondono  con 
infinite  ramificazioni  a  I  mufcoli  della  laringe  ;  anzi  nel 
ripiegarli  fi  propagano  altresì  con  varie  fila  a  i polmoni, 
alla  pleura ,  al  mediaftino  ,  a  i  mufcoli  intercoff ali  ,  al 
diaframma ,  al  pericardio ,  e  al  cuore .  I  nervi  ricorrenti 
fi  dicono  anche  vocali  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  quelli  ,  fe¬ 
condo  alcune  efperienze  molto  fenfibili,  contribuifcono 
alla  produzion  della  voce. 

ì wrvhftoma-  I  nervi,  o  le  propagazioni  jìomachiche  fi  dividono  ili 

'cbici°  tre  rami  molto  confiderabih ,  fra' quali  il  primo  fi  perde 
nel  piloro,  nel  fegato,  nella  ciffifellea ,  nella  rete,  enei 
colon .  Il  fecondo  nelle  reni ,  donde  probabilmente  pro¬ 
viene  il  vomito  nelle  paffìoni  nefritiche .  E  il  terzo ,  che  è 
il  maggiore,  diramali  nella  milza ,  nel  mefenterio,  nelle 
inteffina,  nella  vefcica  urinaria,  e  nell' utero. 


Il  decimo  finalmente,  che  è  più  duro  *  e  più  confiden¬ 
ti  wmo pa«  jeg|j  a]rrj  ^  derivando  dal  midoll-oblongato ,  immedia¬ 

tamente  fopra  la  vertebra  atlantica  ,  va  ,  fecondo  al¬ 
cuni  ,  a  perderli  nella  lingua,  e  nella  laringe;  e  fecondo 
altri  ne'  mufcoli  pofferiori  delle  orecchie  ,  e  ne'  fleflòri 
del  capo. 

I  trenta  pari  rimanenti ,  che  fi  credono  della  fpina ,  o 
i  nervt  pi  ut  tolto  del  midollo-oblonpato ,  fogliono  diftribuirli  in 
d6l  cranio  ,  quattro  dalli .  In  nervi  della  ,  del  dorjo  ,  de  lombi  ì 

e  dell'q^ò  jacro .  Alla  cervice  ne  aflegnano  comunemente 
otto  pari .  Dodici  al  dorfo .  Cinque  a'  lombi .  E  all'  offò- 
facro  fimilmente  cinque . 

dd  cranio  *  'neri*  c€rvice  ^  propagano  a  i  mufcoli  del  capo , 
.*  degli  orecchi ,  delle  guance  ,  del  collo ,  del  dorfo ,  ed  uni- 

verfalmente  a  quei  del  braccio  .  I  nervi  del  dorfo ,  detti  an¬ 
che  del  torace  ,  infinuandofi  nelleinterne  cavità  delle  co¬ 
ffe  ^  ' 
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fte ,  fi  diftribuifcono  a  tutti  i  rnufcoli  del  torace .  I  lombali 
fi  diffondono  a  que’  rnufcoli  adiacenti  alla  fpina ,  a  quegli 
dell’  epigaflrio  ,  e  agli  organi  genitali . 

I  nervi  dell’  offo  facro ,  propagandoli  lateralmente  ,  ri¬ 
cercano,  non  pure  rutta  la  regione  ipogaftrica ,  anzi  tutti 
i  rnufcoli  del  gran  piè , 

Dell’  Efofago ,  dello  Stomaco ,  delle  Intejllna ,  e  de  i 
dutti  Chiliferi ,  eVaft  Linfatici . 

CAPO  XII. 

LE  Interina,  il  Ventricolo,  e  F Efofago  non com-  u  .  conmftont_ 
pongono  inileme,  che  un  foì  condotto  variamen-  deir  efofago , 
te  continuato  dalle  fauci  fino  all’ano.  Di  fatto  f0l 
Feiòiàgo  pende  dalle  fauci  a  perpendicolo  ,  e  fenza  di-  ufiLJ.  ***** 
vario  notabile  fi  termina  nella  cavità  del  petto,,  per  fin 
fotto  al  diaframma ,  dove  ,  dilatandoli  in  un  gran  fe- 
no ,  forma  con  elio  nell’  addome  una  certa  fpecie  di 
vallge ,  o  bolgia ,  limile  in  tutto  a  que’  zaini  ?  che  dan  fia¬ 
to  alle  cornamufe. 

Sì-fatta  bolgia,  o  valige,  cui  gli  Anatomici  dan  nome 
di  ftomaco  ,  o  ventricolo  ,  in  vece  di  rettamente  prolun¬ 
garli  coll’ efofago,  vi  fa  canto  a  finiftra,  e  volgendo  a 
delira  ,  If  llende  per  qualche  tratto  ,  e  torna  pofcia* 
come  prima ,  ad  anguitarfi  in  quel  lunghiffimo  condot¬ 
to,  chiamato  intejlma  .  Quello,  dopo  varie  circonvolu¬ 
zioni  per  tutta  la  cavità  dell’  addome  x  mette  foce  nell2 
ano. 

L’efofago  è  guarnito  di  tre  tonache .  La  prima ,  cioè  /<,. 
Fefleriore ,  dalla  gran  copia  di  fibre  tendinofe ,  onde  s’in- 
tede ,  può  chiamarfi  tenaimfa ,  Quella  di  mezzo ,  poiché 
coita  di  fibre  carnofe  ,  può  dirli  carnofa .  E  l’altra  la 
quale  non  è,  fe  non  che  un’unione  di  fibre  tendinofe, 
di  vene  ,  di  arterie  ,  e  di  nervi  ,  che  variamente  ivi 
s’intelìòno,  è  nominata  interiore  .  La  fuperficie  interio¬ 
re  di  sì  fatta  membrana  è  tutta  ricoperta  di  certa  lana- 
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gine ,  da  cui  filila  di  quando  in  quando  ad  ammollir  fero¬ 
la  go  alquanta  linfa  proveniente  da  non  poche  glandule 
ivi  occultate .  "> 

le  fibre  delia  Le  fibre  della  tonaca  di  mezzo ,  negli  Uomini ,  fono  di 
tonaca  di  due  ordini  ;  conciofia-che  altre  vi  fi  prolunghino  retta-» 
mente  da  capo  a  piè,  ed  altre  la  circondino  in  guifa  di 
tanti  piccoli  cerchi  paralleli .  Ma  nella  più  parte  de*  bru¬ 
ti  ne  è  corredata  di  due  altri  ordini  fpirali,  i  quali ,  op- 
pocamente  avviticchiandoli  ,  s'intrecciano  ad  ogni  loro 
fcambievole  incontro» 

u  tonache  deh  Lo  ftomaco  è  parimente  dotato  di  tre  tonache  .  La 
io  Jìcm&ce \  prima ,  riputata  da  molti  per  lemplice  produzione  del 
peritoneo,  è  tutta  inteffuta  di  fibre  tendinofe .  La  fecon¬ 
da  è  variamente  folcata  da  più  ordini  di  fibre  carnofe  , 
poiché  vi  fi  prolungano  le  longitudinali  deli’efofàgo  dall’ 
orifizio  fuperiore  per  fino  all’  inferiore  ;  fotto  effe  fi  con¬ 
tinuano  le  oracolari ,  che,  in  guifa  di  tanti  circoli  equi- 
diftanti ,  ne  circondano  le  pareti  ;  e  di  poi  fuccedono  le 
irafverfali ,  le  quali ,  a  dir  giufto ,  non  fono ,  le  non  che 
alcune  propagazioni  provenienti  da  un  pleffo  di  fibre  , 
che  rattamente  feorre  nell'  alto  dello  ftomaco  dall’uno 
all’altro  orifizio.  Quelle  vi  fi  portano  in  obliquo  da  de- 
ftra  a  finiftra,  attraverlando  d’alto  in  baffo  la  fua  faccia 
interiore . 

♦ 

L’ultima  tonaca ,  che  è  Tinteriore ,  non  pare  a  prima 
vifta  gran  cofa  diverfa  dall’  efteriore ,  fe  non  che  fra.  le 
fue  fibre,  oltre  a’ nervi,  intralciate  fi  mirano  molte  ve¬ 
ne  ,  ed  arterie ,  che  vi  fi  propagano  da  i  tronchi  defeen- 
denti  .  La  fuperficie  efterior  di  tal  tonaca ,  cioè  quella , 
che  immediatamente  fuccede  alla  tonaca  di  mezzo ,  è 
tutta  ricoperta  di  molriffime  glandule  vefiìcolari,  le  qua¬ 
li  fi  connettono  in  maniera,  che,  giunte  infieme,  forma¬ 
no  quafi  il  diftefb  di  una  membrana .  I  piccoli  valelli  efi 
cretori  di  sì-fatte  glandule  ,  perforando  intimamente  lo 
ftomaco  ,  vi  coftituifcono  quel  tal  pelame ,  che  lè  n’ele¬ 
va  di  dentro  a  foggia  di  velluto. 

'  Tre  fono  altresì  le  tonache  delle  inteftina  ;  ma  tanto  fi- 

mili 
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V 

mili  di  coftruttura ,  e  di  fiore  all’  efofago ,  che  potrebbono  delle  tonaclet 
pairare  per  un  efofago  continuato .  Si  fcorgono  fra  effe  a  MJ' 

Iuo<jo  a  luogo,  ed  in  particolare  nelle  inteftina  tenui , 
moltilfimi  aggregati  di  piccoli  granellini  glandulofi  ,  i 
quali  fi  prolungano  co’  loro  condotti  efcretori  nella  cavi¬ 
tà  delle  inteftina ,  ed  ivi  gemono  un  fluido  molto  limpi¬ 
do,  e  trafparente .  ^  . 

L’efofago  incomincia  dalle  fauci,  e  fi  termina  nello  rufàe  dell' 

ftomaco  ,  in  cui  forma  l’orifizio  fuperiore  ,  o  finiftro 
quindi  fembra  fol  deftinato  a  dirigere  gli  alimenti  nella 
cavità  di  detto  ftomaco  j  ove  Iciolti ,  e  commutati  in 
chilo  da  quel  fluido,  che  ftilla dalla  tonaca  vellutata,  fe 
ne  calano  nelle  interina  ,  ed  ivi  fi  dirozzano ,  e  {tempe¬ 
rano  vie-più ,  a  cagione ,  non  tanto  di  quella  linfa ,  che 
trafuda  dalle  glandule  inteftinali  ,  quanto  della  bile  ,  e  > 
del  fucco  pancreatico  .  L’orifizio  fuperior  dell’  efofago  è 
guarnito  di  fette  mufcoli ,  che  or  lo  dilatano ,  or  lo  re- 
ftringono ,  ed  or  l’inalzano  verfo  il  palato ,  conforme  più 
in  chiaro  {piegheremo  altrove . 

Si  difcorre  più  in  particolare-' delle  Intefiina. 

CAPO  XIII. 

LE  Inteftina ,  difimpegnate  dal  mefènterio  ,  e  di-  la  fìtuayjo 
ftefe  in  lungo ,  giungono  d’ordinario  per  lèi  volte  delle  imeflì 
a  fuperare  l’altezza  di  tutto  l’Uomo,  che  le  con-  na' 
tiene .  Di  modo  che  fi  renderebbe  loro  affatto  impoifibile 
d’inchiuderfi  entro  all’addome,  le  contorcendoli,  e  ri¬ 
piegandoli  in  mille  guile ,  non  vi  fi  adattaffero  con  varie 
giravolte,  e  circonvoluzioni .  Quindi  quel  tratto  d’inte- 
ftina ,  dettone  tenue  dalla  tenuità ,  e  lòttigliezza  delle  fue 
tonache,  riftretto,  edammaffato,  per  così  dire,  ne  in¬ 
gombra  quafi  tutta  la  regione  umbilicale ,  e  l’ipogaftrio; 
e  il  rimanente  chiamato  cra/fo  forge  dall’ileo  deliro  per 
l’ipocondrio ,  ed  attraverfandofi  fiotto  il  fondo  delio  fto¬ 
maco  ,  ne  ripiega ,  e  cala  a  far  capo  nell’  ano . 
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Il  Duodeno ,  cioè  il  primo  fra  le  interina  tenui,  d’or¬ 
dinario  in  lunghezza  non  oltre- palla  lamifura  di  quattro 
in  cinque ,  o  al  più  di  fei  dita  traverfe . 

Dal  piloro  piega  immediatamente  lòtto  il  fondo  dello 
domaco,  llendendoli  verlò  le  vertebre;  ove  fi  unifice  al 
pancreas,  e  fi  connette  per  alcuni  tuoi  legami  membra- 
noli  a  certe  vertebre  lombali ,  ed  al  rene  fini  Uro .  Al  duo¬ 
deno  fuccede  il  Digiuno,  il  quale,  non  per  altro  è  dotato 
di  tal  nome,  le  non  perchè  fi  vede  ,  il  più  delle  volte  , 
voto  allatto  di  materia;  e  ciò  forfè  a  cagione  di  quella  sì 
gran  copia  di  condotti  chiliferi  ,  che  ne  trafportano  al¬ 
trove  il  chilo .  Egli ,  prolungandoli  per  lo  fpazio  di  palmi 
tredeci  in  circa ,  co’  fuoi  giri  fi  avvolge  particolarmente 
nella  regione  umbilicale  .  Al  digiuno  fi  continua  l’Ileo  ; 
quello  in  lunghezza,  giugnendo  all’ellenfione  di  palmi 
ventuno  in  circa ,  anzi  in  molti  di  ventidue,  dalla  mol¬ 
titudine  di  fue  circonvoluzioni  entro  l’addome,  fi fà de¬ 
nominare  anche  volvtdo:  elfo  prolungali  dall’ uno  all’ al¬ 
tro  lato  dell’addome,  e  ricerca  co’  fuoi  ravvolgimenti , 
non  pure  entrambi  gl’ilj;  anzi  pende  all’ in  giù  verfo  il 
principio  de  i  femori . 

Dopo  l’ileo  fùccedono  le  intellina  crajj'e .  Il  cieco,  in 
cambio  di  rettamente  continuarli  coll’  Ileo  ne  fporge  a 
lato  in  guifa  di  piccolo  verme ,  lungo  non  più  di  quattro 
in  cinque ,  o  fei  dita  traverfe .  Il  Colon ,  il  quale  è  dopo 
il  cieco ,  per  ragione  della  fua  capacità  ,  può  elfere  te¬ 
nuto  il  maffimo,  Egli  è  dillinto  in  piccole  cellule,  me¬ 
diante  un  fuo  legame  particolare  :  in  lunghezza  eccede 
appena  lo  fpazio  di  palmi  otto,  o  nove  al  più:  fi  conti¬ 
nua  coll’  eftremità  dell’ ileo ,  donde ,  elevandoli  per  la  re¬ 
gione  dell’  ileo  deliro ,  fi  attacca  al  prodimo  rene  ;  indi 
incurvandoli  nell’  ipocondrio  fotto  il  fegato ,  attraverfa 
il  fondo  dello  llomaco ,  e  giugne  nell’  ipocondrio  Anidro 
ad  unirli  col  rene,  e  colla  milza;  da  cui  cala  per  l’ileo 
Anidro,  terminandoli  in  line  al  principio  del  retto  .  Il 
retto ,  che  d’ordinario  non  oltrepalfa  la  lunghezza  di  mez¬ 
zo  palmo  in  circa ,  fi  prolunga  a  perpendicolo  aderente 

alla  - 
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alla  fpina  perfino  all'ano  ,  ove  attorniato,  e  riftretto 
da  un  fuo  particolare  sfintere,  fà,  che  le  materie  con- 
tenute  in  eflò  non  ne  cadano  ,  fe  non  che  all'or  quan¬ 
do  ,  premute ,  lo  dilatino  a  viva  forza . 

L'eflremità  inferiore  dell' ileo  fi  ripiega  in  mododen-  7  .  z 

tro  al  principio  del  colon,  che  fembra  ivi  come  impia x\-  fra  \e  \ntefiu 
tata  per  lo  fpazio  di  un  dito  j  ma  con  sì-fatta  ripiegatura  ,  na  tenui  ,  e 
pendendone  difimpegnata  ,  e  fenza  attacco  di  fòrte  alca- cra  e’ 
na  alle  tonache  circonvicine ,  viene  a  formare  nella  ca¬ 
vità  del  colon  una  fpecie  di  valvula,  che  fi  oppone,  non 
pure  a  i  flati ,  anzi  a  qualunque  altra  materia  ,  che  dal¬ 
le  inteflina  crafle  tenda  a  ripaffare  in  su . 

Carico  principale  delle  inteflina  fi  è ,  conforme  altro-  ruAvo  delle 
vefidiffe,  di  vie- più  dirozzare  il  chilo.  Quindi  fono  di  ìntejHna , 
tanta ,  e  tal  lunghezza  ,  e  sì-fattamente  ritorconfi  con 
tante  replicate  circonvoluzioni ,  che  vengono  con  effe  a 
rattenere  gli  alimenti,  affinchè  non  ne  fcorrano  non  be¬ 
ne  attuati  contribuendo  a  ciò  eziandio  di  molto  ,  e  le 
tante  cellule  del  colon,  e  le moltiffime elevazioni mem- 
branofe,  che  in  foggia  di  piccole  mezze  lune  fè  ne  ele¬ 
vano  a  traverfo. 

Del  Mesenterio ,  delle  Vene  lattee ,  e  de  ì 

Vafi  linfatici. 


CAPO  XIV. 

TUtte  le  Inteflina  vengono  circondate,  opiuttofto  le  membrane 
avvinte  per  una  certa  membrana  pinguedinofa ,  Mmefentert0- 
detta  il  Mefenterio .  Quefta  in  modo  fi  attacca  al¬ 
le  prime  vertebre  lombali ,  cui  fofpende  le  ftefle  intefti- 
na  ,  che  non  può  fpiccarfene  fenza  lacerazione  di  fua  fu- 
ftanza.  Due  fono  le  membrane  ,  che  ,  diflefe  l'una  su 
l'altra,  formano  il  mefenterio .  La  fuperiore  none,  fe 
non  che  una  femplice  continuazione  del  peritoneo .  E  l'in¬ 
feriore  è  quafi  di  fin  fondo  intefliita  di  certe  fibre  tendina- 
fe,  che  prendono  origine  dalle  vertebre  lombali . 
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mefenterio , 


i  vafi  ,  che  fi  II  mefenterio  ,  oltre  alle  fibre  di  fue  membrane,  è  do- 

propagano  nel  tato  di  moltiffime  propagazioni  di  arterie,  di  vene,  e  di 
nervi.  Le  arterie  vi  fi  difondono  da’  rami  mefenterici; 
ed  alcune  di  quelle  giungono  a  perder/!  nelle  tonache  in- 
teftinali,  ove  fi  diffeminano  ,  affin  di  nutrirle;  ed  altre 
s’intralciano  fra  le  fteffe  fibre  componenti  le  membrane 
del  mefenterio.  Le  vene  in  più  parte  derivano  dalle  tona¬ 
che  delle  inteftina  ,  ed  internamente  prolungandoli  fra 
dette  membrane  del  mefenterio,  vanno  in  fine  ad  unirli 
nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  fi  dirama  nel  fegato . 
Quindi  è,  che  coteflevene  inviano  al  fegato  il  rimanen¬ 
te  di  quel  fangue  deftinato  a  nutrire  le  tonache  inteftina- 
li.  I  nervi  poi,  i  quali  d’ordinario  vi  provengono  dalle 
vertebre  lombali,  e  dai  rami  intercoflali,  s’intrecciano 
in  modo  nella  fuftanza  del  mefenterio ,  che  formano  ivi 
que’  pleffi ,  detti  mesenterici ,  cioè  que’  pleffi  ,  donde  fi 
fpiccano  all’  intorno  moltiffime  fibre  nervofe ,  non  pu¬ 
re  alle  membrane  del  mefenterio,  anzi  alle  tonache  del¬ 
le  fteffe  inteftina . 

Fra  le  membrane  del  mefenterio ,  s’interpone  una  gran 
copia  di  certo  untume  ,  che  ne  rende  tutta  la  fuftanza 
pinguedinofa ,  ricoprendone  in  particolare  le  vene .  Ma 
ciò ,  che  degno  fembrami  di  rimarco ,  fi  è ,  che  fra  l’una  , 
e  l’altra  di  cotefte  membrane  fi  occultano  alcuni  minu- 
tiflimi  condotti,  chiamati  vene  lattee,  o  dutti  chiliferi  dal 
chilo ,  che  vi  difeorre .  Quefti  fpiccandofi  dalle  tonache 
inteftinali,  ed  in  particolare  de’  tenui ,  fi  prolungano  in¬ 
ternamente  nel  mefenterio,  ove  fi  terminano  in  alcune 
glandule  moltoconfiderabili,  dette  meferaiebe ,  o  del  me¬ 
fenterio,  poiché  fono  ivi  collocate  quafi  nel  mezzo. 

Cotefte  glandule  negli  Uomini  non  oltrepaftàno  il  nu- 
k  gianduk  del  mero  di  due ,  otre,  o  quattro  al  più  ;  anzi  v’hà  chi  affer- 
mefenterto .  ma  averne  jn  alcuni  offervata  una  fola  .  Effe  ,  an¬ 
corché  fembrino  di  fuftanza  fibrofa  ,  non  fono  in  real¬ 
tà,  le  non  che  glandule  vefcicolari  ,  confi  ftendo  in  un’ 
aggregato  di  minutiffime  cavernette  fcambievolmente 
comunicanti .  Ciafeuna  di  sì-fatte  piccole  camere  ,  ol- 

'  '  1  tre  . 
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tre  a  i  vafi  fanguiferi ,  è  fornita  eziandio  di  non  poche 
propagazioni  nervofe ,  le  quali  non  ponno  a  meno  di  non 
tributare  molti  fpiriti  a  quel  chilo  ,  che  dalle  inteftina 
corre  a  far  capo  nelle  loro  cavità . 

Partono  dalle  glandule  meferaiche  tre  ,  o  quattro  al-  ;/  comum rì_ 
tri  condotti,  chiamati  parimente  chiliferi ,  i  quali,  con-  cettacoìo  del 
forme  i  primi ,  prolungandofi  fra  le  membrane  del  me- 
fenterio  ,  giungono  in  fine  a  metter  foce  in  un  facco  peqt,eziana . 
membranofo,  collocato  trai  confini  del  diaframma,  e 
le  prime  vertebre  lombali  -  Un  tal  facco  comunemente 
fi  chiama  ciflerna  pequeziana ,  o  ricettacolo  comune  del  chi¬ 
lo  ;  effondo  che  il  chilo  dalle  glandule  meferaiche  vada 
ivi  quafi  tutto  a  far  capo  mediante  i  condotti  fovrac- 
cennati . 

Sorge  dalla  ciflerna  pequeziana  un’altro  condotto  ;  >'{  àutto  tora¬ 
ci  quale  ,  poiché  fi  leva  in  alto  dentro  al  torace  lungo  cu0' 
le  vertebre  dorfàli ,  dicefi  dutto  toracico  .  Cotefto  dutto 
và  divifo  in  più  rami  ad  inferirli  nelle  vene  fucclavie  ; 
nè  è  improbabile,  conforme  fi  divifàno  cert-uni ,  che  da 
cotefto  canale  fi  prolunghino  alcuni  vafi  particolari ,  a 
metter  foce  immediatamente,  o  nelle  arterie  ,  o  nel¬ 
le  vene  emulgenti,  benché  eflì  non  fi  palefino  fin’ ora 
a  i  fenfi . 

I meati,  sì  de  i  dutti  chiliferi,  e  sì  del  toracico,  lo-  le  valutile  deh 
no  frequentemente  interrotti  da  non  poche  valvule  fitua-  lesene  lattee» 
te  in  modo,  che  folo  conlèntono  ai  fluidi  di  correre  dal¬ 
le  intellina  verfo  le  vene  fucclavie .  Di  qui  è ,  che  non 
fenza  ragione  dobbiamo  inferire  ,  cheilchilo,  infinuatofi 
dalle  inteftina  nelle  vene  lattee,  fgorghi  nelle  glandule 
meferaiche,  per  indi  sboccare  nella  ciflerna  pequeziana; 
e  che  dipoi  s'inalzi  nel  d  atto  toracico ,  e  vada  per  fine ,  in 
un  col  (àngue  venolb,  nell'auricola  delira  del  cuore. 

Nella  cilterna  pequeziana,  oltre  al  chilo,  che  vi  co-  linfa* 
la  dalle  inteftina ,  trapela  eziandio  una  gran  copia  di  cer¬ 
ta  linfa  ,  o  di  certo  licore  trafparente  ,  e  fottile  qual* 
acqua  limpidiflìma .  Quello  vi  corriva  da  varie  parti  del 
corpo,  mediante  alcuni  condotti,  chiamati  linfatici ,  i 
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quali  fono  sì  gracili ,  ed  hanno  le  tonache  sì  delicate  ,  che 
fi  rendono  al  tutto  invifibili  qual5  ora  non  fieno  dilatati , 
e  ripieni  di  linfa  . 

Non  v'hà  quali  membro  nel  corpo-animale  ,  donde 
non  fi  fpicchino  alcuni  vafi  linfatici ,  traendo  ivi  origine , 
o  dalle  arterie,  o  dalle  loro  glandule  particolari  ;  poiché 
dii ,  fecondo  alcuni,  non  fono  fé  non  che  vafi  efcretori 
di  dette  glandule,  unicamente  deftinati  a  dirigere  al¬ 
trove  quella  linfa ,  che  fi  cribra  in  effe  dal  fangue ,  che 
vi  rigira . 

,  ,  La  più  parte  de5  vafi  linfatici ,  che -provengono  dalle 

dove  vadano  .  r  F  *  .  rii  ,  •  ,  r,  °  ,  ,  , , 

a  finire  i  vajf  pàrti  lapcnon ,  come  iarebbe  a  dire  dal  capo,  dal  collo 
linfatici ,  &c  s’infèrifcono  nelle  vene  iugulari ,  e  nelle  fucclavie;  e 
la  più  parte  degli  altri ,  che  derivano  dalle  parti  inferiori , 
ed  in  particolare  delle  vifcere  dell’  infimo- ventre,  fi  ter¬ 
minano  nella  ciflerna  pequeziana  .  Effi  però,  prima  di 
metter  capo  in  detta  ciflerna  ,  o  nelle  vene  ,  congiu¬ 
gnendoli  molti  infieme  >  formano  nel  loro  concorfo  alcuni 
tronchi  comuni  ,  co"  quali  metton  foce  nelle  parti  fovrac- 
cennate. 

ìevahuh  che  Le  vai  ville ,  che  fi  rinvengono  ne’  meati  de"  condotti 
ft  rinvengono  linfatici  polle  in  breve  difianza  le  une  dalle  altre ,  fono 
ne  ì  menu  de  t  collocate  in  maniera ,  che  fi  oppongono  al  tragitto  di 

£f”n]tUC  lt  qualfiafi  fluido,  che  dalla  ciflerna,  ò  dalle  veneringor- 
ghi  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie ,  donde  deriva¬ 
no;  laddove  libero  gliel  confentono,  correndovi  egli  con 
determinazione  contraria  .  Tanto  che  fi  può  inferire  , 
che  la  linfa  corra  non  già  dalle  vene  ,  o  dal  ricettacolo 
comune  del  chilo  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie  > 
anzi  alf  incontro,  che  da  dette  glandule,  oda  dette  ar¬ 
terie  trapeli  ne*  vafi  linfatici,  e  coli  per  effi,  e  nelle  ve¬ 
ne  ,  e  nel  ricettacolo  comune .  Ma  ciò ,  che  pone  la  co  fa 
più  in  chiaro  fi  è ,  che ,  in  inflringendo  con  forte  legatura 
alcuno  de’fuddetti  vafi  linfatici,  fi  offerva tumefarfi ,  e 
riempirfi  di  linfa  dalla  gianduia  infino  al  luogo,  ove  egli 
è  legato,  e  diminuire  dal  luogo,  ove  egli  è  legato ,  rinfì- 
no  alla  vena,  o  alla  ciflerna  pequeziana . 

Si  die*  . 
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Si  diedero  non  pochi  a  credere ,  conforme  accennai  an-  due  diverfe 
che  difopra  ,  che  la  linfa  propriamente  fcaturifle  dacer 
re  glandule  particolari  ,  in  cui  ìimiravano  i  condotti  iin-  del- 

fatici  come  tanti  vafelli efcretori .  Sì-fatta  opinione,  an -un»fa. 
corchè  moftri  a  bella  prima  una  gualche  apparenza  di 
molta  probabilità  ,  pare  non  di  meno ,  che  la  convinca¬ 
no  di  falfo  alcune  fperienze  oculari  ;  dando  effe  a  ve¬ 
dere  in  non  pochi  rifcontri ,  che  i  vafi  linfatici  non  trag¬ 
gono  propriamente  origine  in  quelle  glandule  ,  donde 
par  ,  che  derivino  ;  anzi  piuttofto  ,  che  fi  prolungano 
immediatamente  da  qualche  vafe  fanguifero ,  ed  in  parti¬ 
colare  da  qualche  arteria  collocata  fuori  della  gianduia  : 
ciò  ,  che  diè  ad  altri  motivo  di  foftenere ,  che  la  linfa  in 
realtà  non  fia ,  fe  non  che  un  fiero  penetrantiffimo ,  de¬ 
viato  dal  fangue  arteriofo  per  le  anguftie  del  condotto  lin¬ 
fàtico;  e  che  per  eflà  ,  non  per  altro  s’infinui  nella  gian¬ 
duia  ,  'che  ,  o  per  deporvi  alcuna  fua  impurità,  o  per  ri- 
trarne  qualche  altro  licore ,  e  forfè  gli  fletti  fpiriti  anima¬ 
li  ,  che  v’irradiano  pe’  nervi . 

I  vafi  linfatici ,  offervati  ad  occhio  nudo  ,  fembrano  aò ,  eh  mo - 

un  femplice  condotto  di  fu  perfide  lifeia ,  ed  uguale;  linfatici 

appreflàtovi  il  microfcopio  ,  fi  ravvifano  tutti  dittanti  y  mirati  col  mi* 

ed  elevati  in  varj  globetti  continui  di  mole  diverfa .  '  "0fc°P">  • 
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TAVOLE,  E  FIGXIRE* 
TAVOLA  VIIL 

Fig.  i. 


Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  grande  arteria ,  ed  in  pri¬ 
mo  luogo  del  fuo  tronco  afcen- 
dente . 

A.  lì  principio  della  grande  ar- 

ieri  a  divijo  dal  ventrico¬ 
lo  fini  (Ivo  del  cuore . 

B.  Il  tronco  afcen  dente  * 

C.  Il  difendente . 

D. D.  Le  jucclavie . 
e.  e.  Le  carotidi . 

F.  F,  I  rami  efieriori  delle  caro¬ 
tidi  . 

g.  g.  1  rami  interiori . 

h.  h.  Le  vertebrali . 

].  1.  Le  mujcole  « 
k.  k.  Le  mammarie . 

L.  L.  Le  intercofiali fuperiori . 

M.  iVL  Le  affilia  ri . 

N.  ÌSL  Le  fcapu/ari  . 

O. 0.  Le  t  or  acube  fuperiori. 

F.  P.  Le  toraciche  inferiori . 
<Ì.OQ_  Le  d :  rama?  ioni  fa  per  io- 

ri  delie  affillari  ,  che  fi 
propagano  nel  braccio  ,  di - 
fperdendofi  principalmente 
nel  carpo . 


Re  R.  R.  Le  diramazioni  inferio¬ 
ri  y  che  fi  propagano  verfo 
la  mano . 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del 
tronco  difcendente  della  gran¬ 
de  arteria. 

A.  A.  A.  Quel  tratto  di  tronco 
difcendente  y  comprefo  tra 
il  cuore  y  e  la  biforcazio¬ 
ne  iliaca . 

b.  b.  b.  b.  b.  b  Le  intercofiali  infe¬ 

riori  . 

c.  c.  Le  freniche  y  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  nel  diaframma  9 
nel  mediajìino  ?  e  nel  pe¬ 
ricardio  . 

D.  Le  celiache  y  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  principalmente  nel¬ 
le  tonache  dello  Jlomaco  3 
nel  pancreas ,  nel  fegato  y 
nella  borfa  de! fiele ,  nelle 
tonache  delle  in  tellina ,  e 
nella  milza . 

E.  Le  me fent eriche  fuperiori  a 

F.  F  Le  me  fent eriche  inferiori . 
G*G.  L’ emnlgenti . 

h. h.  Le  fpermatiche , 

i. i.  Le  lombali. 

K.  K.  I  rami  iliaci. 
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L.  L.  I  rami  detti  ipogaftrici  ,  ì 

quali  fi  propagano  alt*  int e- 
fino  retto y  all  utero y  e  al¬ 
le  pudende . 

M. M.  Le  arterie  ambili  cali . 

N»N.  Le  crurali* 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  cava ,  le  quali  non  fo¬ 
no  molto  diverfe  da  quelle 
della  grande  arteria. 

Fig.  3- 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
vene. 

A.  La  tonaca  membranofa . 

B.  La  tonaca  vaficlare . 

C  La  tonaca  glandulcfa . 

D.  tonaca  mufiolare. 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  nel  cuore  di  un  Bam¬ 
bino  non  ancor  nato  Funione  , 
che  hà  la  grande  arteria  con 
l’arteria  pulmonare ,  median¬ 
te  il  condotto  arteriofo,  di  cui 
fi  parlerà  nella  Parte  6.  del  Li¬ 
bro  prelente. 

A.  Il  cuore . 

B.  Il  tronco  della  grande  arteria  > 


che  forge  dal  ventricolo  fi¬ 
ni  firo  . 

D,  L  ' arteria  pulmonare  7  che  na¬ 

fte  dal  defiro  ventricolo  del 
cuore . 

e.  e.  Il  condotto  artericfo ,  che  dalF 
arteria  pulmonare  conduce 
il  J, angue  nel  tronco  della 
grande  arteria . 

•fr'g-  5* 

Si  dimoftra  la  comunicazione 
della  vena  cava  con  la  vena 
pulmonare,  mediante  il  fora¬ 
me  ovale  ne  i  Bambini  non 
ancor  nati,  il  che  fi /piegherà 
nella  Par.  6.  del  Lib.  prelente. 

A.  Il  cuore . 

B.  Il  tronco  afiendente  della  vena 

cava . 

C.  Il  tronco  dfiendente  di  detta 

vena  aperta. 

D.  r  ’ arteria  affiliare. 

E.  Il  tronco  dìfiendente  della  gran¬ 

de  arteria . 

F.  Il  tronco  afiendente  della  gran¬ 

de  arteria . 

G.  V auricola  de  (ir  a . 

H.  Il  forame  ovale  y  per  cui  il 

fangue  pa/fia  immediata¬ 
mente  dalla  vena  cava  y  0 
dall  auricola  defira  y  e  va 
nel  tronco  della  vena  puL 
menare  * 
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TAVOLA  IX. 


Si  dimoftrano  le  diramazioni  Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
della  vena  pulmonare.  arterie. 


A .  Il  tronco  della  vena  polmonare . 

B. B.  1  rami ,  co  quali  dinterna  ne 

i  lobi  dei  polmoni. 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
dell’arteria  pulmonare ,  le  qua¬ 
li  non  fono  gran  cofa  diverfo 
da  quella  della  fuddetta  vena . 


A.  A.  La  tonaca  vafcolare ,  e  net - 

vola  fecondo  alcuni . 

B. B.  La  tonaca  glandulofa . 

C. c.  La  tonaca  mufcolare . 

D. D.  La  tonaca  ,  che  chiamati® 

mmhranofa . 
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TAVOLA  X. 


Fig.  i. 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  cer¬ 
vello  fpogliato  di  fue  meningi . 

A.  A.  A.  A.  Il  cerebro. 

B.  B.  B.  Il  cerebello  ricoperto  di 

fue  meningi . 

C.  C.  Parte  delle  meningi  feparate 

dal  cerebro . 

D.  D.  D.  Il  feno  longitudinale  a- 

perto  . 

E.  E.  E.  I  due  fenì  laterali , 


veggano  in  effa  alcune 
parti  principali . 

À.  A .  A .  A-  F/  centro  ovale  . 

B.  B.  Alcune  porzioni  della  fuftan- 

\a  corticale  del  cervello , 

C.  C  C.  C.  I corpi  candidi  femicir- 


d.  d.  Que3  due  rìf alti che  chiama¬ 
no  Nates . 

e:  e»  Quei  >  che  chiamano  tefticolr. 

Fig.  5. 


Si  dimoftrano  le  glandule  corti¬ 
cali  ingrandite  per  lo  microf- 
copio  in  una  porzione  di  cer¬ 
vello  proleflato . 

C.  C.  Il  Jeno  longitudinale  aperto  « 

do  d.  Alcuni  va  fi ,  che  vi  fan  capo .  A.  A.  A.  Le  glandule  corticali . 

B.  B.  B  I condotti  efcretori  di  dette 
Fig.  3.  4,  glandule  uniti  in più f afe  et¬ 

ti  ,  ì  quali  fi  prolungano  a 
Si  dimoftra  la  fuftanza  del  ce-  coftituire  la  fuftanza  midol- 

xebro  divila  in  modo  ,  che  fi  lare  del  cerebro . 


A.  A.  Il  cerebro , 

B.  B.  Le  meningi  feparate 
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Fig.  j. 


Si  dhnoftra  la  parte  anteriore  Le  diramazioni  de  i  nervi  dor 
de  i  30.  pari  di  quei  nervi ,  filli  in  un  ibi  lato  * 
che  fi  prolungano  dal  midollo* 
fpinale .  Fig.  4, 

Fig.  2. 

Le  diramazioni  ,  die  formano 
in  un  fol  lato  i  nervi  della 
cervice . 


U  tronco  di  ufi'nervo ,  che  dira- 
mafi  alla  pianta  de  i  piè  * 
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TAVOLA  XIL 


Fig.  1. 

Si  eli rnofl vano  il  mefenterio  ,  e 
il  pancreas  co  i  loro  vali  par¬ 
ticolari  . 

A.  La  parte  ìnferìor  dello  fiorii  ac  a 

confinante  col  piloro  . 

B.  B.  LI  duodeno  aperto  in  modo , 

che  fi  vegga  V  inferitone  del 
condotto  pancreatico  y  e  del 
coledoco . 

C-  C.  C.  C.  11  pancreas  preparato . 
Eh  D.  Il  condotto  pancreatico  co - 
mime  a  tutte  le  fue  minu¬ 
ti  ffrme  glandule  . 

e*  e.  e.  e.  e.  e.  1  piccoli  vafelli  di 
dette  glandule  ?  i  quali  tut¬ 
ti  fi  u ni j cono  nel  condotto 
comune . 

F.  F.  /  due  condotti ,  ci  ilice  ?  ed 

epatico  uniti  ìnfieme  a  for¬ 
mare  quel  tale  altro  con¬ 
dotto  comune  >  chiamato  co» 
ledoco ,  o  biliario . 

G.  G.  Cj.  L  interino  digiuno  . 

H.  H.  ri.  Ivafi  lattei  y  e  f anguife¬ 

ri  y  che  fi  diramano  nelle 
tonache  intefiìnali . 

I.  K.  K  K.  Le  glandule  del  mefen- 

terio  ,  tra  le  quali  la  maffi- 
ma  I.  è  chiamata  il  pan¬ 
creas  dell ?  Ajellìo  » 


.  * 

L.L.L.  1  vaft  lattei  con  le  loro 
valvule  y  per  li  quali  il 
chilo  dalle  intefiina  d intro¬ 
duce  nelle  glandule  dei  me- 
fienterìo . 

M*  M ..  M .  Le  diramazoni  de  ì  pre¬ 
detti  vafi  nelle  tonache  del¬ 
le  intefiina . 

N.  Il  ricettacolo  comune  del  chi¬ 

lo  y  chiamato  cifterna  pe- 
quéziana . 

O. OO.O.O.  Il  condotto  tora¬ 

cico  . 

P.  La  vena  fu  celavi  a . 

Q_  Il  tronco  della  vena  mef fras¬ 
ca  . 

R.  /  nervi  intercalali ,  che  ven¬ 
gono  ad  iute  fé  re  nel  mej  en¬ 
terio  varj  plejfi . 


Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
inteilina  * 


A.  La  fuperficie  efìeriore  della 

prima  tonaca . 

B.  La  fuperfu le  efìeriore  di  quella 

dì  mezzo- 

C  La  fuperficie  efìeriore  dell  ul¬ 
tima  . 
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Fig.  3- 


A.  A4  fuperficie  interiore  della  pri¬ 

ma  tonaca  delle  ìntefiina . 

B.  La  fuperjick  eBerìore  della  to¬ 

naca  di  me%xo ,  quale  fi 
moflra  ricoperta  dì  molti /fi-, 
me  propagazioni  di  va  fi  r 
all' or  che  ne  e  divija  la  pri¬ 
ma  tonaca ... 

Fig.  4.. 

Si  dirnofirana  le  glandule  intefti» 
nali  ^  che  fi  rinvengono  nei 
fine  deir  Ileo  y  e  nel  principio 
del  Colon 

A,  Una  porzione  dell9  Ileo,  aperto, 
per  lungo .. 


P  RIMO 
B.  B* 


C  C 


A 


Un  compie  fio  folti  filmo  dì 
mìnutijfime  glandule  ?  col¬ 
locate  nell  e  fremita  dell 
Ileo . 

Una  porzione  dei ì  intefiì - 
m  Colon  aperto  per  lun¬ 


go 


D.  D.  Alcune  glandulucce  dì  fi¬ 
gura  Centicolare  y  di jf e  mi¬ 
nate  per  l interne  pareti 
del  Colon. 


Fig.  5. 

Un  mucchio  dì  mìnutijfime 
glandule  y  collocate  nel¬ 
le  interne  pareti  del  duo¬ 
deno 


* 


parte  terza. 
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Si  defcrivono  a  minuto  le  altre  Vifcere  meno 
principali  del  Corpo  umano. 
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De  t  Polmoni . 
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CAPO  I 

•  ■-  -  i  •  '  -  ■ 

L  Chilo  ,  confutò  appena  nel  fangue  ^TJV- 
delle  vene  fucclavie,  fgorga  nel  cuo-  nerfi  nella  par. 
re;  indi  nei  polmoni;  donde  ritornati-  tePve(ente' 
do  allo  fteffò  cuore,  s’infinua  nelle  ar¬ 
terie  ,  e  fcorre  per  elle  ,  non  pure  al 
capo,  anzi  alla  rete,  alla  mil^a ,  al  fe¬ 
gato  ,  al  pancreas ,  alle  reni ,  e  di  ma¬ 
no  in  mano  a  tutte  le  altre  vifcere  ,  contenute  dentro 
Faddome  ;  laonde,  a  feguire  il  corfò  del  Chilo,  depri¬ 
veremo  in  primo  luogo  i  polmoni ,  di-poi  la  rete ,  il  fegato , 
il  pancreas ,  lamil^a,  le  reni,  e  per  conPguenza  gli  iteffi 
ureteri ,  e  la  vefcica  urinaria . 

Per  farci  dunque  da  i  Polmoni ,  fogliono  elfi  di  din- 
guerfi  in  due  parti  principali  ;  in  canna ,  e  in  Jufan^a  pul- 
monare . 

La  Canna  de  i  polmoni  propriamente  chiamata  tra- 1*  canna  de  * 
chea-arteria  ,  o  afper  arteria ,  è  quel  tubo  ,  o  quel  gran  ca-  Polmom- 
naie  ,  che  dalle  fauci  fi  prolunga  nella  parte  anteriore  del 
collo  fotte  ai  mufcoli  della  gola  per  fin  dentro  la  cavità 
del  petto,  ove  s’immerge  con  infinite  diramazioni  nella 
fuftanza  pulmonare .  Ella  di  fin  fondo  confi  Ite  in  un  ag¬ 
gregato  di  anelli  cartilaginei ,  uniti  in  modo  gli  uni  cogli 
altri,  che  ne  coitituifcono  infieme  un  tratto  quaficonti- 

K  guo . 
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guo.  Sì-fatti  anelli,  o  sì-fatti  piccoli  cerchi  di  cartilagi¬ 
ne,  non  tutti  fono  uniformi  ;  anzi  fono  vie-più  gracili,  e 
fi  ftringono  a  mifura  ,  che  dalle  fauci  fi  dilungano  .  Di 
modo  che  detto  canale  tanto  è  più  lontano  dal  fuo  prin¬ 
cipio  ,  ed  altrettanto  è  più  lottile ,  e  meno  capace . 

La  trachea,  prolungatafi  per  qualche  tratto  dalle  fau¬ 
ci  a  perpendicolo  verfo  i  polmoni,  fi  biforca  in  due  gran 
tronchi  ,  e  fi  profonda  con  effi  negli  fleffi  polmoni  ;  ove 
fi  dirama  con  infinite  altre  ramificazioni  ,  dette  bronchi . 
I  bronchi  fi  dividono  in  altri  rami  minori  ;  e  quelli -in 
altri,  fino  a  che  gli  ultimi  ,  che  fembrano  capillari  , 
metton  foce  in  certi  globetti  membranofi ,  chiamati  lo¬ 
buli  ,  1  quali  ,  giunti  infieme ,  ed  uniti ,  vengono  a  for¬ 
mare  tuttala  fuftanza  pulmonare;  tanto  che,  nudati  ì 
lobuli  della  lor  tonaca  citeriore  ,  e  tumefatti  dall*  aria 
fofpìntavi  per  la  trachea  ,  raffembrano  tanti  granelli 
d’uva  appefi  a  i  bronchi ,  come  a  i  gambi ,  o  a  i  picci¬ 
uoli  di  un  grappolo . 

Gli  anelli  cartilaginei  della  trachea ,  in  tutto  quel  trat- 
pìà  cedenti t0  coiti preìo  fra  le  fauci  ,  e  la  fua  ìnferzione  ne  i  pol- 
da  ila  parte  di  moni,  fono  alquanto  diftinti  gli  uni  dagli  altri,  edafon 
di  cedere  alle  dilatazioni  dell5  efofago,  fono  molto  arrem 
devoli  nella  parte  pofleriore .  Il  che  però  non  fi  oflerva 
ne’ bronchi,  dove  gli  anelli,  non  pur  fi  moflrano  d’ogn* 
intorno  ben  fodi,  e  compatti  ;  anzi  sì-fattamente  imboc¬ 
cano  gli  uni  negli  altri ,  che  Tinfèriore  alquanto  incaftra 
nel  fuo  proffimò  fùperiore. 

le  tonache  del.  Tanto  la  rrachea ,  quanto  I  fuoi  bronchi ,  fono  efterior- 

u  trachea .  niente  vefliti  di  una  lor  tonaca  derivante  dalla  pleura  .  In 
quella ,  oltre  a  i  nervi ,  ed  a  i  vali  fanguiferi  comuni  con 
la  pleura  ,  fi  mirano  due  rami  ricorrenti ,  i  quali  fi  prolun¬ 
gano  pe3  lati  della  trachea  ,  perdendoli  pofeia  con  varie 
ramificazioni  nella  laringe .  Al  di  dentro  vi  fi  diflinguono 
tre  membrane,  che  ne  foppannano  i  loro  meati. 
la  tonaca  mu-  La  prima ,  cioè  quella ,  che  è  immediatamente  aderen- 
fcoLre.  te  a]p  interna  fuperficie  degli  anelli  cartilaginei ,  tutto¬ 
ché  fembri  a  prima  faccia  una  femplice  continuazione 

della 


gli  anelli  ■ del 
la  trachea  fo 
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della  tonaca  del  palato,  è  nondimeno  di  fufianza  diver- 
fa  .  Si  ravviano  in  ella  due  ordini  di  fibre  camole,.  lon¬ 
gitudinali,  e  circolari .  Quelle  vi  fi  prolungano  da  capo 
a  piè  aderentemente  agli  anelli  cartilaginei  ;  e  quelle 
internamente  la  circondano  verlb  il  meato  ,  in  quella 
guifa  appunto  ,  come  fi  dille ,  deir  efofago  .  Cosi-fatta 
membrana  ,  predò  ad  alcuni ,  và  fiotto  nome  di  tonaca 
mujcolarc  •  , 

À  quella  fuccede  Taltra,  che  dalla  gran  copia  di  mi-  UgUnduhfa, 
nutilfime  gianduia,  onde  è  gremita, ,  dicefi;  glandulofa  . 

Da  i  vali  efcretori  delle  fiuddette  giandùia  llilla  di  con¬ 
tinuo  una  certa  untuofità  ,  la  quale,  in  rendendo  lubri¬ 
che  le  interne  pareti  dell’ afipera  arteria  ,  rende  anche  più 
chiara  ,  e  più  fonerà  la  voce.. 

L'ultima  membrana  ,  che  fuccede  alla  feconda  ,  è  l'altra- tonaca 
variamente  intefluta.  di  non  poche  fibre  di  fiiffanza  fimi-  àdia.tuiche* ^ 
le  a  i  tendini,  le  quali  derivano  dalla  prima;  di  alcune 
propagazioni  nervole  ;  e  di  qualche  ramicello  di  arteria 


e  di  vena . 

I  lobuli  de  i  polmoni  fono  un*  aggregato  dnnfini  itti  che  fi  cm~ 
piccole  vefcichette  orbicolari  ,  involte  in  una  fòttiliffima  p0”ej*fu^ar7m 
membrana  ,  che  vi  deriva  dalla  efieriore  de  i  loro  broli-  ni c 
chi  .  Quelle  fi  connettono  in  modo,  chelaria,  infinua- 
tafi  nella  trachea,  fi  diffonde pe"  bronchi  ugualmente  in 
tutte.  La  fufianza  pulmonarc,  conforme  altrove  fi  difi 
fe,  dùltro*  non  fi  compone  ,  che  di  cotefti  lobuli  uniti ,  e 
concatenati  infieme  ,  non  tanto  per  quella  membrana 
comune,  che,  prolungandoli  dalla  tonaca  citeriore  del-r 
la  trachea ,  gli  inchiude  in  guifa  di  fiacco  ;  quanto  per  al¬ 
cune  fottiliffime  fila ,  o  piuttofto  per  le  propagazioni  di 
que3  vali ,  che  in  loro  fi  diramano . 


In  un  co"  bronchi  s5infinuam>  nella  fufianza  de  i  poi-  .  ^ 
moni  alcune  ramificazioni  di  vene ,  di  arterie ,  e  di  nervi  ‘miu 
le  quali,  pervenutealle vefciche componenti  i  lobuli,  VI  fujlanyi-  de  % 
fi  diffondono  in  modo  ,,  che,  intralciandofi  con  alcune 
fibre  tendinofe  provenienti  dalla  membrana  interiore 
de’  bronchi  ,  ne  formano  le  pareti  .  Ma  per  rinvenire , 

K  z,  don- 
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donde  traggano  origine  le  diramazioni  fovraccennate ,  è 
da  rifletterli  in  primo  luogo,  che  larteria  pulmonare  ,  la 
quale  forge  a  delira  del  cuore,  lì  divide  in  più  rami  ,  e 
con  dii  aderente  alla  trachea ,  s’infinua  nella  fultanza  de 
j  polmoni,  ove  diramali  in  altri  rami  minori,  ed  anche 
in  altri  minori,  e  così  di  lèguito,  finché  cogli  ultimi  ca¬ 
pillari  và  unitamente  co’  bronchi  a  perderli  nelle  vefci- 
che  de  i  lobuli .  Alle  propagazioni  di  coteft’  arteria  fi  ac¬ 
coppiano  da  per  tutto  ne  i  polmoni ,  altre  propagazioni , 
che  traggono  origine  dalla  vena  pulmonare,  dall’ arteria 
bronchiale,  dalla  vena  bronchiale,  e  da  un  ramo  di  ner- 
vm  proveniente  dal  par- vago. 

te  laringe.  Nel  principio  della  trachea ,  verfo  Ielàuci,  fi  mirano 
cinque  piccole  cartilagini ,  talmente  unite  inlieme,  che 
quattro  formano  una  tal  porzione  di  tubo,  o  condotto  , 
chiamato  orificio  fvperiore  della  trachea ,  o  gioite,  o  larin¬ 
ge  .  Sì-fatta  porzione  di  tubo,  nella  fua  parte  anteriore 
verfo  la  gola,  fi  angufta,e  fporgendo  avanti,  viene  ivi 
a  coftituire  una  tal  conveflità  molto  angolare ,  con  cui ,  ed 
in  particolare  negli  Uomini,  rende  vifibile  quel  rifalto, 
il  pome  di  chiamato  pomo  di  Adamo .  Ma  nella  parte  oppofta  è  al- 
Aia.no.  quanto  depreda  ;  anzi  piuttofio  incavata  in  un  feno  cite¬ 
riore,  con  cui  dà  ricetto  all’  efofàgo. 
le  cartilagini  La  prima  di  cotefte  cartilagini,  cioè  quella,  che  forma 
delia  laringe.  pomo  di  Adamo,  chiamali  perla  fua  particolar  figura 
fcutiforme  ,  ovvero  tiroide .  La  feconda  crieoMe ,  o  anula¬ 
re  ,  poiché  in  guifa  di  anello  non  perfettamente  ri  tondo, 
circonda  tutta  la  laringe  in  modo,  che,  con  la  fua  parte 
anteriore  alquanto  acuminata  ,  incaftra  nella  fcuti  'or¬ 
me,  e  volge  con  la  depreda  Verfo  Tefofago  ;  ove  fi  ele¬ 
va  in  due  piccole  efpanfioni  cartilaginee ,  diftinte  Tuna 
dall’altra  per  un’incavo,  detto  comunemente  jìjffura  del¬ 
la  gioite  .  Coteiìe  due  piccole  efpanfioni  di  cartilagine 
fono  chiamate  arìtnoìdi  ,  e  vengono  a  formare  le  ulti¬ 
me  due  cartilagini  delle  quattro  poc-anzi  dette.  La  quin¬ 
ta  cartilagine,  che,  in  foggia  di  vai  vaia  ,  fi  oppone  all’ 
ìngreiTo  della  laringe  ,  è  detta  epiglottide .  E5  di  figura 

trian-  ’ 
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triangolare ,  di  fu  danza  molto  più  arrendevole  di  ciafcu- 
na  delle  altre,  ed  hà  la  baie  continua  con  la  fcutiforme . 

Nel  rimanente  però  di  fua  fuftanza ,  reftandone  al  tut¬ 
to  difimpegnata ,  confente  libero  il  paflò  a  qualunque  ma¬ 
teria  ,  che  da  i  bronchi  trasferitali  nella  cavità  delle  fau¬ 
ci  ;  la  dove  lo  chiude,  compredà  da  i  cibi  ,  o  da  altre 
materie  meno  fottili  delf  aria  ,  quando  da  detta  cavità 
delle  fauci  tendano  verfo  i  bronchi .  Anzi  per  all’ora  fi 
adagia  in  modo  su  la  laringe,  che,  chinando  col  fuo mu¬ 
crone  dentro  all’orifizio  fuperior  dell’efofago  ,  difpone 
le  materie  comprimenti  ad  imboccare  in  eflo . 

L’epiglottide,  e  la  laringe,  eflèndo  defiinate  non  tanto 
per  la  refpirazione  ,  quanto  per  moderare  alla  voce  il 
tuono  ,  vengono  provvedute  di  nove  mufcoli,  i  quali 
tralafcio  qui  deferì  vere,  poiché  debbo  altrove  trattarne 
a  minuto . 

II  carico  principale  de  i  polmoni  fi  è ,  di  ricevere  den-  l'ufìjjo  de  i 
tro  a  sè-fteffi  l’aria  per  la  trachea ,  e  pofeia  di  comprimer-  '  chf 

nela  fuora,  il  che  fi  chiama  refpirazione  .  Ma  poiché  in  refezione, 
refpirando,  oltre  ai  polmoni,  ed  alla  caffo  del  petto ,  fo¬ 
no  altresì  impiegati  il  diaframma ,  edogn’altra  membra¬ 
na  contenuta  nella  cavità  del  torace,  noniftimofuordi 
ragione ,  deforiverle  tutte ,  prima  di  pafiàre  più  innanzi . 


Della  Pleura  ,  del  Mediafino 

Diaframma . 
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del 


A  Pleura  è ,  come  fi  difle ,  quella  membrana ,  che  u  ^tuaiicne 
interiormente  circonda  tutta  la  cavità  del  torà-  della  pleura  , 
ce .  Erta >  mediante  il  perioftio ,  fi  attacca  forte-  eJeI 
mente  alle  corte;  e  raddoppiatali  a?  lati  dello  fterno ,  for¬ 
ma  il  mediafiino ,  con  cui  và  rettamente  a  ferire  le  vertebre 
dor/ali  ,  fendendo  tutto  il  torace  in  due  parti  laterali . 

Tanto  la  pleura,  quanto  il  mediaftino,  s'intrecciano  di 

vene ,  di  arterie ,  e  di  filami  nervo/! ,  che  derivano  dai  / 
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rami  intercedali .  Alle  volte  la  pleura  è  attaccata  a  i  pol¬ 
moni  per  alcune  fibre  apparentemente  nervofie;  le  quali, 
nafcendo  da  detta  pleura ,  vanno  ad  inferirli  nella  fuftan- 
za  pulmonare,  fenza  che  per  quello  ne  ritragga  il  refpiro 

Gliela  di  forte  alcuna  . 

•  , 

Il  Mediaflino,  nella  fua  fommità  verfb  la  gola  ,  è  do¬ 
tato  di  un  corpo  glandulolb  nominato  il  timo  .  Quello 
nelle  Perni  ne  >  ne  i  Putti  ,  e  ne’  corpi  di  compleliione 
umida,  èvilibile,  per  la  fua  mole  maggiore ,  molto-più, 
che  ne’  Mafchi,  negli  Adulti,  ed  in  coloro  ,  che  fono 
di  temperamento  a  fciutto.  lirico  è  per  l'appunto  collo¬ 
cato,  dovei  tronchi  afcendenti  dei  vali  fanguiferi  fi  bi¬ 
forcano  ne’  rami  fucclavj  per  propagarli  agli  omeri .  Egli 
d’ordinario  è  ripieno  di  certo  fluido  bianchiccio  ,  e  confi¬ 
dente  in  guifa  di  latte  affai  fciolto  .  Comunemente  fi 
tiene,  che  sì-fatto  licore  vi  derivi  per  alcuni  fuoi  condot- 
ti  particolari  dal  dotto  toracico .  Di  qui  è,  chefidivifa- 
rono  alcuni  eflfere  il  timo  femplice  diverforio  del  chilo, 
qual  ora  quello  abbondi  nella  cillerna  pequeziana  .  Il 
timo  è  corredato  non  diverfàmente  dalle  altre  glandule , 
di  vene,  di  arterie,  e  di  propagazioni  nervofe;  anzi  v’bà 
chi  afferma  ,  eh’  ei  fi  fgravi  con  alcuni  fuoì  vali  lin¬ 
fatici  nelle  vene  iugulari  ;  o  pure  ,  che  riceva  la  linfa 
dalle  parti  fuperiori ,  per  indi  fiancarla  nella  cirternape- 
que^iana . 

li  diaframma  è  un  gran  mufcolo  digaffrico ,  diftefo  in 
forma  di  membrana:  egli  fi  frappone  in  modo  a  i  confini 
del  torace,  e  dell’ addome,  che  divide  l’una  cavitatali’ 
altra .  Dilli ,  che  è  un  mugolo  digastrico ,  attelb  che  ,  oltre 
a  1  due,  o  quattro  tendini ,  co’ quali  s’impianta  nelle  pri¬ 
me  vertebre  lombali,  hà  parimente  due  altri  tendini  di 
modo  uniti ,  che  le  fibre  dell’uno ,  conrinuandoli  con  le 
fibre  dell’altro,  formano  nel  mezzo  d  ì  diaframma  un 
tendine  comune  membranofo ,  il  quale,  in  guifa  di  un’ 
arco,  s’impianta  co’  fuoì  eitiemi  nelle  fuddetee  vertebre 
lombali. 

lanto-che  nel  diaframma  fi  ravvifano  in  chiaro  due 

mufeo-  ’ 


parte  quarta. 


mufcoli  realmente  divertì  ;  il  primo  de’  quali ,  che  poffia-  t  due  muft  cìi ? 
mo  confederare  come  efitriore  ,  con  un  de"  fiioi  lembi  è  (M  impongo*. 
d  ognintorno  attaccato  a  tutti  gli  eftremi  delle  code  fpu-  ™dduiiram° 
rie ,  e  con  Taltro  li  termina,  ed  uni  (ce  al  tendine  dell’ 
altro  mufcolo  ,  che  può  chiamarli  interiore ,  mentre  ne 
fembra  circondato  ,  e  riftretto  .  L 'interiore'  nafce  dalle 
vertebre  lombali ,  e  fi  perde  nel  tendine  del  mufcolo  cite¬ 
riore,  in  modo  tale  ,  che  le  fibre  continuate  di  cotefti 
due  mufcoli,  formano  nella  fuftanza  del  diaframma,  co¬ 
me  tanti  raggi  di  un  cerchio ,  Quelli ,  da  divertì  punti 
della  fua  circonferenza ,  par  che  vadano  a  ferire  in  un  fol 
punto,  confiderato  non  già  nel  centro,  ma  nei  tendini 
rotondi,  che  s’impiantano  nelle  vertebre  lombali. 

11  diaframma  lì  difpiega  in  mezzo  a  due  membrane .  u  membra»* 
La  fuperiore  non  è  che  una  femplice  continuazion  della  d-! 
pleura,  e  l’inferiore  del  peritoneo.  Egli  è  interrotto  per  ma' 
alcuni  forami  molto  conliderabili ,  deftinati  a  dare  adito 


all’efofago,  eai  tronchi  difcendenti  de’  vali  fanguiferi , 
affinché  fi  profondino  nelfinfimo-ventre .  Negli  Uomi¬ 
ni  è  fofpefo.  alla  punta  del  cuore  ,  mediante  il  pericar¬ 
dio;  il  che  non  fi  nota  ne’ quadrupedi,  e  negli  altri  ani¬ 
mali,  che  caminano  a  ventre  chino. 

Ellendo  le  fibre  del  diaframma  vote  di  fpiriti,  e  però  «J,  (foderi, 
rallentate,  egli  è  lo.' pi nto dalle  vifcere  dell’  addome  ver-  v‘  dall*,  !fn' 
fio  la  cavita  del  torace ,  la  quale  in  tal  calo  non  può  a  me-  fiamma , 
no  di  non  divenir  piu  angufta;  laddove,  fe  fi  tendano:, 
deprimono  le  fuddette  vifcere  dell’ infimo  ventre,  even¬ 
gono  per  tal  capo  ad  accrefcere  la  cavità,  del  petto;  anzi 
nei  comprimere  le  reni ,  gli  ureteri,  lavefcica  urinaria, 
lofiomaco,  il  mefenterio ,  e  leinteftina,  forzano  anctfi 
effe  il  chilo  adinfinuarfi  ne*  Tuoi  dutti  chiliferi;  e  gli  e  fi 
crernenti  a  darfuora,  sì  per  urine,  e  sì  per  feceflò,  con-, 
forme  fi  dirà  più  in  chiaro , 


c 

eie  eofa  inten¬ 
diamo  per  re¬ 
te  . 


la,  struttura 
iella  afte , 
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DE  tratti  dalla  parte  anterior  dell’ addome  gl’inte¬ 
gumenti  ,  ed  aperto  il  peritoneo ,  fi  danno  ivi 
a  vedere  le  inteflina  ,  ricoperte  però  ,  e  quali 
occultate  fiotto  ad  una  tal  membrana  adipofia ,  chiamata 
rete ,  omento ,  zirbo ,  ed  epiploon .  Quella  dal  fondo  dello 
flomaco  fi  prolunga  in  alcuni  fin  quali  all’umbilico  ;  in 
altri  Toltre-palTa  ;  e  giugne  in  non  pochi  fino  alle  olla  del 
pube ,  dove  è  sì  fòrtemente  attaccata ,  che  non  può ,  le 
non  che  a  viva  fòrza ,  eflèrne  fvelta . 

La  rete  fi  compone  di  due  membrane  ,  le  quali  in 
fondo  fi  continuano  in  modo  ,  che  fèmbrano  una  lòia 
membrana  addoppiata  in  guilà  di  lacco;  la  cui  tela  fiu- 
periore  fi  continua  col  peritoneo,  fi  attacca  al  fondo  del¬ 
lo  ftomaco ,  e  fovente  anche  alla  milza ,  ed  al  fegato  ; 
la-dove  l’inferiore  fembra  fpiccarfi  dal  colon  ,  e  profe- 
guire  verlò  le  olla  del  pube.  In  cotefle  membrane  fi  di- 
itinguono  moltifiime  vene,  ed  arterie;  alcune  poche  pro¬ 
pagazioni  nervolè,  provenienti  dai  rami  del  lòfio  paro; 
qualche  condotto  linfatico,  chenalcendo  da  certe  glan¬ 
dule  vili  bili  in  efi'a  rete  vicino  al  colon  ,  e  alla  milza  > 
và  probabilmente  a  fgravarfi  nella  cifterna  pequeziana;  e 
non  pochi  fottili (fimi filetti pinguedinofì ,  i  quali, poiché 
v3hà  chi  gli  divifa  cavi ,  e  deftinati  a  ricevere  untai  lico¬ 
re  untuofo,  che  indi  a  poco  fi  unifcein  pinguedine ,  van. 
ibtto  nome  di  condotti  adipofi .  Afierifce  il  Malpigli  t ,  uno 
degli  Anatomici  i  più  accurati  del  noftro  fecolo,  efier  pro¬ 
babile,  che  si-fatti  condotti  provengano  da  alcune  minu- 
tiflìme  glandule  affatto  invifibiii  per  la  loro  efirema  pic¬ 
colezza  anzi  va  divifandofi,  che  cotefte  glandule  fieri 
copiofe  nell  omento,  affin  difèparare  dal  fangue  quella 
tale  untuofità,  che  egli  fuppone  ne5  meati  de  i  condotti 
adipofi , 

JLa  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto  al  pari  d'ogn’al- 

tro 
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frn  vi  {cere  di  avere  affaticato  in  mille  rinovate  indilo-  A  qua'  ufi 

ni  i  Notomifti  moderni;  e  nondimeno  non  fi  è  ben  po 

fto  in  chiaro  fin’ ora  di  qual’ ufo  ella  fia  ne  corpi-anima-  ne  r  or  pi-uni- 

ti  Se  quella ,  conforme  fi  divifano  alcuni ,  l'erva  unica- 

mente  a  fomentare  nelle  vifcere  dell’  infimo-ventre  il 

calore,  a  che  corredarla  di  que  tanti  vali,  de  quali  con 

tale  e  tane*  arte  ella  è  inteffuta  >  La-onde  filmerei  con 

altri’ piuttofto,  che  venga  defiinata  alla  generazione  di 

quell’  untume ,  che  va  comunemente  fotto  nome  di  grafia, 

l  di  pinguedine  -  Di  fatto  v’è  non  poca  apparenza  ,  che 

dalle  fue  piccole  glandule  inceda ntemente  traiudi  una 

certa  untuofità ,  la  quale  per  li  condotti  adipofi  ricom- 

mettendofi  ne  i  vali  fanguiferi ,  venga  a  temperare  nel 

fangue  la  fbverchia  fcabrofità  del  chilo  x  e  di  qualche  al- 

tro°fluido  non  per  anche  attuato. 

Benché  le  glandule  adipoie  della  rete  vengano  propo* 
fte  per  femplice  conghiettura  ,  a  me  e  fovente  accadu-  ZpLcoIk 
lo  nell’  incidono  di  quei  Cadaveri  ,  ne  quali  effa  rete  era 
oppilata ,  di  contarvi  mokitdme  piccole  tuberofità  eleva¬ 
te  in  foggia  di  corpi  orbicolari  ,  e  quelle >  aperte >  ed  of¬ 
feriate  co  i  microfcopj ,  moftrando  alle  volte  dentro  a  sè 
ftelTe  un  gruppo  dì  non  pochi  vali  confili!  >  mi  coflnnfe- 
ro  ad  inferire  ,  che  elleno  poteflèro  edere  cotefte  glan¬ 
dule  invilitili ,  refe  vitìbìli*  ed  elevate  per  li  fluidi  da¬ 
nnanti.  ...  V  rn  .  . 

Hò  in-oltre  olFervato  ,  che  i  Tifici  ,  e  gh  Emaciati 

per  altre  indifpofuioni ,  hanno  d’ordinario  grandilfime 
oppilazioni  nelle  tonache  della  rete  \  e  peto  mi  e  ca¬ 
duto  di  quando  in  quando  in  penderò,  che  cotefti cor¬ 
pi  ve  n  il  fero  confumati ,  e  rofl  >  per  cosi  dire >  dalla  mor¬ 
dacità  de  i  fluidi  ,  non  corretti  per  all  ora  da  quel  fè- 
vo  y  che  probabilmente  fi  vaglia  nella  rete,  per  riferì 
derfi  nel  fangue*  ,  - 


Delta 
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fa  finiamone.  ~  Éf'  A  HliiZS,  €  quel  vifcere  carnofo,  che  negli  Uomini , 
MU  mika ,  I  di  figura,  e  di  mole,  è  alquanto  fimile  ad  una 
JL-i  hngua  di  Bue  .  ElTa  d’ordinario  è  fituata  nell’ 
ipocondrio  fini  (Irò,  benché  affermino  alcuni  di  averla  an¬ 
che  veduta  a  delira,  occupare  il  luogo  del  fegato;  il  quale 
all’incontro  pendeva  a.  finiffra  nella  region  delia  milza. 
La  milza  con  la  fua  parte  fizpenore,  che  in  un  certo  mo¬ 
do  è  convella ,  fi  unilce  alla  membrana  inferiore  del  dia¬ 
framma,  cui  fembra  quali  fofpefa;  anzi  con  alcune  fue 
piccole  fibre,  derivanti  dal  peritoneo,  fi  attacca  al  rene 
li  mitro;  la  dove  con  la  parte  inferiore  ,  ove  s’incurva  , 
pofa  in  sòie  Vifcere  a  sè  foggette.  Ella  ne’ Corpi  faniè 
di  tal  mole,  che  non  oltre-pafla  l’infima  colla  ;' ma  ral¬ 
lentati  i  fuoi  legami ,  o  del  tutto  laceri  e  divifi,  fuol  ca¬ 
lare  affai  più ,  mentre  fi  profonda  in  alcuni  nell’  ipoga- 
ftrio ,  non  lenza  grave  incommodo  dell’economia  ani¬ 
male  « 

ff  La  fullanza  della  milza  non  è,  che  un’ aggregato  di 

‘  *mv'  fottiliffime  membrane  ,  difpolte  in  guiffa,  che  vengono 
a  formare  in  efla  una  gran  copia  di  piccole  camere  ripiene 
di  certi  corpicei  li  glandulofi ,  o  piuttollo  di  minutiffìme 
vefcichette,  talmente  unire,  che  ralfembrano  a  mol. 
tiffimi  granelli  d’uva  tutti  indiati  ad  un  fol  gambo 
comune. 

»»'  tfptrunxa  ^nc^a  >  e  minuzzata  la  milza  ,  geme  da’  fuoi  ritagli 
oculare ,  <be  un  langue  sì  unito,  e  compatto,  che  pare,  a  prima  vi- 

Zìkl  jlvnfi  ’  ch’e§!i  Pure  n’entri  a  parte  nella  compofizione  del-, 
/aviti,  la  fullanza;  il  che  a  non  pochi  diè  motivo  di  crederla  un 
puro  parenchima  di  /angue  congelato .  A  volerli  però  dar 
la  pena,  e  di  ben  Spurgarla  con  acqua  tiepida  da  tutto 
il  fangue  rattenuto ,  o  nc  fuoi  vafi,  q  nelle  fue  cellule, 
e  di  legar  fòrtemente  la  vena;  fi  offerva,  con  dar  fiato 
nel  tronco  dell5  arteria  fplenica,  tumefàrfi  ad  un  tratto 

sfop- 
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sfoggiatamene  la  milza  ,  che,  divenuta  in  tal  cafo  al¬ 
quanto  tra/parente,  farà  diftinguere  in  sè  moltiffime  ca¬ 
mere  gonfie  d’aria  comprefla  ,  conforme  fogliamo  rav- 
vifare  ne  lobi  de  i  polmoni . 

Verte  la  milza  due  tonache  ,  o  membrane  ,  inteffu- 
te  di  vene,  di  arterie,  e  di  filami  nervofi.  L’efterioreè 
una  produzione  del  peritoneo ,  e  l’interiore  può  giudicarli 
derivante  da  certa  guaina  particolare ,  dove  fono  inchiu- 
fi  que’  vafi ,  che  internamente  fi  propagano  nella  di  lei 
fuftanza . 

Le  vene ,  le  arterie ,  e  le  propagazioni  nervo/e  ,  che 
s’internano  nella  milza  ,  la  penetrano  nella  parte  infe¬ 
riore,  riftretti,  ed  involti  in  una  guaina  membranofa, 
proveniente  dalla  fina  tonaca  interiore*  Sì-fatta  guaina  fi 
divide  internamente,  e  gli  accompagna  in  ogni  loro  ra¬ 
mificazione;  anzi  fi  diffonde  a  luogo  a  luogo  con  alcune 
fottiliffime  fibre  membranofe  ,  le  quali  unifcono  infie- 
me  ,  ed  incatenano  ,  diciam  così ,  le  cellule  fovrac- 

-  ì'  •  - e 

cennate  » 

Dall’ efperienza  addotta  poc-anzi  in  campo  ,  fi  può 
inferire,  che  le  arterie,  e  per  confeguenza  le  fteflè  ve¬ 
ne,  e  i  nervi,  almeno  con  alcuni  de’  loro  rami,  vada¬ 
no  a  terminare  nelle  cellule  defcritte  in  fui  principio  del 
Capo  pre/ente;  attefoche,  fe  ciò  non  forte,  non  potreb¬ 
be  per  elfi  penetrare  l’aria  /òfpintavì. 

Si  /piccano  dalla  milza  alcuni  vafi  linfatici  ,  i  quali 
probabilmente  derivano  dalle  glandule  inchiu/e  dentro 
alle  lue  cellule.  Querti  fifgravano  nella eifterna  peque- 
ziana  ,  e  in  modo  s’intrecciano  fra  l’una  ,  e  l’altra  to¬ 
naca  comune  ,  che  formano  ivi  una  fottiliflima  rete 
universale. 

Se  dobbiam  credere  a  Marcello  Malpighi ,  /lillà  dalle 
glandule  collocate  per  entro  le  cellule  della  milza  un  flui¬ 
do  particolare  ,  che  mifchiatofi  con  quel  /angue  >  che 
dalle  arterie  /gorga  in  dette  cellule,  và  con  e/fo  alla  rin- 
fn/a  ad  imboccar  nelle  vene ,  per  poi  ricommetterli  al 
fegato  mediante  il  ramo  /plenico,  cioè  per  quel  ramo  di 

vena , 


le  tenacie  deh 
la  milyt , 


i  vafi  ,  onde 
la  mil\a  è  do¬ 
tata  . 


illa%ionè 

dall  efperien- 
\a  f addetta . 


i  vafi  linfati¬ 
ci  della  tnil- 
\a. 


iena  congbietm 
tura  non  im¬ 
probabile  di 
MarcelloMal - 
pigli . 
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vena,  che,  divifo  in  moltiffime  propagazioni,  fifpicca 
dalla  milza  ad  unirli  nel  tronco  della  vena-porta ,  con¬ 
forme  più  in  chiaro  ollervercmo  in  un  de' Capi  feguenti . 
deferitine  del  Gli  Antichi  folevano  nella  milza  avere  in  fommo  pre- 
vafo breve,  gio  una  certa  ramificazione,  chiamata  vafo  breve  ;  dan¬ 
doli  elfi  a  credere ,  che  per  quella  dalla  milza  dei  ivafie 
nel  cavo  dello  ftomaco  un  licore  acido,  valevole  a  defta- 
re  negli  animali  la  fame;  ciò,  che  in  oggi  viene  aperta¬ 
mente  convinto  di  fallò ,  e  la  ragione  li  è ,  che  fimil  vaio 
non  confifte  ,  le  non  che  in  alcune  minutiffime  vene  , 
le  quali,  fpiccatefi  dal  fondo  dello  ftomaco ,  fiunifeono 
in  un  fol  tronco,  e  van  con  elfo  ad  impiantarli  nella  ve¬ 
na  fplenica  ,  poco  lungi  dalla  parte  cava  inferior  della 
milza. 


la  tràina  voti 
è  gran  cofa 
fenfittva  , 


guai  (ta  il  ca¬ 
rico  della  trul- 


A  ben  confiderare  la  fabbrica  della  milza  ,  pare  a  pri¬ 
ma  villa ,  che  effa  debba  godere  di  un  fenfo  elquifitiffi- 
mo,  a  cagion  di  que’  nervi ,  che  ivi  fi  feorgono  in  sì  gran 
copia;  tutta-volta  refperienza  cotidiana  pone  in  chiaro, 
che  non  pure  gli  ulceri ,  e  gli  afeeffi ,  che  fi  aprono  in  ella  ; 
anzi  che  le  flefle  fue  ferite  fono,  opoco,  o  nulla  dolen¬ 
ti,  o  al  più  non  v’inducono,  fe  non  che  certe  fenfazioni 
aggravanti ,  ed  ottufè  ;  e  la  ragione  fi  è ,  fe  mal  non  veg¬ 
go  ,  che  cotefte  ramificazioni  nervofe  vengono  ivi  refe 
alquanto  ffupide  dalla  gran  copia  dell5  acido  ,  che  fi  ri¬ 
fonde  in  detta  milza  ;  poiché  quello  con  figere  ivi  gli  /pi¬ 
riti  animali,  là  che  le  ondazioni  imprefle  nei  nervi  da¬ 
gli  oggetti  fenfibili ,  non  giungano  a  perderli  dentro  al 
cervello.  Che  poi  la  milza  fia  di  fin  fondo  imbevuta  di 
gran  copia  di  certo  acido  atto  a  fidare  gli  (piriti  animali  ne 
i  filami  nervofi,  è  chiaro  da  ciò  ,  che  egli  produce  un  li¬ 
mile  effètto  nel  fangue  ffeffo  delle  cellule;  il  quale,  in 
tanto  ivi  fi  conden/a ,  e  perde  la  fua  connaturale  fluidità , 
inquantoche  detto  acido,  con  iftil  lare  dalle  glandule  cir-, 
convicine,  vifimifchia,  e  confonde. 

Non  pochi  Animali  poffono  lungamente  vivere,  an¬ 
che  dopo  larotale  eflirpazion  d' Ila  milza;  ma,  ciò  non 
affante,  non  fi  dee  inferire ,  conforme  fanno  alcuni ,  che 

efià 
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effa  fiapocomen,  che  affatto  inutile  per  l’economia  del¬ 
la  macchina  corporea  ;  non  potendoli  divifare  ,  che  l’Au¬ 
tore  della  natura,  per  altro  fagaciUimo  in  tutto,  abbia 
in  noi  fabbricato  un  vifcere  con  arte ,  e  maeftria  sì  fina» 
e  che  quello'  non  vi  concorra  in  alcune  delle  operazioni 
più  principali.  Quindi  altri  più  fenfati  dei  primi,  fi  fi¬ 
gurano  ,  il  che  lèmbrami  molto  probabile  ,  che  dalle 
giandule  della  milza  inceflantemente  trapeli  un  licore 
particolare  ;  e  che  efso  nelle  cavità  delle  cellule  fi  con¬ 
fonda  col  /àngue,  afEn  di  difporlo  afcaricare  la  bile  nel 
fegato;  ollèrvandofi »  che  detto fangue  dalle  cellule  del¬ 
la  milza  fi  corriva  nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  lo 

conduce  al  fegato . 

\  *  ,  * 

Del  Fegato ■ . 

CAPO  V. 

IL  Fegato  è  quel  gran  vifcere  diftinto  in  tre,  o  quat-  j*  fìua^tom 
tro  gran  lobi  ,,  e  collocato  nel  deftro ipocondrio  in>  e  Te&at0  * 
mediatamente  fotte  al  diaframma  ,  fra  il  perito¬ 
neo,  e  la  faccia  anterior  dello  ftomaco .  Egli  fi  compone 
di  minutiffimi  globetti  ripieni  di  piccole  giandule  vefci- 
colari,  e  verte  in  fuperficte  una  femplice  tonaca  comune 
proveniente  dal  peritoneo .  La  fua  taccia  anteriore  verfo 
il  peritoneo  è  convella ,  ma  incurvandoli  nella  pofteriore 
verfo  lo  ftomaco  ,  forma  ivi  una  cavità  molto  fpaziofà 
non  gran  cofa  profonda,  con  cui  dà  luogo  entro  sè-ftelìo 
al  lato  deliro  dello  ftomaco . 

I  lobi  del  fegato  ,  poiché  fono  di  fuftanza  alquanto  n  fegat0  nm 
molle,  e  di  un  certo  colore  rubicondo  chinante  al  nero  ecameparen* 
in  guifa  di  làngue  affai  denfo  ,  palfarono  predo  agli  An- chimiiUca'-  ■> 
tichi  per  pura  carne  parenchìmatka  ;  ma  ,  a  dir  vero  , 
non  fono ,  che  un  femplice  aggregato  di  molti  (lìmi  vali 
variamente  intelfuti,  i  quali  li  perdono  nelle  loro  glam 
dule  vefcicolarf 

Il  fegato  è  fofpefo,  ed  unito  alle  parti  circonvicine 

per 
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i  legami  del  per  tre  legami  molto  confiderabili  .  Il  primo  chiamafi 


fegato. 


r\ 


*  im. 


<fa 


dove  coli  la 
bile . 


fufpenfore  %  poiché  lo  fofpende,  ed  attacca  ,  non  pure  al 
diaframma ,  anzi  alla  fteffa  mucronata  cartilagine:  egli 
è  una  femplice  addoppiatura  di  fua  tonaca  comune;  ma 
affinchè  la  mole  del  fegato  non  aggravi  col  fuo  pefo  ecce¬ 
dente  cotefte  parti,  onde  pende ,  è  unito  in  fondo  all' 
umbilico.  per  laltro  fuo legame,  detto  umbìlìcak .  Que¬ 
llo  none,  fe  non  che  la  vena  del  tralcio  inaridita,  per 
così  dire,  e  divenuta  legamento/a ..  Il  terzo  legame,  che 
d’ordinario  manca  ne*  Bruti ,  in  foggia  di  funicella  at¬ 
tacca  il  lato  fi  ni  firn  del  fegato,  alla  parte  pofterior  del 
diaframma  ».  Il  fufpenfore  ,  internandoli  nella  fidanza 
del  fegato,^  vi  fi  diffonde  in  varieguife,  e  verte  in  modo* 
e  circonda  ciafcun  piccolo  globettoglandulofo,  che  for¬ 
ma  ,  univerfalmente  a  tutti,  le  loro  tonache  particolari, 
per  cui  vengono  dirtinti .. 

I  vali,  d’onde  è  inteffutalafurtanza  del  fegato,  fi  ri¬ 
ducono  ad  alcune  veneprovenienti  dal  tronca  della  vena- 
porta;  ad  alcune  arterie  ,  che  fi  fpiccano  dall’ epatica  ; 
ad  alcune  altre  vene,  le  quali  fi  uni ficono  nel  tronco  del¬ 
la  venaepatica;  a  non  poche  propagazioni  nervofe  deri. 
vanti  dal  fello  paro,  dagli  ftomaehici,  e  dagli  interco- 
ftali;  ad  alcuni  vali  linfatici ,  che,  nafcendo  dalle  glan- 
dule  del  fegato,  fi  prolungano  alla  cifterna  pequeziana;. 
ed  a  certi  altri  condotti ,  chiamati  pori  biliarj,  i  quali, 
adirgiufto,  non  fono,  fe  non  che  tanti  vali  efcretori  del¬ 
le  minutiffimeglandule epatiche.  Quelli  fìcorrivano  in 
due  foli  tronchi  comuni ,  e  vancon  dii  di  bel  nuovo  ad 
unirli  poco  lungi  dal  fegato  in  un  folo  ,  che  mette  capo 
nella  cavità  del  duodeno,  e  dicefi  coledoco.. 

II  fàngue,  che  per  la  vena-porta,  e  per  Tarteria epati¬ 
ca  corre  nelle  glandule  del  fegato,  dopo  avere  in  effe  de¬ 
porta  la  bile,  fu bentra  ne’  rami  della  vena  epatica ,  e  và 
per  erta  nel  tronco  difendente  della  vena  cava..  La  bile 
ivi  deporta,  dalla  cavità  delle  grandule  imbocca  ne5  pori 
biliarj;  indi  oltre-paffa  nel  coledoco  ad  ifgorgare  nel  prin¬ 
cipio  delle  inteftina ,  che  vale  a  dire  nel  duodeno. 

A  ben 
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A  ben  confiderare  l’intima  eoftruttura  del  fegato,  vi  tifegatoìun* 
riconolciamo  tutto  ciò ,  che  è  di  effenza  ad  una  gianduia  goduta  con- 
conglomerata ,  dovendo  in  elfo  paffare  per  vafo  comune  §lo<ìieraU  9 
efcretore  quel  tal  canale ,  che  sbocca  nel  duodeno . 

Ma  per  più  chiara  cognizione  di  ciò ,  è  di  meftieri , 
che  ci  facciamo  dalle  interina  a  rintracciare  le  propaga¬ 
zioni  di  sì-fatto  condotto,  confi  derandolo  come  fe  deri- 
vaffe  dal  duodeno  .  Quello  ,  poco  lungi  dal  duodeno  , 
d’onde  per  ora  fupponiamoche  tragga  origine ,  fi  biforca 
come  in  due  tronchi,  l’un  de’  quali  dicefi ciftico ,  e  Fai- 
tro  epatico . 

Il  cìflko  fi  termina  in  una  pìccola  vefcichetta  fatta  in  afiics. 
foggia  di  pera  ,  e  collocata  a  piè  del  fegato  fra  la  fua  faccia 
concava  interiore ,  e  la  convelTa  efterior  dello  ftomaco  . 

Cotefta  piccola  vefcica  ,  ritrovandoli  d’ordinario  tutta 
piena  di  bile,  fi  fà  denominare  cìflìfcllea ,  o  borfa  del  fiele . 

L'epatico  immediatamente  s’infinua  nella  fuftanza  del  l'ePa:tiC9' 
fegato ,  dalla  medefima  parte  concava ,  ma  lungi  alquan¬ 
to  dalla  ciltifellea.  Egli  s’introduce  nel  fegato  unito  alla 
vena-porta,  a  due  rami  dell’ arteria  epatica,  e  adalcu- 
ne  fila  nervofe .  Tutti  cotefii  vali,  di  mano  in  mano  che 
il  condotto  epatico  fi  divide  in  altre  propagazioni ,  aneli’ 
elfi  fi  diramano,  e  ne  formano  altri  minori,  co’ quali, 
accompagnando  le  propagazioni  fovraccennate  dell’epa¬ 
tico  ,  vanno  in  un  con  quelle  a  metter  capo  ne  i  loboli  del 
fegato  per  ivi  perderli  nelle  glandule  componenti . 

Ma  ciò ,  che  degno  fembrami  di  rimarco ,  fi  è  ,  che  capfula  dì 
tutti  i  canali  fovraccennati  fono  unitamente  inchiufi  in^/c//™^. 
una  certa  loro  guaina  particolare  ,  chiamata  capfula  dì 
Glìjfonio.  Quella  ,  prolungandoli  ,  e  diramandoli  infic¬ 
ine  co’  fuoivafi  contenuti  dentro  la  fuftanza  epatica ,  và 
con  quegli  a  terminare  ne’  lobuli  >  ove  fembra  continua¬ 
ta  con  la  loro  tonaca  citeriore .  Quindi  può  cadere  in  fofi 
petto,  che  la  fuddetta  capfula  provenga  dalla  tonaca  de’ 
lobuli  ,  e  per  confeguenza  /dal  legame  fufpenfore  .  In 
ogni  diramazione  della  capfula  poc’anzi  detta,  fi  mi¬ 
rano  inchiule  in  un  fol  falcio  due  propagazioni  di  arte¬ 
ria  ; 
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ria  ;  un  poro  biliare ,  che  è  quanto  dire ,  una  propagazio¬ 
ne  del  condotto  epatico;  un  ramicello  della  vena-porta; 
ed  alcuni  filami  nervofi,  i  quali  di  modo  ivi  s'intreccia¬ 
no  ,  che  formano  un  fòttiliflimo  corpo  reticolare,  da 
cui  vengono  ricoperte  in  fuperficie  le  propagazioni  deir 
arteria  « 

la  cùftruttura  La  ciftifèllea  è  dotata  di  due  membrane,  fra  le  quali 
delia  àftjfel-  fi  fcorgono  in  gran copia  minutifii fne  glandùle  vefcicolari 
a'  irrigate  da  quel  fangue  ,  che  dalla  celiaca  imbocca  nei 

ramo  ciftico.  I  vafi  efcretori  di  dette  glandùle  traforano 
le  interne  membrane  della  ciftifèllea,  formando  di  den¬ 
tro  moltiffimi  piccoli  rifalti  membranofi  ,  donde  geme 
una  bile  molto  fluida ,  e  trafparente ,  in  paragonefiiquel- 
la  ,  che  immediatamente  fcaturifce  dal  fegato.  La-bile, 
che  fi  ricoglie  nella  cifli  fellea  >  non  tutta  trafuda  dalle 
glandùle  collocate  in  eflà  ,  anzi  vi  fa  capo  quella  ,  che 
filila  da  tre  ,  o  quattro  pori  biliarj  provenienti  dagli  ftef- 
fi  lobuli  del  fegato. 

Il  condotto  ciftico  ,  in  quel  fuo  orifizio,  con  cui  na- 
^ondottTajL  fce  dalla  ciftifèllea.,  è  circondato,  e  riftretto  da  un  pie- 
colo  cerchietto  fibrofo ,  che  ne  fembra  uno  sfintere  par¬ 
ticolare  . 

,  ,  Benché  il  fegato  fia  una  gianduia  conglomerata,  de- 

Aule  panico  Innata  propriamente  alla  leparazion  della  bile,  vi  lono 
Uri  del  fega-  nondimeno  a  luogo  a  luogo  alcune  piccole  glandùle,  tra 
le  quali  trapela  una  certa  quantità  di  linfa,  che  per  li 
fuoi  condotti  cola  nella  cifterna  pequeziana. 
in  de  guìfa  II  dutto  coledoco ,  prima  di  penetrare  la  tonaca  efterio- 
ti  coledoco  re  fiel  duodeno,  vi  fi  prolunga  alquanto,  e  dopo  averla 

mette  capo  r  i  ^  ^  ,  V  ,r> 

n  \l&  ini  e-  penetrata,  li  prolunga  altresì  per  alcun  tratto  fra  ella, 

e  la  feconda  ;  indi  fè  ne  oltre-pafià  fra  la  feconda ,  e  ter¬ 
za,  dove  parimente  fi  prolunga  ,  e  mette  capo  nella  ca¬ 
vità  del  duodeno  poco  lungi  dal  digiuno.  Forma  egli  col 
fuo  orifizio  nel  cavo  delle  interina  una  tal  protuberanza 
attorniata  per  un  piccolo  ri  falco  fppgno.fi) ,  che ,  in  grufa  di 
sfintere,  lo  fòcchiud  'fin  mode,  che  può  ben  la  bile  dila¬ 
tarlo  all'or  che  filila  nelle  inteftina  :  la  dove  rdilte  ad 


fi  ma . 
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ogn’ altro  fluido  ,  che  dalle  inteftina  tenti  diringorgare 
in  eflò  coledoco  .  £d  ecco  riprovata  con  ciò  l’opinione 
di  tal’  uno ,  il  quale  divifavafi ,  che  il  chilo  derivali  per 
auel  condotto  dalle  inteftina  al  fegato. 

Il  fangue ,  che  per  l’arteria  epatica ,  e  per  la  vena-por- 
tà  s’introduce  nel  fegato  dalla  fiia  parte  cava  intenoie,  dalle  gl an du~ 
dopo  aver  girato,  e  rigirato  in  ciafcunafua  gianduia,  ina-  * 
bocca  nelle  propagazioni  della  vena  epatica  ,  la  eguale  ,  cuore  < 
Porgendo  dalla  parte  oppofta  convella ,  lo  fcarica  nel  tron-  / 

co  difendente  della  vena  cava.  Un  tal  fangue  della  ve- 
na  epatica  ,  poiché  fi  moftra  molto  piti  carico  di  bile  , 
che  quello  dell’arteria  epatica,  e  della  vena-porta  ,  ne 
obbliga  adafferire,  che  non  tutta  la  bile,  feparatafi  per 
le  glandule  epatiche  ,  fgorghi  nelle  inteftina  ,  effendo 
molto  probabile,  che  alcuna  porzione  di  ella,  almeno  la 
più  fot  die,  ritorni  in  un  col  fangue  al  cuore . 

Della  Vena-porta . 

C  A  P  O  V I. 

LA  Vena-porta  col  fuo  tronco  fi  ftende  in  mezzo  le  diramarlo- 
tra  il  fegato ,  e  la  milza  .  Effe  con  moltiflìme  ra-  della  vena- 
dici,  diflinte  in  più  rami  ,  deriva  dalla  milza  yPortat 
dallo  fiomaco  ,  dal  mefenterio  ,  dalla  rete  ,  dal  pancreas  , 
dalla  cifiifellea ,  e  dall’  emoroidale  interiore  ;  e  quelle  pofeia 
unite  in  un  fol  tronco  comune,  van  con  elio  ad  im pian* 
tarfi  nella  parte  concava  del  fegato  y  ove  talmente  fi  dira¬ 
mano  di  bel  nuovo ,  che  non  ve  lobulo;  anzi  negli  fleffi 
lobuli,  non  v’è  gianduia  per  minima  che  fiali,  cui  detto 
tronco  non  giunga  con  alcuna  fua  propagazione . 

Il  ramo  fplenico  della  vena  porta  ;  cioè  quel  ramo ,  che  il  vaf° breve * 
proviene  in  eflà  dalla  milza  ,  poco  lungi  da  detta  mil¬ 
za  riceve  dal  fondo  dello  fiomaco,  quando  una ,  quan- 
dodue,  quandotre,  e  quando  quattro  vene  molto  vi  fi  bi¬ 
li,  le  quali  ivi  formano  quel  sì  mifteriofo  tronco ,  chia¬ 
mato  vafo-breve,  per  cui  falfamente  alcuni  prefume  vano  , 

.\  L  come 
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come  fi  difie ,  derivare  dalla  milza  un’acido ,  che  trasfufo- 
fi  dentro  alla  cavità  dello  domaco.,  vi  concitalfe  la  fame. 
lavetia.pena  V’hà  chi  coniente  alle  diramazioni  della  porta  ,  che  fi 

nTdf Citi  oli  Pr°lLing^no  nei  lobi  del  fegato  ,  un  moto  di  fifioìe ,  e  dia¬ 
ne  di ih({0\e.  fio fc  non  didìmile  a  quel  delle  arterie,  il  che  però  è  con¬ 
vinto  apertamente  di  fallo  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  fe  la 
capfula  di  Gliffonio ,  dove  fono  inchiufe  le  fuddette  pro¬ 
pagazioni  in  un  con  le  arterie,  alle  volte  fi  codringa,  e 
dilati,  ciò  proviene  dal  moto,  non  già  delle  vene,  ma 
delle  arterie  ;  tanto  che  altro  carico  ,  per  mio  credere  , 
non  fi  dee  attribuire  alla  vena- porta  ,  che  di  obbligare 
tutto  il  fangue  ricevuto  dalle  parti  ,  onde  nafee  ,  a  di¬ 
ramarli  per  le  glandule  del  fegato. 


Pancreas . 


CAPO  VII. 


dove  e  colloca¬ 
to  il  pancreas . 


L  Pancreas  è  quel  vifeere  di  colore  alquanto  {mòr¬ 
to,  e  di  figura  lunga,  e  depreda ,  che  fi  ftende  alle 
prime  vertebre  lombali  fra  elle  vertebre ,  e  la  parte 
poderior  delio  domaco .  Quello  non  fi  compone  ,  che  dì 
minutidimi  globetti  diglandule  velcicolari ,  le  quali  ne 
rendono  tutta  la  fudanza molle,  e  cedente . 
u  coflruttura  II  Pancreas  è  di  fin  fondo  involto  in  una  lòtti  lidi  ma 
del  pancreas .  tònaca ,  derivatagli  dal  peritoneo ,  per  cui  fembra  come 
lòfpefo  alle  vertebre  lombali .  Ciafcun  globetto  glandu- 
lofo  del  Pancreas  è  riohiulo  in  una  fua  tonaca  particola¬ 
re  ,  difpoda  in  guifa  di  piccolo  lacchetto .  Edi  fono  sì  for¬ 
temente  uniti  gli  uni  con  gli  altri  per  certi  legami  meni» 
branofi,  che  refi  dono  molto  ad  elferne  lèparati.  Sporge 
da  ciafcun  di  loro  un  piccolo  vaio  eferetore ,  che ,  nafeen- 
do  in  più  didinte  radici  dalle  glandule  componenti,  met¬ 
te  foce  in  un  canale  comune  a  più  globi . 
il  condottò  Gotefti  canali  comuni  a  più  globi  del  Pancreas ,  uniti 
pancreatico .  jnfierne }  formano  per  lo  lungo  di  tal  vifeere  un  condotto 

maggiore,  detto  pancreatico.  Sì-fatto  condotto  maggiore 

fi  ter- 
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fi  termina  nel  duodeno,  imboccando  d’ordinario  negli  Uo¬ 
mini,  per  quello  fteffo  forame ,  dovepafia  il  coledoco,  e 
nella  maggior  parte  degli  altri  animali  perforando  il  di¬ 
giuno  lungi  dal  coledoco  due  dita  traverfe  in  circa. 

Il  Pancreas ,  a  dir  giufto ,  è  una  gianduia  conglomera-  pantrfaj,t 
ta  ,  cui  il  dutto  pancreatico  vale  di  vafo  efcretore  comune  nudato  d,  fu) 
a  tutte  le  fue  piccole  glandule  componenti .  Ed  a  bene  in-  mejplrp”elie„d 
tenderne  la  figura ,  e  il  fico,  è  d’uopo  figurarfelo  in  gui-  un  grappolo 
fa  di  un  grappolo  d’uva  alquanto  lungo  ,  angufto,  depreda*, 
fo ,  e  fuperfìcialmente  involto  in  una  fua  tonaca  comune . 

Egli  col  fuo  gambo  ,  formatogli  dal  condotto  comune  , 

£  attacca  al  duodeno  ,  piegando  col  rimanente  di  fua 
mole  a  finiftra  ,  per  iftender.fi  verfo  la  milza,  fra  le  ver¬ 
tebre,  e  la  parte  pofterior  dello  filomaco ,  cui  perfètta¬ 
mente  £  addatta,  ed  unifce. 

Il  Pancreas  è  dotato  di  arterie  y  di  vene ,  e  di  propaga-  M 

zioni  nervofe  .  Le  arterie  vi  provengono  dalla  celiaca  .  Le  Patureas  - 
vene ,  unendoli  in  un  fol  falcio ,  van  con  eflo  ad  imbocca¬ 
re  nel  tronco  della  fplenica>  il  quale  deriva,  come  fi  di  fi 
fè ,  dalla  milza ,  e  fi  termina  nella  vena  porta .  Ed  i  nervi 
in  fine  vi  derivano  da  i  rami  del  fedo  paro .  L'ufo  del 
Pancreas ,  fe  mal  non  veggo ,  è  di  feparare  dal  /angue  una 
tal  linfa  non  molto  diflìmile  dalla  fidi  va ,  o  piuttofto  da 
quel  fluido ,  che  nel  cavo  dello  ftomaco  geme  per  la  tona¬ 
ca  vellutata  .  Cotefia  linfa ,  che  va  fotto  nome  di  fucco' 
pancreatico,  dal  Pancreas ,  per  lo  fuo  proprio  condotto , 
fitravafa  nelle  inteftina,  dove,  confu/a  nel  chilo,  vale 
a  vie* più  /temperarlo» 

’*■  ■  •  »  fS  •  f  ■  e 

'  '  •  _  :  j  . 

Delle  Reni  ,  degli  Ureteri ,  e  della  Vejcica 

Urinaria . 

^ t  >  < 

C  A  P  O  Vili. 

l  r  1  *  -  . r,  -i  »  . 

LE  reni  fon  que’  due  globi  carnei!  ,  di  figura  fàfeo-  h  tenacie 
lare  ,  collocati  nella  regione  de’  lombi  a  i  lati  dliu ■ 
de’  tronchi  difeendenti  -  Ci.afc.un  rene  vede  in 

L  z  fu- 


-  >  j 
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fuperficie  due  fue  tonache  particolari  .  La  prima,  cioè 
refteriore  ,  effendo  ben  carica  di  certa  pinguedine,  vien 
detta  adipofa  ;  e  l’altra  interiore  ,  poiché  immediatamen¬ 
te  circonda  la  fuftanza  del  rene  ,  nè  deriva  d’altronde, 
dicefi  propria  .  L’adipofa  immediatamente  fi  prolunga 
dal  Peritoneo  ;  ed  è  per  eflà  ,  che  le  reni  fi  connettono 
col  diaframma,  e  vengono  come  fofpefe  alle  pareti  del¬ 
la  regione  lombale. 

ia  fiifiamjt  Le  reni ,  in  guifa  di  due  piccoli  pomi  di  figura  ovata  ,  e 
interiore  del  depreda  ,  s’impiantano  ne  i  tronchi  emulgenti  de’ vafi 
un&‘  fanguiferi .  La  loro  fuftanza,  la  quale,  benché  carnofà, 
è  alquanto  valevole,  e  refiftente,  non  in  altro  confifte, 
che  in  un  compleflò  di  dieci  in  dodici  glandule  conglome¬ 
rate  ,  di  modo  unite ,  e  difpofte ,  che  formano  in  mezzo 
a  ciafcunrene  una  cavità  molto  confiderabile,  ricoperta 
di  certa  membrana,  che  chiamali  pelvi  «  Tutte  cotefte 


glandule  fono  involte  in  alcune  loro  tonache  derivanti 
dalla  pelvi  ,  le  quali  fi  concatenano  per  alcune  fila  ten- 
dinofe,  e  formano  a  tutti  i  vafi,  che  loro  derivano  dal¬ 
le  emulgenti,  e  dal  pleflò  renale,  una  guaina membra- 
nofa ,  quafi  per  l’appunto  conforme  fi  dille  della  capfula 
di  Glilfonio  in  occafione  del  fegato  .  Il  rene,  ancorché 
liceva  da  i  plelfi  circonvicini  alcuni  nervi  non  poco  con- 
fiderabili  ,  è  nondimeno  quafi  affatto  privo  di  fenfo. 
Quindi ,  fé  egli  altamente  rifentafi  per  gli  (limoli  di  qual¬ 
che  calculo  inchiufò  dentro  la  pelvi ,  ciò  proviene  ,  fe 
mal  non  erro ,  allorché  detto  calculo  tenta  d’imboccare 
nel  principio  del T uretere. 

$ <&e fi f angui*  Leglandule  componenti  il  rene,  in  guifa  di  tanti  pic- 

fpagJnofJtii  coli  pomi  ,  fi  attaccano  alle  propagazioni  de  i  tronchi 
[cuna  glande  emulgenti,  come  fe  quefte  foffero  loro  gambi  particola- 
h  renale*  ^  #  Sì-fatti  tronchi  ,  non  pure  s’invi fcerano  in  ciafcuna 
glanduluccia  del  rene  ,  anzi  di  maniera  ne  folcano  la 
ftefì'a  fuperficie  efteriore ,  che  nudato  il  rene  di  fue  mem¬ 
brane  ,  fi  fà  fcorgere ,  a  fior  di  pelle,  tutto  di vifo  per  mol- 
tiffimi  condotti  fanguiferi . 

I  vafi  efcretori  di  dette  glandule  fi  prolungano  ret- 

>  tamen*  * 
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2li  uni  sù  gli  altri  fino  alla  cavità  del  rene ,  ;  <*/  tfc. 
“ve  “rim  il penetrarefa pelvi ,  unendoli  pii. infieme  -**» 
veneono  ivi  a  formare  altri  condotti  maggiori ,  co  quali  fi 
elevano  in  fòggia  di  tante  piccole  papillette  piramidali  ne  - 

la  fuperficie  interior  della  pelvi.  .*  , ,  , . 

L’ufo  principale  di  sì-fatte  glandule  componenti  il  re- 
ne ,  fi  è  di  vagliare ,  dal  fangue  derivato  in  effe  par  le  ar¬ 
terie  emulgenti ,  le  urine,  le  quali  fi  ricolgono  dentro  alla 
pelvi  per  pofcia  derivare  negli  ureterj ,  e  indi  trasfonderli 

nella  vefcica  urinaria .  .  ,  r 

Gli  ureterj  fono  due  piccoli  condotti  membranofi,  1  &'• 

quali  dalla  cavità  delle  reni ,  per  li  medefimi  forami  de  i 
tronchi  emulgenti ,  fi  prolungano  nella  vefcica  urinaria , 
penetrandone  le  paretiF  Efiinonfono,  a  fentenza  di  mol¬ 
ti  ,  che  una  femplice  continuazion  della  pelvi ,  veftita  da 
capo  a  piè  con  le  due  tonache  citeriori  del  rene .  Gli  urete¬ 
rj  negli  Uomini  d’ordinario  non  oltre-paflano  la  lunghez¬ 
za  di  un  palmo  in  circa ,  ed  hanno  in  quelli  tanto  angufli 
i  loro  meati ,  che  darebbono  efito  a  gran  pena  ad  un  minu- 
ti filmo  cece ,  benché ,  dilatati  a  difmifura  nel  mal  de’  cal¬ 
coli  ,  vi  s’introducano  fovente  alcuni  corpi  molto  maggio¬ 
ri,  non  però  lènza  Ipalimo,  e  dolore,  anche  di  tutte  le 
membra ,  per  la  gran  copia  de’  nervi ,  che  prendono  dal 
fello  paro,  e  dai  piedi  circonvicini. 

Ciafcun  uretere  s’interna  nella  parte  pofteriore  della 
vefcica  verlò  il  luo  collo,  dove  trafora  la  prima  tonaca  ttrj  „ena 
delle  tre,  che  ne  compongono  le  pareti  ;  ma  prolungami*, 
doli  alquanto  fra  la  prima ,  e  la  feconda ,  penetra  la  ftefla 
feconda ,  e  di-poi  anche  la  terza  -,  avanti  però  di  penetrar 
quell’  ultima  fi  llende  parimente  per  qualche  tratto  fra  et 
fa ,  e  la  feconda .  Quindi  l’urina  dalla  pelvi ,  per  gli  ure¬ 
terj  ,  può  agevolmente  trasfonderli  nella  velcica  urinaria , 
non  già  dalla  velcica  urinaria  ringorgare  negli  ureterj,  e 
la  ragione  fi  è ,  che  quelli  vengono  tanto  più  fòrtemente 
comprefll  fra  cotelle  membrane ,  quanto  l’urina  rattenu¬ 
ta  nella  vefcica  più  ollinatamente  le  dilata ,  e  diflende . 

La  vefcica  urinaria ,  conforme,  altre  volte  fi  diffe ,  è 

"  L  3  quel 


la  vefcica  ari. 
nari* , 


è  legami  della 
Deferta  . 


le  tonache  del¬ 
la  vefrita . 


V ufi\ìo  della 
gianduia  . 
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quel  lacco  membranofo  collocato  nelF  ipoga li-rio ,  per  en¬ 
tro  a  quella  cavità ,  che  ivi  formano  le  olia  dell’addome:. 
Ella  col  fuo  fondo  volge  in  alto  verfo  il  diaframma  ;  lad¬ 
dove  col  fuo  collo  è  proclive  alle  pudende  .  Il  collo  della 
vefcica  urinaria  fi  reflringe  in  modo,  che  proli: rigandoli, 
in  un  canale  alquanto  angullo ,  forma  con  effe  faretra , 
o  il  meato  urinario . 

Il  fondo  della  vefcica  è  fermato  nell’  ipogaltrio  per  due 
legami ,  1  un  de’  quali  chiamali  uraco ,  e  l’altro  innominato . 
L’uraco  trae  origine  dalla  parte  anteriore  di  detto  fondo 
per  impiantarli  nell’  umbilico  .  L’innominato  ne  deriva 
dalla  parte  polleriore ,  ed  immediatamente  li  attacca  negli 
Uomini  all’  infettino  retto ,  ma  nelle  donne  al  collo  ute¬ 
rino  .  Nelle  pareti  della  velcica  lì  dittinguono  tre  tonache , 
o  membrane .  Nell’  citeriore ,  benché  lia  elfa  una  fèm- 
plice  continuazion  del  peritoneo,  non  mancano  d’intral- 
ciarfi  varie  fibre  tendinofe .  In  quella  di  mezzo  lidiftin- 
guono  tre  ordini  di  fibre  carnofe  ;  cioè  longitudinali ,  circo¬ 
lari ,  e  trafverfali .  Le  longitudinali  efteriormente  li  pro¬ 
lungano  per  linea  retta  dal  fondo  della  vefcica  verfo  il  fuo 
collo.  A  quelle  immediatamente  fuccedono  le  circolari  % 
le  quali,  in  guitti  di  tanti  cerchi  inuguali ,  la  circondano 
dacapoàpièfegando  le  prime  ad  angoli  retti.  Le  ultime 
infine  cioè  1  e  trafverfali ,  attraverfandofi  da  delira  a  lini- 
lira,  vengonoalègarelecircolariadangoliobliqui.  L’ul¬ 
tima  tonaca  della  vefcica  ,  volli  dire  l’interiore,  è  pari¬ 
mente  intelluta  di  non  poche  fibre  tendinofe  ;  le  quali  pe¬ 
rò  tanto  coni  blamente  ivi  s’intrecciano ,  che  li:  è  relè  per 
fin’  ora  impedibile  rinvenirne  la  coftruttura . 

Tutte  corelte  tonache ,  a  cagione  di  tante  fibre ,  che  di 
lor  genere  masi-fèmpre  tendono  ad  ifeor ciarli  ,  vengono 
incellàntemente  a  premere  le  urine,  che  ivi riilagnano . 
Effe,  oltre  ai  vali  languiferi,  che  vi  derivano  dalle  arte¬ 
rie,  e  dalle  vene  Ipermatiche,  ricevono  moltilfime  pro¬ 
pagazioni  nervolè  ,  non  tanto  dal  ledo  paro ,  quanto  da 
certi  rami,  che  nafeono  dal  midoll-oblongato  ;  di  qui  è, 
cheli  può  conchiudere,  ellère  la  vefcica  urinaria  un  muf- 
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colo  cavo  ,  definiate,  mediamela  contrazion  dì  fue  fibre , 
per  ifpremere  fuori  di  sèque'  fieri  Soverchi,  detti  volgar¬ 
mente  urine .  Ma  affinché  quelli  non  grondino  di  conti, 
nuo  con  incommodo  dell’ Animale,  il  collo  della  velcica 


è  circondato  per  un  fuo  proprio  sfintere,  il  quale  tenendo¬ 
ne  ben  riftretto  il  meato,  coniente ,  chefòlo  fi  dilati ,  all’ 
orche  le  pareti  della  vefcica ,  corrugandoli  fuor  di  modo , 
premina  le  urine  con  alquanta  poffanza .  L’interna  fìtper- 
ficie  di  dette  pareti  è  ricoperta  di  certa  mucilagine,  la 
quale  là,  chele  urine  ivi  rtagnanti  non  fi  applichino  im¬ 
mediatamente  sù  le  membrane  con  le  loro  particelle  ir. 
ritanti ,  e  mordaci  ;  il  che  fi  ravvila  nella  ftelfa  cavità 
dello  llomaco ,  e  in  tutto  il  tratto  delle  inteltina. 


lamuci!aginei 
che  interna - 
mente  ricuc¬ 
ir  e  le  parti 
della  vefcica . 


Delle  Reni  faccent  urlate 

CAPO  IX 


W" 


Lia  fiiperficie  fi  ciafcun  rene  fi  vede  unito  un  glo-  im- 

betto  glandulofo  di  figura  irregolare ,  ma  foven- 
.  te  non  guari  diffimile  dalle  reni  .  Quello  è  di  anatomici 
mole  non  maggiore  di  una  piccola  noce ,  ed  è  loro  aderen-  ^ccenturia' 
te  nella  fommità  della  faccia  interiore  verlòi  tronchi  di¬ 
fendenti  de  i  vali  fanguifèri .  Sì-fàtti  globetti,  e  dalla  fi¬ 
gura  particolare ,  con  cui  non  di  rado  ralfembrano  allé  re¬ 
ni,  e  dalla  loro  licitazione  vengono  denominati  reni  fui- 
cent  urtate,  o  glandule  renali.  Benché  elfi  non  fieno  di  ftì- 
ftanza  gran  cofa  diverfi  dalle  reni ,  ne  fembràno  tutta- 
volta  in  alcuni  piu  molli;  in  altri  men  chiari  ;  ed  in  chi 
un  piccolo  ammalio  pinguèdinofo,  involto  in  una  Certa 
fottiliffima  membrana ,  la  quale  è  sì  fortemente  unita  al 
diaframma ,  ed  alla  tonaca  efterior  delle  réni,  chi  non 
può  fpiccarfene  lènza  lacerazione . 

1  reni  fuccenturiate  fi  compongono  di  mintitilfime  le  cofìrutture 
glandtile  >  le  cjuali  fi  connettono  in  modo  y  cfie  vengono  a  re?* 

coftituire  nel  centro  di  ciafcun  di  loro  un*  angufliffirfta  ca- 
vita,  donde  parte  una  vena,  che  per  Io  più  fi  termina  Ufi 

L  4  tron- 
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tronco  dell’emulgente.  Anzi  afferifce  il  Vartono,  cbei 
vali  eforetori  delle  predette  glandule  ivi  fi  /gravino  di  tat¬ 
to  ciò,  che  effe  vagliano  da  quel  fangue,  onde  fono  ir¬ 
rigate. 

Se  fi  rinveniffero  alcuni  condotti ,  che  dalle  glandule 
‘‘uìae  ^ (pet.  fovraccennate  inviaffero  i  fluidi  alle  reni ,  vi  farebbe  luo- 
taati  ali'  ufi..  gG  a  credere ,  che  elleno  fodero  particolarmente  deftinate 
zio  itile  tini.  a  peparare  Un  qualche  licore ,  che  eonfufo  nel  fangue  del¬ 
le  reni,  ne  promoveffe  la  preci  pitazion  di  que’  fieri,  che 
ne  fcolano  inurine. 

•  ^  ..  ...  .  s .  .  i  ^.y ^  £~  :  •;  ’  i  CT*  '**'• -  ’-'H  ■  ’  \  \  t  ì  V  ■  .  .  •  ' t  '  ^ 

\  .  '  ’J  -■'*  X  ■*  i  •'  *  *-  *  -Jf  ^  A  A 

Del  Peritoneo 

1  ?  y  *  I  •  ì-  ,  ’’  i  -  "  '  ^  *  _  .  /  !  1  ;  -  *  >  •_  •  ■  'v  ^  7  :  •  > 
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u  cofirunura  T  L  Peritoneo  > cioè  fluel  {zf°  membranofo,  che  nell’ 
d,i  peritoneo .  I  infimo- ventre  comprende  entro  di  se  tutte  le  viice- 
1  re ,  oltre  alle  fibre  tendinofo ,  è  anche  inteffuto  di 
certi  filami  fanguiferi ,  provenienti  dalle  parti  circonvi¬ 
cine  ,  ficcome  altresì  di  alcune  fottiliflìme  propagazioni 
nervole,  che  vi  derivano  dalle  vertebre  lombali.  Egli  fi 
compone  di  due  membrane ,  il  che  ,  più  che  in  ogni  altra 
fua  parte ,  è  offervabile  nella  pofteriore  verfo  la  fpina  > 
dove  altamente  impiantali  nelle  vertebre  lombali . 
shunt  pnef.  Il  peritoneo  nella  fuafuperficie  efleriore,  a  cagion  di 
fi,  (Squali il  RO n  poche  fibre  alquanto  rilevate  ,  è  molto  più  afpro, 
froluuga  fin  che  nell’  interiore  ,  la  quale  piuttofto  è  molle  per  una 
dentro  le  fero-  qualche  untuofità  ,  che  inceffantemente  l’irrora  .  Effo 
*°  •  negli  Uomini  fi  prolunga  con  due  piccoli  procedi  dentro 

lo  fcroto ,  co’  quali  forma  a  i  tefticoli ,  ed  a  i  loro  vali  due 
guaine  membranofe .  Nelle  Donne  è  molto  più  valevole , 
ed  in  particolare  in  fondo ,  affin  di  potere  in  quelle  refi- 
llere  al  pelò,  ed  alla  dilatazione  fmifurata  dell’  utero ne’ 
meli  di  gellazione.  Ed  ecco  perchè  le  Femine  foggiac- 
ciono  all’  ernie  inteftinali  molto  meno  degli  Uomini ,  ne’ 
quali  il  peritoneo  fuol  rallentarli  anche  per  isforzi  non  ec¬ 
cedenti  . 

TAVO- 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 


iYìOU'V-,  --o. 


TAVOLA  XIII. 


Si  dimoflrano  alcune  vifcere  del 


.  lo  chea  >  che  s  introducono  nel¬ 

le  vefcìcole  membranofe  de 
i  lobi . 

torace  nel  loro  fito  naturale  .  C.  C.  Certi  piccoli  vafi  fanguìferi 

desinati  a  nutrire  la  fu- 
Jìan^a  della  trachea . 


A.  A.  A*  Lo  flernoy  e  à  alcune  por¬ 

zioni  delle  colle  levate  in 
alto  » 

B.  B.  B.  Il  mediammo . 

C.  Quella  tal  Jujlanva  glandu- 

lofa  collocata  nella  parte 
fuperiore  del  mediajiino  > 
detta  il  timo .  >  ; 

D.  D.  I  lobi  de  i  polmoni . 


Si  dimoftra  nelle  fèguenti  figure 
il  principio  della  trachea  con 
alcune  fue  cartilagini ,  e  con 
alcuni  mufcoli  * 


Fig.  4. 


;  *t  ,< 


E. E.  Il  diaframma.  .  A.  L'epiglottide. 

B.  B.  I  mufcoli  cricoarit  e  noidei . 
Fig.  2 .  *  . . 


JM  *  ■ 

’  9- 

ÉÉ  ’ 


A.  A.  A.  Un  lobo  de  i polmoni  y  con 
alcuni  vafi  linfatici  y  che 
ivi  /corrono  in  fuperficie . 


C.  1  mufcoli  arit noidei  * 

Fig.  S. 


A. 


ai 


cartilagine  cricoide  >  o  a- 
nulare . 

B.  cartilagine  tiroide ,  0 
riforme . 

Si  dimoflrano  le  diramazioni  di  C  V epiglottide . 


Fig.  3- 


un  fol  tronco ,  con  cui  la  tra¬ 
chea  s'introduce  in  un  de'  lo¬ 
bi  de  i  polmoni . 

A.  La  trachea .  _ 

Le  diramazioni  della  tra-  C.  V anulare. 


Fig.  6. 

A.  L* epiglottide . 

B.  B.  La  cartilagine  fc  ut  forme . 


/ 


d.d.  / 
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d.  d.  1  procejjt 
lagine  Scutiforme . 

e.  e.  1  procejjt  inferiori . 


i 

€ 
.  affi 


r  \Là.  ì.  X  VJ? 

'n. 


>r 


Fig.  7- 


4  «•  V?- 

A.  La  cartilagine  Scutiforme  ri¬ 

volta  nella  parte  anteriore . 

B.  V  Epiglottide , 


w  vi  ->s- 


i..#' 


A. 

B. 


D. 

E.  E. 


La  trachea. 

’iisJoì 
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TAVOLA  XIV* 


Fig.  t. 

Le  vefcicole  de  i  polmoni  attac¬ 
cate  alle  diramazioni  della 
trachea . 

Fig.  2. 

A.  La  trachea  dìfimpegnata  dal¬ 
la  fufianza  pulmonare. 

.  B.  Un  tronco  accendente  deli 
arteria. 

Fig.  j. 

' 

>.  v  .  ;  --;1  •  i 

. 

A.  A.  tronco  della  trachea  fen- 
diramazioni . 


Fig.  4. 


Si  dimoflra  un  lobo  de  i  Polmo- 

.  .  •  v  :  4 

ni  fc amato. 

:  -,  ’t  t'  ■ 

A.  La  vena  polmonare . 

B.  L'arteria  pulmonare , 

C.  La  trachea . 


Fig.  5- 

Si  dimoftra  la  vena  porta  con  le 
fue  diramazioni. 

iZ, 

A .  Il  tronca  della  vena  porta . 

B.  La  vena  umbìlicale  divenuta 

legame . 


Fig.  6. 


Si  dimodrano  le  diramazioni  del- 
la  vena  epatica . 

)];  vi  .  ;  ;  .  f V  -f)  ;  V’  r  '  - 

A.  Il  tronco  difendente  della  ve¬ 

na  cava . 

B.  Una  porzione  del  diaframma 

unita  al  tronco . 

C.  C  C.  /  tre  rami  principali  y  che 

v  fi  perdono  con  varie  ramu 
ficazioni  capillari  nella  fu » 
fianza  epatica . 


il  Firn  della  quarta  Varte  . 
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Degli  Organi  de’  Seni!. 

V  ARTE  QJJ  IUTA . 

Degli  Occhi . 

c  A  P  O  I 

Li  organi  de'  fenfi  fi  riducono  agli  occhi ,  i  fopraccigli. 
agli  orecchi ,  alna/o ,  alla  becca,  ed  alle 
membrane  del  tatto  ;  ma  di  quede  eden- 
dofi  parlato  in  occafion  della  cute  ,  ci 
fermeremo  folo  per  ora  sii  i  primi .  Ne¬ 
gli  occhi  fono  principalmente  confide- 
rabili  i  /opratagli ,  le  palpebre ,  ela<gm- 
ma .  I  fopraccigli ,  cioè  quelle  due  prominenze  ricoperte 
di  foltiffimo  pelame ,  ed  inarcate  a  i  confini  della  fron¬ 
te  ,  per  l’appunto  fòpra  le  occhia je ,  ad  altro  ivi  non  fer¬ 
vono  ,  fe  mal  non  veggo  ,  fe  non  che  a  fviare  dalla  gem¬ 
ma  i  fudori ,  che  d  ordinario  grondano  dalle  parti  fupe- 
riori ,  ed  in  particolare  di  quegli ,  che  fatigano  di  fover- 
chio . 

I  fopraccigli ,  come  anche  tutta  la  fronte  ,  vedono  t*  palpebre, 
tre  fòli  integumenti ,  che  fono  cuticola ,  cute  ,  e  panni -  N 

colo  carnofo  ,  cui  è  immediatamente  fottefo  il  pericra- 
nio .  Cotedi  tre  integumenti  ,  e  il  pericranio  fi  prolun¬ 
gano  da  i  fopraccigli  verfo  le  occhiaie,  e  formano  ivi  le 
palpebre  fuperiori  ;  Le  palpebre  inferiori  fono  una  foni- 
plice  prolungazione  di  quella  cute ,  e  cuticola  ,  di  quella 
membrana  carnofa  ,  e  di  quel  periodio  ,  d'onde  i  pomi 

fi  Vedono  .  ìmufc&li  delle 

In  amendue  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono  confide-  palpebre. 

M  rabili 
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rabili  alcuni  fflufcoli,  che  ne  producono  quel  moto  quafi 
incefsante  ,  con  cui  fembrano  effe  principalmente  defti- 
nate  a  mantenere  in  fai  vo  la  gemma  ;  ma  qui  he  taccio  con 
intenzione  di  defcriverli  a  minuto  nel  fine  del  prefènte 
trattato. 

*  agii .  Negli  eftremi  di  ciafcuna  palpebra  il  vede  da  capo  a  piè 

diftefo  un  fottiliffimo  margine  caitilagineo,  detto  comu¬ 
nemente  f^r/0 ,  da  cui  fpuntano  in  f  uora  i  cigli ,  cioè  cer¬ 
ti  peli  in  guifa  di  tanti  piccoli  ftilletti  con  le  punte  rivolte 
alla  fronte .  Alle  radici  di  cotefti  peli  ,  ne  lembi  delle 
palpebre ,  fi  veggono  diffeminati  certi  angufiiffimi  pori  3 
i  punti  Ucri-  chiamati  pinti  lacrimali .  Quelli  in  foggia  di  tanti  mina- 
mali.  tiffimi  acquidotti  fi  prolungano  per  le  palpebre  nell3  in¬ 
terno  delle  narici .  I  più  confiderabili  però  fi  offervano 
negli  angoli  interiori  dell3  occhio ,  cioè  uno  per  ciafcuna 
palpebra,,  tanto  fu periore,  quanto  inferiore;  i  quali  pa¬ 
rimente  fi  prolungano  per  entro  alle  palpebre ,  formando 
ivi  quattro  condotti ,  che  tendono  al  principio  del  nafo  ; 
anzi  i  vi  s3infinuano  per  quel  meato  del  cranio  ,  detto  la¬ 
crimale  ,  Ogn 3  un  di  loro  fi  congiugne  col  fuo  corrifpon- 
dente ,  e  vengono  infieme  ad  unirli  in  un  condotto  co¬ 
mune,  che  con  patente  orifizio  mette  foce  internamen¬ 
te  nelle  narici .  Geme  inceffantemente  da  cotefli  canali 
ima  linfa  ,  o  piuttoflo  una  certa  fierofità  valevole  per 
inumidire,  non  tanto  le  membrane  interiori  delle  nari¬ 
ci-,  quanto  gli  eftremi  delle  palpebre;  talché  fi  può  infe¬ 
rire  ,  che  fi  terminino  in  effi  alcuni  vafelletti  infenfìbili  di 
minutiflime  glandule.. 

le  gianduie  Agli  angoli  degli  occhi ,  fra  l3una,  efaltra  palbebra, 
collocate neg\ì  fi  veggono  collocate  certe  fuftanze  moli,  e  glandulofe, 

'cuti  con  la  loro  parte  pofteriore  nelle  offa 

circonvicine  .  La  più  confideràbile  però  ,  che  è  quella 
dell5  angolo  interiore  ,  è  chiamata  gianduia  lacrimale  , 
o  canmcula  lacrimale ,  e  con  la  fua  carne  ottura  Torifizio 
del  meato  lacrimale ,  cioè  di  quel  forame ,  che  nel  prin¬ 
cipio  del  nafo  profondali  dentro  alle  offa  del  cranio .  L3al- 
tra  ,  che  nella  parte  oppofta  occupa  l’angolo  efterno  , 

tutto-- 
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tutto-che  di  mole  maggiore,  è  priva  dì  nome ,  epercon- 
feguenza  £  dice  innominata .  : 

La  gianduia  lacrimale  y  poiché  è  tutta  perforata  in  gui-  ugUMa 
fa  di  piccolo  vaglio ,  e  poiché  geme  da’  fuoi  pori  una  lin-  lacrimale . 
fa  copio/a,  ed  in  particolare  in  occafione  di  pianto ,  vien 
creduta  comunemente  ricettacolo  delle  lacrime . 

U  Innominata  è  di  figura  irregolare  ,  e  fi  compone  di  l'innominata  - 
minutiflrmi  globetti  glandulofi  ,  dotati  ciafcuno  di  un 
fuo  proprio  efemere,  d'onde  trafuda  parte  di  quella  lin¬ 
fa  umettante  la  gemma  per  lubricarla .  Alcuna  quantità 
sì  di  queda  linfa,  e  sì  di  quella,  che  ftilla  dalla  lacrimi¬ 
le  ,  è  molto  probabile ,  che  imboccando  ne’  punti  lacri¬ 
mali  ,  ed  in  particolare  negli  inferiori ,  trapeli  per  que¬ 
lli  alle  narici ,  e  ne  bagni  internamente  le  cavità . 

Delta  Gemma  t  o  del  Bullo. 


:  ? 


-  \ 

t.  Zi:. 


CAPO  IL 


Ella  gemma ,  o  nel  Bulbo  degli  OCCbi  ,  cioè  ÌO  te  membrane 
tutto  quel  globo  incaffato  nel  cavo  delle  occhia-  lai’ 

je  ,  fono  principalmente  confiderabilì  alcune  ej pancone  de 
fue  tonache  ,  alcuni  umori  >  ed  alcuni  nervi  „  che  ne  com~mrviì0ttkK 
pongono  tutta  la  mole.  E  per  farci  dai  nervi,  è  dariflet- 
terfi  ,  che  gli  ott kì  fono  i  principali ,  mentre  da  loroin  più 
parte  dipende  il  vedere ..  Quefti  ,  dopo  efTerfi  infin  nati 
nelle  occhia  je,  per  quel  tal  loro  proprio  forame  fcolpito 
ivi  nel  fondo,  vanno  immediatamente  a  terminarli  nella 
parte  pofterior  della  gemma;  ove  fpiegandofi  in  tre  di¬ 
ttiate  membrane,  formano  le  tre  tonache  del  bulbo ,  ehe 
fono  la  fcltrotka ,  Vutea,  eia  retina. 

La  Sclerotica ,  volli  dire  ,  quella  tal  membrana  ette-  la  fclerotìca 
nore  del  bulbo,  non  è  che  una  fe triplice  prolungazione 
della  prima  tonaca  del  nervo  ottico;  e  perconfeguenza 
de  la  dura-madre  ,  la  quale  incominciando  a  dilatarli  nel- 
a  parte  pofteriore  del  bulbo  ,  tanto;  fi  ftende  ,  che  ne 
circonda  tutta  la  mole . , Cotefta  membrana  nella  parte 

M  z  ante- 


la  congiunti 
va  , 


l’uvea  , 


iti  pupilla  . 


Ì iride  . 


la  retina  . 
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anteriore  del  bulbo  alquanto  fi  rilieva  con  la  fina  con- 
veffità  ,  ed  ivi  in  guifa  di  vetro  ben  ter  Co  ,  fi  moftra 
chiara  ,  e  trasparente  ,  non  oiiante  che  fia  folca  verfo 
la  parte  pofferiore. 

La  Sclerotica  in  cotal  Suo  riSalto  anteriore ,  ove  và  Sot¬ 
to  nome  di  cornea ,  è  ricoperta  in  Superficie  per  una  Ibt- 
tiliflima  membrana  proveniente  dal  pericranio ,  la  quale 
è  di  colore  aliai  bianco ,  ed  hà  per  l’appunto  in  mezzo  un 
forame  confiderabile,  per  cui  fi  vede  trafparir  la  cornea . 
Cotefta  membrana ,  che  proviene  dal  pericranio ,  là  ivi 
denominarti  ^dnata ,  o Congiuntiva ,  elfendochc,  in  guifa 
di  legame  membranoso ,  attacchi  la  gemma  a  i  contorni 
delle  occhiaie  ,  anzi  forma  nel  bulbo  ciò ,  che  noi  vol¬ 
garmente  chiamar  fogliamo  bianco  dell  occhio . 

Sotto  alla  Sclerotica  fi  flende  l’altra  membrana ,  chia¬ 
mata  uvea  ,  la  quale  non  è  ,  Se  non  che  una  Semplice 
continuazione  della  pia-madre }  cioè  dell  interna  mem¬ 
brana  del  nervo  ottico .  ElTa ,  in  tanto  và  Sotto  nome  di 
uvea  ,  in  quanto  che  di  colore  è  molto  Simile  alla  buccia 
dell’uva  nera. 

L’uvea  nella  Sua  parte  anteriore  è  perforata  ,  e  con 
un  tal  Suo  forame  viene  a  coflituire  nel  bulbo  quello  Spa¬ 
zio  ,  chiamato  pupilla ,  il  quale  ,  ed  in  particolare  negli 
Uomini ,  a  cagione  di  quella  oScurità  internamente  op- 
poftagli,  Sembra  affai  foSco  .  I  contorni  della  pupilla  fi 
mirano  circondati  per  un  piccolo  cerchietto ,  che  dalla 
varietà  de’  Suoi  non  ben  distinti  colori ,  prende  il  nome , 
ed  in  un  certo  modo ,  anche  la  forma  dell’  iride . 

L’iride ,  a  propriamente  parlare ,  non  è ,  che  un  com¬ 
pì  effo  di  molte  fibre  provenienti  da  i  legami  ciliari ,  con¬ 
forme  più  in  chiaro  dimoftreremo  nel  Seguito  . 

Dentro  all’  uvea  fi  contiene  la  retina ,  che  è  quanto 
dire  una  membrana  formata  dall’  efpanfion  delle  fibre , 
o  piuttofto  della  fuftanza  midollare  del  nervo  ottico  ivi 
alquanto  indurita  ,  e  diftinta  in  minutiflìme  fila  ;  e  da 
non  pochi  vafelli  fanguiferi  variamente  inteffuti  fra  le 
fue  fila  .  Quella  dal  fondo  dell’  occhio  fi  difpiega  fotto 

l’uvea  . 
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l’uvea  verfo  la  papilla ,  ma  in  vece  di  circondare  tutta 
la  gemma ,  fi  termina  d’ogn?  intorno  nella  fua  parte  ante¬ 
riore  per  un  gran  tratto  prima  di  pervenire  all’  iride  ; 
quindi  forma  internamente  un’  ampio  fpazio  ,  che  co 
fuoi  confini  giuflamente  corrifponde  alla  bafe  di  quel¬ 
la  convelliti!  della  cornea  elevata  nella  parte  anteriore 

del  bulbo.  „  ,  _ 

Nudata  la  gemma  di  cotefle  fue  tonache  ,  li  mirano 

in  effe  inchiufe  tre  fuftanze  diafane  ,  chiamate  ,  a  ca¬ 
gione  della  loro  fluidità ,  o  poca  confidenza ,  umori .  Il 
primo  diceli  acqueo ,  il  fecondo  criflallino ,  e  l’ultimo  vi¬ 
treo  .  Il  vitreo  ,  il  quale  fupera  di  mole  qualunque  al¬ 
tro,  intanto  dicefi  vitreo,  inquanto  che  non  pure  è  lu¬ 
cido,  e  trafparente,  anzi  di  confidenza  Amile  in  tutto 
ad  un  vetro  fufo .  Un  cosi-fatto  umore  riempie  nel  bul¬ 
bo  tutta  la  cavità  della  retina  ,  e  per  cenfeguenza  tut- 
ta  la  parte  poderiore  dell’  occhio  ,  la  quale  viene  refa 
globofà ,  e  di  figura  sferica  .  Egli  nella  fua  faccia  an¬ 
teriore  verfo  la  pupilla  è  cavo ,  ed  ivi  forma  un  am¬ 
pio  feno ,  con  cui  dà  luogo  entro  sè-deflò  all’  umor  cri¬ 
flallino.  . 

L’umor  criflallino  è  di  fudanza  lucida  >  e  diafana  j  di 

figura  alquanto  fimile  ad  una  lente  di  telefcopio  ;  e  pivi 
fòlido  del  vitreo ,  tutto-che  men  trafparente  ,  e  men  chia¬ 
ro  ;  dalla  fua  faccia  poderiore  giudamente  incadra  nella 
cavità  del  vitreo  ;  ma  con  l’anteriore  riguarda  la  pupilla , 
cui  dà  dirimpetto,  terminandoli  co’  fuoi  orli  dogn  in¬ 
torno  a  i  confini  della  retina . 

La  fàccia  anteriore  del  criflallino  è  bagnata  dall’ umor 
acqueo  ;  il  quale ,  per  la  pupilla  trasfondendoli  nella  parte 
anteriore  del  bulbo ,  ne  riempie  tutta  la  cavità  frappofla 
dal  criflallino  alla  cornea  ,  e  ne  forza  detta  cornea  ad 
elevarli  alquanto  infuora.  L’umor  acqueo  dilla  inceflan- 
temente  negli  occhi  da  certi  piccoli  vali  acquofi  ultima¬ 
mente  fcoperti  ,  i  quali  traendo  origine  per  entro  al 
cranio  da  i  tronchi  dell’ arterie  carotidi  interiori  met- 
ton  capo  con  più  ramificazioni  >  e  nella  cornea ,  e  nell’ 

M  3  uvea , 


gli  umori  dei 
bulbo .  . 


il  vitreo . 


il  cri  fini lt  no . 


P  acqueo  . 
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uvea ,  poco  lungi  dalla  pupilla  ;  quindi  perforata  ella  cor¬ 
nea,  e  travafatone  detto  umore,  quello  per  poco  fi  rige¬ 
nera,  ed  aumenta. 

«k,me  tona.  Tanto  il  vitreo ,  quanto  il  criftallino,  fono  inchini!  in 
ri"  tZ’vt/h  a^cune  loro fotriiiflime membrane ,  le  quali  prendono no- 
:;;,ruZ)rm  da  i  foggetti  j  che  vedono;  di  modo  che  chiamali 
degli  occhi,  l’una  crìjìallina ,  e  l’altra  vitrea,  o  racnoide . 

L’umor  criflallino  è  d’ogn’  intorno  fòfpefo  alle  mera. 
i  legami  dlia.  brane  circonvicine ,  ed  in  particolare  alla  cornea  per  alcu- 
7  '  ne  fue  fila  nere  chiamate  legami  citiarj,  le  quali  nafcen- 

do  dall’orlo  della  tonaca  crirtallina,  s’impiantano  in  det¬ 
ta  cornea .  Cotefli  legami  fi  prolungano  in  maniera  vedo 
la  fuflanza  della  cornea,  che  giunti  all’iride,  fi  divido¬ 
no  in  più  fibre,  e  con  effe  la  circondano  in  modo  ,  che 
panno  dilatarla  ,  ed  iftrignerla  a  mifura  che  fi  raccorcia¬ 
no,  ed  allentano  a  cagione  del  maggiore,  o  minore  in¬ 
fluirò  degli  fpiriti-animali  ;  talché  ,  tanto  i  legami  cilia¬ 
ri,  quanto  l’iride,  a  dir  giufto,  non  fono,  fe  nonché 
molti  piccoli  mufcoli  dell’ umor  criflallino,  e  della  pu¬ 
pilla.  ' 

il  bulbo  dell'  OIrre  a  i  predetti  legami ,  e  alle  predette  fibre  fono  con- 
occhio  }  André  fiderabili  nell’occhio  alcuni  altri  mufcoli,  per  li  quali  il 
tTjLt  bu,bo>  e  s’impianta  nella  fua  carta,  e  fi  muove  in  varie 
guue  divede  ,  conforme  fi  dira  piu  a  lungo  nell’ ultimo 
del  Libro  fecondo . 

^  a  Se  confideriamo  le  origini  delle  tonache,  che  vertono 
no YntrJlTie  la  gemma,  il  fenjo  ,  onde  quelle  fono  dotate  ,  e  le  in- 
membrane ,ed  jìamma?jom ,  ei  tumori,  a  quali  d’ordinario  foggiacciono, 
"aégiZcd T"  dovrem  confortare  ,  efler  elleno  corredate  di  nervi  ,  di 
vene,  e  di  arterie;  anzi  in  riflettendo  alle  cat aratte ,  e 
ad  alcune  altre  affezioni  proprie  del  criflallino ,  e  del  vi¬ 
treo  ,  fofpetterei  non  poco ,  che  la  fteflà  loro  fuflanza 
venga  inteflùta  da  varj  tubali  ripieni  di  certi  fluidi,  che 
ivi  corrono  a  nutrirla . 


Del 
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CAPO  III. 

IL  Nafo,  conforme  abbiam  detto,  fuol  diftinguerfi  fi  divìde  iì 
in  più  parti  ;  cioè  in  parte  fuperiore ,  ed  inferiore  .  La  ntlle  fue 
fuperiore  ,  che  è  lodò  cribri-forme  ,  veftito  co’  Tuoi 
integumenti,  chiama  fi  dorfo;  laddove  ne  diciamo  fpina 
la  fua  parte  acuminata  verfo  la  fronte .  Nella  parte  infe¬ 
riore  del  Nafo,  la  quale  è  cartilaginea,  e  perconfeguen- 
za  mobile,  Tefiremità  la  piu  lontana  dal  labro  fuperiore 
è  chiamata  globulo ,  o  punta  del  nafo;  le  falde  laterali  (è 
ne  dicono  ale  >  o  penne:  e  quel  tratto  carnofo ,  che  dalla 
putita  del  nafo  rettamente  fi  ftende  verfo  il  labro  fuperio¬ 
re,  terminandofi  nel  principio  del  filtro  ,  ne  è  denomi¬ 
nata  colonna. 

La  cavità  del  nafo  ,  medianti  il  fetto  ,  è  diftinta  in  u  narm . 
due  narici.  Ciafcuna  di  quelle,  verfo  il  mezzo,  fi  di  vi¬ 
de  in  altre  due  piccole  cavità  ,  o  meati  ,  di  cui  Tuno 
s'inalza  verfo  le  offa  fungofe;  e  fialtro,  piegando  foprail 
palato  verfo  le  fauci  ,  mette  per  elfo  capo  nell'interno 
della  bocca .  . 

Tutto  il  tratto  del  nafo  al  di  fuori  è  ricoperto  da  quei  fo-  gli  integumen - 
li  integumenti,  che  fi  (piegano  in  su  la  fronte,  cióelàdi-  *iilelnaf0  • 
re  della  cute ,  e  cuticola .  La  cute  nella  colonna  ,  ove  è 
molto  elevata,  divien  tutta  fungofa,  ed  ivi  fombra  piut- 
tofto  di  cartilagine.  Sotto  a  cotefti  integumenti  fi  (tendo¬ 
no  alcuni  piccoli  mufcoli  pertinenti  al  moto  delle  ale ,  il 
che  più  di  propofito  tratteremo  nel  (eguito . 

Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una  fottilif-  una  cena  car- 
fima  membrana  nervofa  proveniente  dalla  dura  menine  Zj/i'TnlhZ 
ge  ,  la  quale,  a  fentenza  di  molti ,  ivi  s'infinua  per  quei  dentro  alle 
piccoli  forami  dell5 offe  cribri-fórme.  Nudata  di  cotefta  narut- 
fottiliffima  membrana  la  cavità  delle  narici  ,  fi  difouo- 
pre  in  elle  d'ogn5  intorno  una  tal  carne  molle ,  e  papil¬ 
lare  ,  che  deriva  da  quella  fidanza  impiantata  ne  i  pic¬ 
coli  meati  delle  offa  fungofè  ,  e  cribri-formi  .  Quella 
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tal  carne  è  per  alcuni  riputata  un5  ammaliò  confufo  di 
minutiffime  glandule  definiate  a  feparare  dal  fangue  ar- 
teriofò,  non  folo  quella  linfa  ,  che  ne  irrora  le  interne 
membrane ,  anzi  quegli  efcrementi ,  che  colano  ben  lo* 
vente  dal  nafo  ,  il  che  principalmente  è  ofiervabile  ne' 
Buoi . 

*  vafi >  che  Tanto  la  carne  del  nafo,  quanto  i  fuoi  integumenti  , 
^membrane  f  e  e  fue  membrane ,  oltre  a  i  vali  fanguiferi  ,  fono 

la  carne  del  corredate  eziandio  di  moltilfime  propagazioni  nervofe, 
'  le  quali  in  più  parte  fi  perdono  dentro  le  cavità  delle 
P  ,  •  Aì  narici . 

na[Q&  6  Benché  fufizio  principale  del  nafo  fia  di  contribuire 
all"  odorato  quaf  organo  fuo  proprio ,  non  è  però  per  que¬ 
llo  ?  che  egli  non  vaglia  anche  ad  altre  operazioni,  ed  in 
particolare  a  render  chiaro  alla  voce  il  tuono,  la  quale 
invero  non  manca  di  dar  fuora  roca ,  ed  ingrata  in  chi  le 
narici  fien  lacere,  e  correlò  per  lue  venerea  o  pure  oppi¬ 
late,  ed  ofirutte  per  qualche  polipo ,  &c 

Degli  Orecchi . 


capo  i  y. 

...  w  .*  .....  _  f  •  e  '  ■-  t.  -  _  --»  ■  \  X  •£  ,  . 
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Li  Orecchi,  corne  i!  accennò  anche  in  altre  oc- 
cafioni  ,  dividonli  in  interiori  ,  ed  ejìeriori  . 
„ _ _  L’Orecchia  citeriore  è  quella  tal  fua  parte  car¬ 

tilaginea,  la  quale  in  lòggia  di  un’ala  li  fpicca  dall’ olio 
pietraio .  ElTa  luol  dividerli  in  due  altre  parti ,  fuperiore , 
ed  inferiore .  La  fuperiore  è  propriamente  chiamata  ala , 
o  penna ;  e  l’inferiore ,  per  elfer  molle,  e  alquanto  camo¬ 
la,  và  lòtto  nome  di  lobulo  ,  o  auricola  inferiore  .  Nella 
penna  li  mirano  elleriormente  profondate  alcune  finuoli- 
tà  femilunari ,  di  cui  la  prima ,  cioè  la  più  proffima  ali’ 
occipite ,  a  cagione  della  fua  tortuolìtà  ,  lù  denominata 
elice  ;  l’altra  poi,  che  lefuccede,  ed  in  un  certo  modo 
le  li  oppone ,  è  chiamata  antelice .  Nella  fua  parte  infe¬ 
riore  la  penna  è  incavata ,  ed  ivi  forma  verfo  il  lobulo  una 

tal’  ' 


fi  divìde  t'o¬ 
recchia  nelle 
fue  partì  . 
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tal’  altra  finuofità  dettane  trago  ;  ma  ,  poiché  fembra 
opporli  dirimpetto  al  trago  quella  porzioncella cartilagi¬ 
nea  ,  che  nella  parte  anterior  dell5  orecchia  edema  vedo 
i  pomi  fi  frappone  fra  la  penna,  e  il  lobulo,  quella  fi 
ufurpa  il  nome  di  anti-trago^)-’: 

La  fuftanza  dell5  orecchia  eflériore  non  confi  de ,  che 
in  una  cartilagine  di  figura  irregolare  impiantata  nell' off 
fo  pietrofb ,  e  ricoperta  ffemplicemente  di  cuticula  ,  e  cu¬ 
te,  fotto  cui  fi  ftende  una  fottiliffima  membrana  nervo- 
fa.  Nel  lobulo,  oltre  a  i  due  predetti  integumenti  ,  fi 
rinviene  eziandio  una  qualche  pinguedine ,  che  lo  rende 
sì  rilevato,  e  molle.  In  mezzo  all5  orecchia  citeriore  s'in¬ 
cava  quel  grandiflimo  fono  detto  conca  ,  cui  e  continuo 
un  meato  affai  profondo  chiamato  alveare  -,  o  meato  udi¬ 
torio .  Quello  fi  profonda  nell5  offe  pie trofo  vedo  il  cer¬ 
vello,  e  dà  campo  all'aria  efteriore  ,  che  vi  s'introduca 
a  concitarvi  il  ffuono. 

Co  teli  o  alveare  và  a  terminarli  in  una  fottiliffima  mem¬ 
brana  ,  chiamata  del  tìmpano ,  la  quale ,  attraverfandofi  in 
guifa  di  fetto,  preclude  l'adito  a  qualunque  corpo  (La¬ 
niero,  che  dalle  orecchie  efferiori  tenda  vedo  le  interiori; 
di  modo  che  la  membrana  del  timpano  viene  a  dividere 
l'orecchia  efleriore  dalla  interiore .  Cosiffatta  membrana  in 
tanto  di  cefi  membrana  del  timpano ,  inquanto  cheflappo¬ 
ne,  qual  pergamena  di  tamburo  militare ,  alla  cavità,  che 
le  fuccede ,  chiamata  per  tal  cagione  il  timpano . 

Separata  quella  tal  cute  fuperfìciale ,  che  fbppanna  il 
meato  uditorio,  fi difeuoprono all' intorno  alcune  minu 
tiiìime  glandule,  le  quali,  femal  non  veggo,  fommini- 
ftrano  nelle  cavità  degli  orecchi  quel  tale  eferemento  , 
detto  volgarmente  cerume . 

L'ufìzio  degli  orecchi  efferiori  è  di  dirigere,  e  facilita¬ 
re  all' aria,  ed  in  confluenza  al  fuono ,  ed  alle  voci  l'in- 
greffò  nel  meato  uditòrio  .  Ed  ecco  onde  accade  ,  che 
coloro,-  a'  quali  fu  recifà  una  tal  parte  ,  penano  molto  in 
udire  ;  e  qualunque  fuono  fembra  loro  ,  in  tal  cafb ,  o 
confufo  ,  o  non  chiaro . 

Deli 
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Dell’  orecchia  interiore . 


le  partì  con - 
tenute  nell ' 
orecchia  inte¬ 
riore  . 
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CAPO  -V. 

ni  -,  ■  ,  ■  ■  ;  .  :  -  ì 

EH’ orecchia  interiore,  che  è  quel  tratto  di  orec¬ 
chia  ,  che  dalla  membrana  del  timpano  profón¬ 
dali  per  entro  al  cranio  ,  fono  primieramente 
confiderabili  la  membrana  del  timpano,  il  tìmpano,  il  la¬ 
birinto  ,  la  coclea ,  i  quattro  ojjiceUì  dell5  udito ,  la  fenejìra 
ovale ,  la  rifonda ,  e  quel  condotto ,  che  dagli  orecchi  met¬ 
te  capo  entro  alle  fauci.  La  membrana  del  timpano  è  una 
fottililfima  membrana  trafparente  ,  che  deriva  ,  fecon¬ 
do  alcuni,  dal  pericranio  ,  e  fecondo  altri  ,  dalla  dura 
meninge.  Quella  fi  attraverfà  in  modo  nel  meato  udito¬ 
rio,  che  lo  divide  dall5  orecchia  efleriore.  Nella  faccia 
interna  di  cotefla  membrana  rettamente  fi  prolunga  un 
piccolo  legame  nervofo ,  dettone  corda. 

Detratta  cotefta  membrana  dal  meato  uditorio ,  fi  dif- 
cuoprono  immediatamente  in  efia  due  meati ,  i  quali ,  pro¬ 
fondandoli  nel  cranio,  formano  il  timpano ,  e  il  labirinto  . 
La  cavità  del  timpano  nella  fua  fuperficie  interiore  è  tut¬ 
ta  fcabra,  ed  ineguale  per  le  moltiifime  cellule,  e  finuo- 
fità  ivi  incavate .  Quella  del  labirinto  è  molto  minore ,  e 
tutta  folcata  per  alcuni  fomicerchi  tortuofi,  ed  intricati, 
i  quali  fono  ricoperti  di  fottiliffime  membrane.  Il  labi¬ 
rinto  ,  con  un  fuo  anguftilfimo  forame  mette  capo  in  un5 
altra  cavità,  la  quale,  poiché  rallèmbra  in  certo  modo 
una  chiocciola ,  èchiamata  coclea. 

Dentro  alla  cavità  del  timpano  fono  inchiufo  le  quat¬ 
tro  piccole  offa  dette  comunemente  d dW*  udito  ;  cioè  il 
malleolo  ,  Yincude  ,  Follò  ritondo  ,  chiamato  anche  orbi- 
colare ,  e  la Jìapede.  Il  malleolo  è  un  piccolo  officello,  ri¬ 
levato  in  cima  con  un  piccolo  capitello  rotondo,  da  cui 
fporge  un  fottililfimo  flilo  acuto^Ql  quale  con  la  fua  pun¬ 
ta  fi  attacca  in  mezzo  alla  membrana  del  timpano  .  Da 
cosi-fatto  flilo ,  poco  lungi  dal  capitello  -,  forge  in  alto 
una  piccola  apofift,  che  fi  attacca  ad  un  piccolo  tendine  di 
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certo  mufcolo  particolare ,  il  quale  deformeremo  qui  fot- 
to  a  minuto.  Lafituazione  del  malleolo  è  tale,  chefpic- 
candofi  con  la  fua  gracilifiima  coda  rettamente  dalla 
membrana  del  timpano  ver fo>  la  cavità  ,  pofa  con  quel 
fuo  minutiflimo  capitello  in  un  fono  dell’  altro  offo  chia¬ 
mato  incude . 

U  incude  y  con  due  fottiliffime  colonne  ,  o  piuttofto 
con  due  gambe ,  forge  dal  baffo  della  cavità  del  timpano , 
e  forma  in  alto  un  piccolo  piano  incavato,  dove  incaftra 
il  capitello  del  malleolo,  che  ivi fembra quafi articolar¬ 
li  mediante  un  legame  membranofo.  L’incude  con  una 
delle  fue  gambe  è  impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anel- 
letto  di  offo  chiamato  articolare .  Quello  per  Io  tendine 
di  un  piccolo  mufcolo  ri  tondo  fi  con  net  te  al  capitello  del¬ 
la  ftapede  ,  cioè  di  quell’  offo  dell’  udito ,  che  giuflamen- 
te  efprime  con  la  fua  figura  una  piccola  ftaffa  da  mon¬ 
tare  in  fella. 

Pofa  la  ftapede  con  la  fua  bafe  in  fui  piano  inferiore 
della  cavità  del  timpano;  anzi  ivi  tura  perfettamente  un 
piccolo  forame ,  chiamato  dalla  fua  propria  figura  feneflra 
ovale .  Parte  da  quella  feneflra  un  piccolo  condotto  in¬ 
cavato  nell’  offo  pietrofo  ,  il  quale  con  un  fuo  patente 
orifizio  mette  foce  dentro  alla  cavità  del  labirinto. 

Dopo  il  forame  ovale  immediatamente  fuccede  nel¬ 
la  medefima  cavità  del  timpano  un’  altro  piccolo  fo¬ 
ro  ricoperto  da  una  fottiliffima  membrana  ,  il  quale, 
a  diftinzione  del  primo,  è  detto  feneflra  rotonda .  Dal¬ 
la  feneflra  rotonda  fi  prolunga  altresì  un’altro  picco¬ 
locondotto,  che  fà  capo  nella  coclea,  e  per  effa  nel  la¬ 
birinto. 

Oltre  a  coterti  forami  fe  ne  vede  foolpito  un’altro  nel¬ 
la  medefima  cavità  del  timpano,  che  dà  adito  in  un  con¬ 
dotto  ,  il  quale ,  internandoli  verfo  il  palato  ,  fi  termi¬ 
na  nelle  fauci  vicino  all’uvola.  Sidivìfano  alcuni,  che 
le  cavità  fovraccennate  fien  tutte  ripiene  di  un’ aria  mol¬ 
to  fottile ,  e  depurata ,  detta  comunemente  da’  Profefi* 
fori  aria  infita . 


l' incude  . 


la  fi  ape  de  . 


la  femfira 
evale  , 


la  rotonda  „ 
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certi  piccoli 
mufcoìi  ,  che 
fi  r avvi f ano 
diètro  a! l’orec¬ 
chia  interiore. 


i  vafì  j  che  (t 
propagano  agli 
orecchi . 


la  connejjtone 
delle  offa  dell’ 
udito . 


L’orecchia  interiore  è  guarnita  di  due  piccoli  mufcoli 
pertinenti  alle  offa  dell5  udito  .  Nafte  il  primo  dall5  alto 
della  cavità  del  tìmpano ,  e  vàcon  un  fuo  fdttiliffimo  ten¬ 
dine  ad  impiantarli  nelFapofilì  del  malleolo  .  Il  fecon¬ 
do,  traendo  parimente  origine  poco  lungi  dal  primo  fi 
prolunga  alquanto  con  un  fuo  tendine ,  e  giugne  con  effe 
ad  attaccarli  al  piccolo  capitei  della  ftapede . 

Tanto  le  membrane  interiori ,  quanto  gl5  integumenti 
efteriori ,  che  ricuoprono  gli  orecchi ,  fono  inteffute  con 
ogni  genere  di  vali  ,  ed  in  particolare  co  i  nervi  del 
fedo  paro  ,  che  variamente  intrecciandoli  ,  formano 
ivi  le  membrane  del  timpano  ,  e  di  tutte  le  cavità 
interiori . 

Le  quattro  piccole  offa  dell5  udito ,  fono  in  modo  Gon¬ 
nelle  ;  anzi  fi  attaccano  in  maniera  ,  mediante  Fapofìli 
del  malleolo,  alla  faccia  interiore  della  membrana  del 
timpano,  che  fembra quali impoffibile,  che  movendoli , 
o  vibrando  ella  membrana ,  non  ne  rifenta  i  tremori  lo 
fteffo  malleolo,  e  per confeguenza  Fincude,  Folio  ora¬ 
colare,  e  la  llapede.  Ma,  effondo  molto  difficile  a  ben 
comprendere  Tufo  ,  e  delle  piccole  offa  poc-anzi  men¬ 
zionate,  e  di  qualfiafi.  altra  parte  degli  orecchi  interio¬ 
ri,  non  Spiegandoli  come  le  voci,  e  il  fuono vengano 
in  loro  prodotte ,  mi  riferbo  a  parlarne  in  più  oppor¬ 
tuna  occalione . 


\.  ; 


Delle  farti  contenute  dentro  alla  Bocca. 

CAPO  VI. 


le 


O  O  • 


SOno  conliderabili  dentro  alla  cavità  della  Bocca  le 
mafcelle ,  i  denti  ,  le  gingive ,  il  palato  ,  le  glandule 
falivali  co5  loro  condotti ,  F avola ,  eia  lingua.  Delle 
mafcelle ,  e  de  i  denti ,  effendofi  detto  a  baldanza  nella  le- 
conda  parte  del  libro  prefente,  ne  pafferemo  alle  gingi- 
le  quali  non  fono,  che  quella  tal  fuftanza  carnofa , 


ve 


che  vette  le  radici  de  i  denti .  Le  gingive  fembrano  in  più 

parte 
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parte  compofte  di  fibre  carnofe  ,  diftefe  le  une  sù  le  al¬ 
tre  dall’  uno  all’  altro  termine  della  mafcella . 

Nell’alto  della  bocca  ,  dalle  gingive  fino  alle  fauci,  a  paiate. 
s’incurva  il  palato  ,  cioè  quella  volta  comporta  di  mol¬ 
te  ortà  connefle  in  guifa  di  tante  fquame  ricoperte  in 
fuperficie  di  due  membrane  camole  .  Sotto  le  mem-  le  gl andul e 
brane  fi  afconde  una  quantità  di  moltiflime  glandule  del  Palat0  • 
miliari  ,  in  modo  unite  infieme ,  e  difpofle  nella  parte 
anterior  del  palato ,  che  ivi  formano  quei  rifai  ti ,  o  quei 
piccoli  cordoni,  che  lo  attraverfano .  I  vafi  efcretori  di 
sì-fatte  glandule  perforano  le  membrane  fovraccennate 
a  verfare  nella  cavità  della  bocca  un  licore  tra-chiaro , 
e  vifcofo .  '  .  '  f.  *7  v  v- 

In  fondo  al  Palato  ,  verfo  le  fauci ,  rimarcabili  fono 
le  due  glandule  chiamate  amìgdale  ,  e  una  piccola  por-^  amì^aìe • 
zioncella  carnofa  di  figura  conica,  chepreffò  a  i  Noto- 
mifti  và  fotro  nome  di  uvola .  Le  amigdale  fono  di  mo¬ 
le  molto  confiderabili,  di  color  gialletto,  ed  ancorché 
fem  brino  di  funi  te,  fono  ad  ogni  modo  una  femplice  fu- 
flanza  continuata  ;  nè  per  altro  fi  inoltrano  a  prima  villa 
diftinte  in  due  lobi ,  fe  non  perchè  il  loro  mezzo  è  afcofo 
fotto  le  membrane  del  palato  .  Le  amigdale  ,  compo¬ 
nendoli-  non  d’altro  ,  che  di  minutiffime  vefcichette  , 
debbono  pafiTare  per  glandule  vefcìcolari . 

Inciafoun  lobo  di  dette  glandule  s’incava  un  fono  di- 
vifo  in  più  cellule,  per  lo  più  ripiene  di  certo  fluido  de¬ 
rivante  da  i  condotti  efcretori  delle  loro  minutiffime 
glandule  componenti. 

L’uvola  non  è  che  un  Tacco  membranofo  prolungato  Vvvoìr 
dalle  membrane  del  Palato  ,  e  ripieno  di  minutiffime 
glandule  vefcicoiari ,  che  ivi  verfano  in  fuperficie  un  lico¬ 
re  non  molto  diverfo  da  quel  delle  amigdale .  Oltre  a  que¬ 
lle  glandule,  che  dal  loro  ufizio  particolare  fi  dicono  fa - 
livali  9  fono  altresì  confiderabili  le  parotìdi ,  e  le  majjillari . 

Quelle  in  tanto  fi*  appartengono  alla  bocca  ,  in  quanto 
che  vi  metton  foce  co  loro  vafi  efcretori ,  /caricandovi 
tutta  quella  faliva  ,  chefeparano  dal  fangue. 

Le 
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h  parotìdi .  Le  parotidi  £  occultano  fotto  agl'  integumenti  ne  i  la¬ 
ti  della  mafcella  inferiore,  immediatamente  dopo  le  au¬ 
ricole.  Sono  erte  di  certa  fuftanza  molle  ,  e  fpugnofa  ; 
ò  per  meglio  dire  ,  fono  un’  aggregato  di  minutiffime  glan- 
dule  vefcicolari.  Da  ciafcuna  parotide  fi  prolungano  al¬ 
cuni  vafieferetori ,  i  quali,  non  lungi  dalla  Tua  fuftanza , 
fi  unifeono  in  un  fol  condotto  comune ,  e  ftendendofi  con 
efifo  fra  le  membtane  dalle  guance , rii  terminano  fenfibil- 
mente  coMòro  orifizj. dentro  alla  bocca ,  noti  lungi  da  i 
denti  molari.  .  '  -  i  : 

h  nmf, ilari ,  Le  Matti  Ilari ,  tuttoché  non  diverfamente  dalle  paro- 

tidi  fien  compofte  di  minutiffime  glandule,  quefte  non¬ 
dimeno  fono  in  elle  vafcolari ,  e  giunte  infieme ,  forma¬ 
no  alle  radici  del  mento  due  dittiate  firllanze  molli  ,  e 
cedenti ,  le  quali  fotto  agl’  integumenti  fi  ftendono  dal¬ 
la  bafe  della  lingua  fin  quali  ad  efiò  mento.  I  loro  vafi 
eforetori  fi  congiungono  parimente  in  un  folo  comune , 
conforme  fi  diflè  delle  parotidi,  e  metton  foce  fotto  ai 
denti  i  nei  fori  della  mafoella  inferiore ,  donde  fi  elevano 
alquanto  in  forma  di  due  piccole  papille . 

Oltre  alle  fuddette  glandule,  fe  ne  feorgono  altre in- 
uJZhfaii  finite  diflèminate  e  nei  labri,  e  nelle  gingive ,  e  tal’ ora 
nella  fletta  bafe  della  lingua ,  ed  ette  ancora  van  fotto  no¬ 
me  ai (alivali,  a  cagione  di  quella  faliva,  che  incettan¬ 
te  mente  ,  vi  depone  il  (àngue . 

Della  lingua. 

■ì  Utv.xmio'}  •; 

C  A  P  O  VII. 


le  prime*  rnerrim 
brane^ebe  s' in¬ 
contrano  nell ’ 
inci/ton  della 


lingua 


A  lingua  verte  efteriormente  una  fottiliffima  mem¬ 
brana  ,  che  può  effere  in  erta  confiderata  qual  fua 
I  l  particolar  cuticola  .  Sotto  cotefta  membrana  fo 
ne  difpiega  un’ altra  di  fuftanza  affai  denfa  ,  ed  apparen¬ 
temente  vifeofa .  Quella  nella  fuperficie  interiore  ,,  con 
cui  immediatamente  fi  unifee  alla  lingua ,  è  di  certo  co¬ 
lore  alquanto  ofeuro;  laddove  ,  nella  fuperficie.  efterio- 
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re  fiembta  piattello  di  color  di  cenere , ;  La  fua  fullanza 
è  tutta  perforata  in  guifa  di  rete  ,  affin  di  dare  ingreffoad 
alcuni  fpicoli  carnofi  di  figura  conica,  che  ne  forgono, 
incurvandofi  con  le  loro  punte  verfo  Felbem ita  della  lin¬ 
gua,  iichéè  irrito  Buoi ,  ed 

m  alcuni  altri  Quadrupedi ,  a  quali  entelli  fpicoli  vengo¬ 
no  a  formare  in  fuperficie  della  lingua,  quali  una foltif- 
fima  felva  di  piccole  corna  ritorte . 

Sotto  le  prime  due  tonache  delia  lingua  fi  dà  a  ve¬ 
dere  un’  altra  membrana  1  o  te  fiuta  con  varj  ordini  di  fibre 
tendinofe  ,  e  con  non  poche  propagazioni  provenienti 
dal  quinto,  e  fedo  paro,  le  quali  fé  ne  rilevano  in  minu- 
tiffime  papillette .  Alcune  di  quelle  ne  i  Quadrupedi  pe¬ 
netrano  i  corpi  conici ,  ma  negli  Oomìni ,  ed  in  alcuni 
altri  animali  ,  immediatamente  perforando  il  corpo  reti¬ 
colare,  vanno  a  terminarli  nella  tonaca  elleriore  .  Sì¬ 
fatte  papille  nervofe  fogiiono  diftinguerfi  in  tre  fpecie 
diverfe:  alcune  hanno  in  cima  un  piccolo  globe  tto  ri  ton¬ 
do  ;  altre  vanno  a  perderli  con  la  punta  divila  in  piu  fi¬ 
bre  nella  fuddetta  tonaca  elleriore  ;  e  non  poche  raf- 
fembrano  a  tante  minutiiTime  piramidi  ,  le  quali  ne  i 
quadrupedi  s’infinuano  d’ordinario  per  entro  a  i  corpi 
comici . 

Separate  dalla  lingua  cotefte  fue  tonache,  fi  difeuo- 
pre  una  fullanza  camola  di  fin  fondo  intrecciata  con  al¬ 
cuni  vali  fànguiferi  ,  con  alcune  propagazioni  nervofe , 
e  con  varj  ordini  di  fibre  >  le  quali  producono  la  piu  parte 
de’  fuoi  moti ,  e  de’  fuoi  contorcimenti .  Quindi  è ,  che 
alcune  vi  fi  prolungano  rettamente  per  mezzo ,  dalla  pun¬ 
ta  fino  alla  bafe  ;  altre  ne  fono  diftefe  a’  lati  ;  altre  ret¬ 
tamente  Fattraverfano  >  fegando  le  prime  ad  angoli  retti  ; 
altre  vi  fi  llendono  in obliquo  dalla  baie  alla  punta;  ed  al¬ 
tre  in  fine ,  fpiccandolì  dal  mento  unite  in  un  fafeio,  vi 
s’impiantano  nella  fuperficie  inferiore  ;  di  modo  che  que¬ 
lle  ultime,  in  ilcorciandofi,  fembrano  dellinate  à  trar¬ 
re  la  lingua  in  fuora. 

Alla  bafe  della  lingua  ,  ed  a  i  fuoi  lati  fi  mirano  al¬ 
cune 


un1  altra  to - 
naca  della 
lingua . 


la  fu  fianca 
della  lingua. 


192. 


LIBRO  PRIMO , 


alcune  glan- 
dule  della  Un - 


/<z  lìngua 
impìata/l  nell * 
ojfojoidc . 


come  e  anac¬ 
iata  a  i  fuoi 
mufcoli  . 


'il frenulo . 

/W  fttua\ìone 
della  laringe  , 
e  faringe . 


cune  minutiffime  glandule  ,  le  quali,  eflendo  colte  in 
mezzo  alle  fibre  fovraccennate  ,  ne  vengono  aftrette  a 
deporre  di  quando  in  quando  una  gran  copia  di  certo  li- 
cor  falivale ,  che  vagliano  dal  fangue  . 

La  lingua  impiantali  con  lafua  bafe  in  fondo  alla  boc¬ 
ca,  cioè  dentro  alle  fauci,  ed  ivi  è  radicata  alla  parte 
convefla  dell5  oflo joide .  L5oflb  joide ,  rivolgendole  fue  cor¬ 
na  verfo  Tefòfago,  viene  con  eflè  ad  abbracciare  la  par¬ 
te  anteriore  della  laringe .  La  fuperficie  inferior  della  lin¬ 
gua,  dalla  bafe  fino  alla  metà,  fi  unifce  ad  alcuni  fuoi 
mufcoli,  che  riempiono  tutta  la  mafcella inferiore ,  ro¬ 
llandone  col  rimanente  di  fua  mole  affatto  difimpegna- 
ta,  e  libera. 

Cotefti  mufcoli,  ove  fi  unifcono  alla  lingua,  forma¬ 
no  fotto  di  effa  quel  tal  legame,  detto  volgarmente  fre¬ 
nulo,  o  filetto . 

Dopo  la  lingua  ,  immediatamente  alla  bafe,  fuccede 
la  laringe ,  ed  a  quella  la  faringe  ;  laonde  ,  allorché  in- 
ghiottiamo  i  cibi,  effì  prima  d5imboccar  nell5efofago, 
fcorrono  su  Y epiglottide ,  la  comprimono  ,  e  turano  con 
effa  perfettamente  la  canna  de  i  polmoni ,  Affinché  non 
vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo . 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  mufcoli  x  de5 
quali  tratteremo  a  minuto  in  altre  occafìoni . 
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tavole,  e  figure. 

TAVOLA  XV. 


Fig.  i- 

V..'  _  ^  -  '  /  • 

A.  A.  A-  L’occhio  con  fu?  palpe¬ 
bre  . 


Fig.  z. 

Il  bulbo  dell’  occhio  eftratto 
dell'  occhiaja . 

A.  A.  A.  1  mufcoli  del  bulbo  flou 

ancor  [eparati , 

B.  La  fujlan%a  del  bulbo . 

Cj»  C.  La  pupilla  « 


I  mufcoli  del  bulbo  feparatì. 

A.  Il  mufcolo  retto  elevatore . 

B.  Il  mufcolo  retto  depre flore» 

C.  11  mufcolo  retto  addutto¬ 

re  .  . 

D.  Il  mufcolo  retto  dedutto + 

re  . 

E.  Il  mufcolo  obliquo  fuperio - 

re. 


R  11  mufcolo  obliquo  inferio¬ 
re  . 

G.  //  off/Vo  impiantato 

nella  parte  pofìerìore  del 
bulbo . 

H.  H.  H.  Vefpanftone  ,  con  cui  i 

mufcoli  del  bulbo  forma¬ 
no  ivi  una  membrana . 
li.  1.1.  I  nervi  detti  motori  de- 
gli  occhi ,  poiché  per  ef 
fi  gli  fpiriti- animali  ir¬ 
rorano  le  fbre  de  i  loro 
mufcoli . 

K.  Quella  membrana  circolare , 
che  forma  la  trachea  al 
tendine  dell *  obliquo  fu- 
:jjf  |  ferme . 

Fig.  4. 

Le  tonache  del  bulbo  »  vote 
d'umori . 

\  1  '  1  .  »  - 
•'  ‘  \  -  .  a 

A.  Il  nervo  ottico . 

B.  Una  porzione  della  pupil¬ 
la  \ 


N  Fig.  5- 


* 
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Fig.  5. 


Fig.  6. 


Si  dimoftra  il  bulbo  in  profi. 
lo ,  affin  di  meglio  compren¬ 
dere  la  fituazion  degli  umo¬ 
ri . 


Si  dimofirano  alcune  glandule 
collocate  nelle  palpebre  degli 
occhi ,  ingrandite  per  lo  mi- 
crofcopio. 


A.  Il  nervo  ottico . 

B.  B.  B.  B.  La  tonaca  cornea ,  elee 

è  formata  dalla  guaina  e- 
fleriore  del  nervo  ottico  r  e 
pertanto  dalla  dura  me - 
ninge  . 

Co  C.  -L'uvea  ,  che  è  formata  dal¬ 
la  guaina  interiore  del 
nervo  ottico ,  cioè  dalla  pia 
meninge * 

D.  D.D.D.  La  retina  ,  la  qua¬ 

le  è  formata  dalla  fuflan - 
midollare  del  nervo  ot¬ 
tico 

E.  E.  E  Quella  tal  parte  anterio - 

re  della  cornea  ì  dove  ella 
è  trafp avente . 

F.  F.  La  pupilla . 

G  G.G.  Tutto,  quello  [patio ,  che 
è  occupato  dall  umor  vi¬ 
treo 

H.  U  umor  cri  fa -Uno  . 

I.  L  L  L  T quedo  [patio  fra  la 

cornea  y  e  f umor  cri  falli¬ 
no  %  che  è  ripieno  di  cer¬ 
to  umore  chiamato  aqueo» 
K.  K.  1  legami  ciliari . 


A.  A.  A.  Ld*  cute ,  ed  alcuni  altri 

integumenti  feparati . 

B.  B.  Alcune  glandule  collocate  nel¬ 

la  parte  fuperiore . 

C  Xd?  gianduia  lacrimale . 

D  11  condotto  y  che  dalla  gian¬ 
duia  lacrimale  per  la  pal¬ 
pebra  fe  ne  prolunga  ver- 
fo  il  princìpio  delle  nari¬ 
ci  . 

<• 

Fig-  7- 

A.  Il  nervo  ottico. 

B  B.  Certi  condotti  linfatici  ?  che 
fi  diramano  nella  fuperfcìe 
efleriore  del  bulbo . 

C.  Un  jot t ìlijfmo  r amie elio  d'ar¬ 

teria  ..... 

/ 

.  .  .  ;  j  ^  •  f  .  *  . 

Fig.  8. 

E3crecchia  efterìore  con  alcuni 
fiioi  mufcoii  . 

A. A.A.  L’elice. 

B.  B,  Il  a  nt  eli  ce . 

C.  •  Il  trago . 

D.  L’ antìtr ago .  J 

f 


F.  £4 
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R  La  conca 0  il  meato  dell'orec¬ 
chia  ejleriore ,  Fig.  io,  ir.  12.  jje 

G.G.G.G.  Alcuni  mufcolì ,  cfe1  yi' 

afpettano  all'  orecchia  efle-  Si  dimoftrano  diverfe  elevazio- 
riore  ».  ni ,  che  s'inalzano  nel  piano 

fuperiore;  della  lingua 


Fig.  9. 


Fig.  14, 


I  quattro  piccioli  officelli  deir 
udito .. 

a.  Uincude . 

b.  Il  malleolo  - 

c.  La  Fi  ape  de . 

d.  Uoffo  orhìcol are- 


li  princìpio  della  trachea  , 

j .  '  ■'  *v  «...  r 

A.  La  trachea » 

B.  &  epiglottide  * 

C.  C.  C.  IJojfo  joide . 

D.  D.  /  mufcolì  cricoarìtnoìdì 

polle  rior  i\ 

E*  I  mufcolì  aritnoidL 
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La  parte  pofleriore  del  mem-  Il  tefticolo  con  alcuni  fuoi  vafi  . 
bro  genitale  con  fìie  parti  an~ 

A.  Il  teflìcolo . 

B.  B.  Gli  epididimi  » 

C.  C.  C.  C.  L'arteria ,  riEv fi  dira* 
ma  nella  fuflan^a  del  te ? 
flicolo . 

D.  D.  D  11  vafo  deferente  recifo 
avanti  cb  egli  giunga  nella 
parie  pofleriore  della  vtfct- 
e  a  » 


A.  //  me  miro  genitale . 

B.  B.  Le  proflati . 

C.  vefcica  urinaria . 

D. D. D.  L'uretra. 

E.  E.  Le  vefcichette  feminali . 

F.  F.  Gli  ureteri . 

G.  G.  I  va  fi  deferenti  y  pé*  qua¬ 

li  il  feme  da  i  tefìicoli 
s'introduce  nelle  vefcicbet - 


Fig.  4, 


te  feminali. 

H.  H.  I  va  fi  fanguiferi  y  che  fi  A.  A.  A.  La  vena  y  che  dal  te  file  o 


LI. 


K.K. 


propagano  alle  vejcicbette 
feminali . 

I  mufcoli  y  che  fi  credono 
deflìnatì  all'  erezione 
membro  » 

I  mufcoli  7  che  fi  ere  do¬ 


lo  riconduce  il  [angue  nel 
tronco  difenderne  della  ve¬ 
na  cava . 

'V.  c  .  -  • 

Fig-  5- 


no  desinati  alla  dilatavo -  •  *  A  yr  r  r  r  r 

ne  dell'uretra.  '  A-  A.  Il  vafo  deferente feparatv 

dagli  epididimi . 


Fig.  2. 

Si  rendono  più  vifibili  alcune 
parti  defcritte^iella  preceden¬ 
te  figura. 


Fig.  6. 

Il  teflìcolo  di  un  cane  co*  fuol 
vafL 
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II  tefticolo  di  un  cane  rivoltato  À. 
in  modo  ,  che  fi  veggono  gli 
epididimi  nella  loro  parte  piti 

elevata .  C, 

—  \  \  *  - 

•.  ‘  M-'i  ’•  X  «  ;f, 

>V  .  ■  ^  v  ."  /  y  :  . 

A,  II*?  parte  la  più  elevata  degli 


Un  teflicolo  dì  un  cane  ta 
gìiato  a  traverfo  . 

fi 

Una  tal  parte  del  tejlicoh 
chiamato  radice  deir  epi¬ 
didimo  » 
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Si  dimoftrano  le  parti  genitali 
delle  Donne  ,  eftratte  fuori 
dell’  addome  ,  e  collocate  in 

c  /"•  . 


A  A.  Il  tronco  difendente  della 
grande  arteria . 

B.  B  II  tronco  difendente  della 
vena  cava . 

C  C  1  vaft  emulgentì, 

D.  D.  Le  reni . 

EeE.E.E.  Gli  ureteri  recifi . 

F.  F.  F.  F*  1  tronchi  iliaci . 

G.  V  utero  jpogliato  dì  fua  to¬ 

naca  comune . 

H.  La  te  fica  urinaria . 

I.  Lo  sfintere ,  che  flrigne  il  collo 

della  te  fica . 

K.  Il  clitoride . 

L.  L »  Le  ninfe . 

rn.  Il  meato  urinario . 

N .  N.  L?  /wjte1 puden¬ 

da  . 

OO/  *  . 

P.  P.  Le  tube  ,  0  g/i  uovìduttì . 
q.  q.  Ì>  efpanfeoni  delle  tube  chia¬ 
mate  fibbie ,  0  ale  vefper- 
tìliorum . 

R.  f  Vìnte  fiino  retto > 


S.  S.  S.  I  legami  dell 9  utero  chiama¬ 
ti  rotondi . 

T*  Il  t  ronco  di  vena  diramato  al 
tefiicolo  defiro . 

V.  Il  tronco  dì  vena  diramato 
al  teft  icolo  fmiflro . 

X.  Le  propagazioni  delle  arterie , 
che  s'introducono  nella  fu - 
fianca  de  ì  tefikolì  « 

Fig.  2, 

Si  dimoftra  in  che  politura  alle 
volte  il  Pargoletto  è  fieuato 
per  entro  all’  utero , 

A.  Il  tralcio . 


Fig. 

Le  tonache  ?  che  imprigiona¬ 
no  il  bambino  dentro  alP 

Utero  » 

À.  Il  tralcio  * 

B. B.B.  Il  corion . 

C.  V amnion . 

D. D.  La  placenta . 
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A.  A.  A.  Ld  Superficie ,  con  cui  la  Si  dimoierà  qualche  divario ,  che 
placenta  è  attaccata  alle  corre  alle  volte  per  le  reni  de’ 
parti  interne  dell’  utero .  Bambini ,  e  degli  Adulti . 

1  .  ■  :  : 

A.  A.  £«e  . 

B.  B.  Le  reni  fucccnturiatc . 
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Degli  Organi  della  Generazione. 
"PARTE  S  E  S  T  A 

Sì  deferivo no  gli  Organi  Genitali ,  che  fi  afpettam 

a  Ì  Mafchi . 

C  A  P  O  I. 

Ra  gli  Organi  genitali  dell’Uomo  fi  è  jdhì,  n 
quel  membro,  il  quale,  poiché  fido  fi  membro  nelle 

appartiene  ai  Mafchi ,  fà  denominarli^  putti . 
virile .  Egli  il  divide  in  parti  interiori , 
ed  ejìeriori  .  Si  contano  fra  quefte  la 
cute,  la  cuticola,  e  il  pannicolo  carnojo 
c  .  L’adipofo  non  vi  fi  feorge,  e  ciò  forfè 

?acdo dlp°^impe^™e  ^erezione,  o  per  altri  fini,  che 
tacco,  h  fra  quelle  fi  numerano  due  corpi  nervo/i,  il  fo¬ 
to,  ì  uretra,  quattro  mufcoìi,  e i  vafi .  J  J 

I  corpi  nervofi ,  fono  due  corpi  alquanto  lunghi  dìmn  . 
le  confidcrabile,  ericoperti  all’efierno  per  una  membra’ 

oLTlC°  ?  £VO  e  '  Nafcono  dalla  parte  inferiore  delle 
vandld  pUbe *  Tn  n°n  g!à  daun  medefimo fonte,  deri. 

firflf'  Di."'°<i0  Chc>  “"ieipofciamlmcm. 

a  ,m  d'  prefl° k  j- 

ca™i°n  moMIfimé  Sui?  '  P“  'e  ’  “ 

Cpunto  ‘in  S  fra,f‘dal  fondo  dell’addome  ,  perw‘ 

fSS  1  ™  SIIe  <*“  '  l’«» ;  la  quale, 

do  da  capoapie  per  la  verga ,  lì  termina  in  quella 

tal 
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i  mufcoii  del  tal  parte  dettane  Ghianda .  Due  de  i  quattro  mufcoli  dei 
membro.  membro  nalcono  dalle  pendici  dell’ ifchio  fra  le  origini  de 
corpi  nervo.fi .,  e  vanno  a  terminarli ,  e  drlperderlì  con  le 
fibre  de  i  loro  tendini  in  quelle  membrane  ,  che  vedono  i 
detti  corpi  nervofi  ;  e  due  traggono  origine  dallo  sfintere 
dell’  ano  ;  ed  t  ifi  ancora ,  uniti  rnfieme  co’  loro  lati  inte¬ 
riori,  vanno  a  perderli  nelle  Indette  membrane . 
la  fuflanxa  V uretra ,  ancorché -fembri  a  prima  faccia  una  femplicc 

dell'  uretra ,  prolungazione  del  collo  della  velcica  urinaria  y  e  nondime¬ 
no  di  iuftanza  diverfa^  e  di  color  piu  fòfco.  Ella  e  tutta 
fpugnofa  ,  ed  in  particolare  nella  fina  parte  inferiore  ;  ma 
a  mi  fura  *  che  più  awanza  verfo  la  ghianda  ?  fi  afioti- 
glia  y  ed  afioda . 

rietine  vahu  Aperta  l’uretra ,  tofto  ivi  danno  a  vederli ,  un  dito  d  or- 
le  collocate  '*  dinario  fotto  al  collo  della  vefcica ,  certe  piccole  membta- 
mi  meato  deir  ne  ^  Q  piuctoti;o  certe  porzioncelle  di  carne  deftinare  a  tts- 
m,tfa ’  rare  dentro  al  meato  dell’  uretra  due  piccoli  forami ,  cui. 

metton  fóce  due  canali ,  chiamati  vali  Jetnlnali ,  o  eiaculato- 
i  v tifi  [emina*  y\  Quelli  par  che  derivino  dalle  projìati  ,  cioè  da  un 
li ,  e  le  pre  corp^ft,upn0fo  ,non  maggiorai  una  noce ,  ripieno  tutto  di 

Ja“‘  glandule ,  e  dellinato  nel  collo  della  velcica  urinaria  alla 
lèparazione  di  certo  fiero,  cheli  Icarica  nell  uietia  col 
benefizio  di  molti  piccoli  condotti  ,  i  quali  d’ogn  intorno 
fi  terminano  a’ lati  di  dette  porzioncelle  carnofe. 

,  -  Dilli  par  che  derivino  dalle  profiati  ,  poiché  in  effetto, 
minati. '  quantunque  internamente  le  penetrino,  padano  nondi¬ 
meno  più  oltre  ,  e  giungono  a  raaicare  in  altri  corpi 
tutti  incavati  di  dentro  in  infinite  piccole  camere ,  chia¬ 
mate  vejckhe  feminall. 

Sì-fatti  corpi  11  mirano  collocati  fra  1  inteftino  retto ,  e 
il  fu  ditti h-h.  vefcica  urinaria,  al  cui  collo  s’impiantano  per  mezzo 
feiebe  femtna-  ^  non  poche  fibre  .  filli  vedono  una  membrana  molto 
U'  fottile ,  e  poro  fa  ,  affin  di  dare  aditoad  un  numero ,  per  co¬ 

sì  dire,  infinirodi  vene,  e  di  arterie,  che  dal  di  fuori  s’m- 
ternano  nelle  cellule  delle  vefcicole  fovramenzionate . 
ì  vati deferen.  Oltre  a  que’due  condotti  ,  che  dalle  vefciche  femina- 
a .  li  padano  per  le  proltati  ,  fe  ne  prolungano  altri  due: 

1  picco- 
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piccoli  canaletti ,  chiamati  col  nome  dedo  de’ primi,  o 
pure  con  termine  lor  proprio  vafi  deferenti .  Quelli  per¬ 
forano  i  mufcoli  dell’  addome  ,  ed  inchiufi  ne'  procedi 
del  peritoneo  in  un  con  le  vene ,  con  le  arterie ,  e  co’  ner¬ 
vi,  che  vi  derivano  da  altre  bande  ,  fi  portano  fopra  le 
olia  del  pube,  donde  infinuandofi  per  entro  allo  ficroto , 
s’impiantano  nei  tefticoli . 

1  tefticoli  fono  un  gruppo  di  moltiffimi  vafi  inchiufi  in  »’  te/M;. 
due  tonache,  l’una  efteriore,  e  l’altra  interiore  .  La  pri¬ 
ma  comunemente  fi  tiene  per  femplice  produzione  del  pe¬ 
ritoneo  ,  cioè  di  que  fuoi  procedi ,  che  formano  le  guai¬ 
ne  a’ vafi  tediarla  ri ,  e  chiamali  vaginale-,  ma  l’altra  di¬ 
cefi  albugine  a . 

I  vafi  fanguiferi  ,  che  fi  diramano  a  i  tediceli  ,  cioè  vaf)  che  fi 
c|uci  ,  che  fono  a.  definì,  nafeono  d  ordinario  da  i  tronchi  propagano  a  t 
difeendenti,  poco  fotto all’  emulgenti .  Quegli  della  fini-  u^coli  * 
dra  provengono  quali  lempre  dalle  delie  emulgenti .  Le 
arterie,  nell’  apprettarli  al  globo  de  i  tefticoli ,  variamente 
contorconfi  ne  Bruti,  il  che  non  fi  Icorge  negli  Uomini  ; 
ma  prima  di  giugnervi ,  dividendoli  cialcuna  in  due  rami , 
il  minore  fi  propaga  nelle  paradati ,  e  l’altro  penetra  la  fu- 
franza  degli  fteffi  tefticoli .  Le  vene,  prima  diufcir  dair 
addome  per  internarli  nello  fcroto,  fi  didòndono  con  alcuni 
piccoli  ramicelli  nelle  parti  circonvicine .  I  nervi  vi  deriva- 
noinparte  dal  midollo-lpinale  ;  ed  in  parte  da’  rami  inter- 
co“?{li  -  Oltre  a  i  fuddetti  vafi  fi  partono  da  i  tedicoli  alcuni 
stali  linfatici ,  cheli  Igravano  nella  cifternapequeziana 

I  tedicoli  fono  dotati  di  alcuni  mufcoli ,  i  quali  negli 
Uomini  s’impiantano  co’  loro  tendini  nelle  olTa  del  pube ,  *'* 

e  con  le  loro  fibre  carnofe  abbracciano  d’ogn’ intorno  la 
vaginale,  di  modo  che,  tenendo  elfi  i  tedicoli  come  fof- 
pe  i  a  e  oda  del  pube ,  vengono  detti  comunemente  ere- 

majteri ,  o  fufpenfori. 

Le  parafati,  o  gli  epididimi  fono  que’  corpi  attaccati 
lui  dorfo  de  1  tedicoli  per  quella  membrana ,  che  gli  ri- le  p1araJ}aji,' 

cuopre  Vengono  effi  in  più  parte  inteffuti  dal  vafo  fiemi-  J  ‘  *P 

^  ^  ®  deferente ,  che  ivi  corre ,  e  ricorre  più ,  e  più  volte 

O  Don- 
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Tufi \ìo  dei  te 
fìtteli  , 


D’onde  ne  legue,  che  gli  epididimi  non  fono  in  altrodiflì- 
mili  da  i  teflicoli ,  fe  non  che  quelli  li  compongono  di  varj 
vali  ,  e  quegli  ,  par  che  s’intell'ano  di  un  fol  condotto . 
i„  Lo  forato  ,  cioè  quella  tal  boria ,  ove  fono  inchi  ufi  i  te- 

de Uo  jeroto.  fiicoli ,  non  è  che  una  femplice  continuazione  di  cute ,  e 
cuticola  dell’  addome  ;  anzi  ivi  la  cute  è  molto  fiottile ,  e 
corredata  di  un  numero -,  per  così  dire,  infinito  di  vene. 

I  tediceli ,  adirgiurto,  non  fono ,  fe  non  dueglandu- 
levafcolari,  molto  confiderabili,  e  deftinate  a  foparare 
dal  fangue  arteriofo  quel  licore  bai  lamico ,  chiamato  /per¬ 
nia  ,  o  feme  virile.  Cotefto  licore  dai  teflicoli  s’infinuane’ 
vaft  deferenti,  indi  nelle  vefchbe  feminaìi  ,  per  introdurli 
ne  i  condotti  eiaculatori ,  e  dar  fuora  per  elfi  nell’  uretra  a 
propagar  la  fpezie  nell’  atto  del  coìto  .  Anzi  ivifiunifee,  e 
confonde  con  detto  fome  quel  fiero ,  che  dalle  pro/ìati  ge¬ 
me  nella  cavità  d eh’ uretra,  nonsò,  fe  a  renderlo  vie  più 
Lciolto,  e  corrente,  o  ad  altre  funzioni  particolari . 

Degli  Organi  genitali  delle  Donne  ■ 

C  A  P  O  li. 

Perte  nelle  Donne  le  labra  di  quel  fieno ,  chia¬ 
mato  da  i  Latini  Vulva ,  fi  danno  torto  a  vedere 
_  W  Clitorìde ,  le  Ninfe ,  il  Meato  urinario ,  e  la  Va¬ 
gina  dell'  utero .  Il  clitoride  è  un  piccolo  corpicello  ritondo , 
che  I porge  in  fuora  nella  parte  fuperiore  delle  pudende 
in  foggia  di  una  ghianda  alquanto  lunghetta ,  In  erto  fi 
diftinguono  a  un  di  preffb  tutte  quelle  parti  ,  che  fi  de¬ 
ferirtelo  nel  membro  virile  ,  falvo  però  il  meato  urina* 
rio»  il  quale  è  più  fiotto  un  dito  in  circa  verfio  la  vagina 
dell’  utero , 

Le  ninfe,  altro  non  fiono ,  le  non  che  due  piccole  por- 
mJtfìldna  zioncelle  carnofie  pendenti  dal  clitoride  in  guifia  di  due  ale, 
rio  ^  e  la  vug  >'•  che  infienfibiimente  fi  perdono  a  mifiura ,  che  più  fi  ap- 
na dai  utero %  preflrftno  aip orifizio  della  vagina.  Tra  cotefte  due  ale, 

per  l’appunto  in  mezzo,  un  dito  in  circa  fiotto  al  clitori¬ 
de  ,  là  capo  il  meato  urinario ,  cui  immediatamente  fucce- 

de  un  * 


il  clitoride .. 


1 II 


PARTE  SESTA. 

de  un  condotto  molto  confiderà  bile,  il  quale,  poiché  ne 
conduce  all5  utero ,  vien  chiamato  vagina  uterina . 

L’utero  b  una  borfa  membranofa  difpófia  informa  di 
pera  alquanto  depreda,  e  collocata  fra  rimedino  retto,  dell'  utero., 
e  la  vefcica  urinaria ,  alle  quali  parti  egli  è  col  fuo  collo 
tanto  aderente,  che  par  ne  codino  di  una  fola  tonaca  co¬ 
mune.  Tutta  la  cavità,  si  del  collo  uterino,  come  an¬ 
che  della  (telfa  vagina ,  è  corrugata ,  e  vi  fan  capo  non  po¬ 
chi  orifizi  di  certi  condotti  provenienti  principalmente 
da  alcune  minutiifime  glandule  chiamate  prosati  .  Ed  u  pronti. 
ecco  perchè,  premuto  il  collo  uterino ,  fuol  gemere  Una 
qualche  materia  fierofa  ,  ed  in  particolare  in  quelle,  che 
piu  fono  foggette  agli  ftimoli  della  lulfuria. 

La  cavità  dell’utero  è  altresìfòìcata  per  móltiflime  .  ,  ,  , 

rughe,  fra  le  quah  a  icorgono  due  fon  ,  d  onde  partono  myc fabpia- 
due  canali  chiamati  tube ,  Quelle  più  dall’  utero  fi  dilun- 
gano,  e  più  fi  dilatano,  in  modo  tale,  che  con  la  loro 
eflremità  la  più  ampia  giungono  ad  impiantarli,  in  due 
corpi  di  figura  ovata,  polli  a5  lati  del fondo  uterino,  due 
dita  tra  ver  fé  in  circa  lungi  da  detto  fondo. 

Sì-fatti  corpi ,  ancorché  vadano  fotto  nome  di  tefticoli , .  t^icoU  ^ 
ne  fono  nondimeno  d'orditura  affai  diverfi  ,  conforme  k  donne, 
più  in  chiaro  moftreremo  nel  leguito  .  Elfi  da  una  parte 
fi  attaccano  al  fondo  dell5  utero  ,  e  mediante  i  loro  vali 
particolari,  e  le  membrane  *  che  vertono ,  hanno  dall5 
altra  flrettiffima  unione  col  peritoneo. 

La  loro  fu  danza  interiore  è  tutta  incavata  inmoltiffi-  U  uova  ^  e  k 
me  pìccole  cellule,  o  camere  incrollate  di  glandule.  A 
cotelle  glandule  d'ordinario  '  fi  fcorgono  attaccate  certe 
piccole  vefcichette  ripiene  di  certo; licore  molto  limpido, 
e  pronto  a  condenfarfi  efpofto  al  fuoco.  Quindi  ,  a  ca- 
gion  della  grande  affinità ,  che  hanno  dette  vefcichette 
con  le  uova  ,  che  fi  rinvengono  dentro  alle  ovaje  degli 
uccelli  ,  vengono  anch5  erte  in  oggi  chiamate  uova  ,  ed 
ovaje  que5  corpi ,  che  le  contengono ,  Tanto  cotelle  glan¬ 
dule,  quanto  cotefle  vefcichette,  e  cotefle  cellule  ,  rù 
eevono  non  pochi  nervi  ,  non  poche, vene  ,  ed  arterio 

O  %  dai 
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zìi 

i 
% 

da  i  tronchi  vicini .  Si  divifano  alcuni ,  che  le  cellule  de’ 
tefiicoli  fien  tanti  piccoli  mufcoli  cavi  ,  il  che  al  certo 
non  è  improbabile. 

ìa  fuftanyi  Le  pareti  dell  utero  fono  di  fu  danza  molto  forte ,  ed 

turSlT  i unita  ‘  Ne’  meli  di  gelazione  fi  ammollifcono ,  e  diven¬ 
ir,  e  legumi-,  gono  fpugnofe  a  mifura ,  che  ingroffano  .  Vengono  efié 

I,:lf/C0rredate  di  vene  >  arter>e»  nervi,  vafi  linfatici  ,  e  di 
Spettano.  quattro ,  Iegami  molto  vifibili ,  che  le fofpendono  alle  par¬ 

ti  convicine.  Due  di  sì-fatti  legami  fi  chiamano  fpaziofi  > 
e  due  rotondi, 

fpaziofi,  che  predo  ad  alcuni  van  fiotto  nome  di 
fpaziofi.  a^e  vefpertilionum ,  nafcono  dal  peritoneo,  e  non  pure  fi 
terminarlo  a’ lati  della  vagina,  e  dell’ utero,  anziabbracl 
ciano  in  un  certo  modo,  ed  involgono  dentro  di  sèi  vafi, 
i  kgamìcbu.  ^eovaÌe  >  e  le  lìdie  tube  dell’  utero .  I  rifondi  fiprolunga- 
matì  mondi .  no  lateralmente  dal  fondo  uterino ,  per  l’appunto  in  Que* 
luoghi,  ne’ quali  fi  terminano  le  tube:  indi  per  leprodu- 
zioni  del  peritoneo  fen  calano  nell’  una ,  e  l’altra  parte 
verfo  gli  inguini,  fin  tantoché,  perforando  nell’addo¬ 
me  i  tendini  de  i  mufcoli  obliqui,  fi  riflettono  all’ in  sii 
verfo  le  oda  del  pube ,  e  difperfi  in  più  fibre  fi  perdono 
d’ogn’ intorno  nelle  parti  vicine  al  clitoride. 
un  nwfcch  Sotto  agl’  integumenti ,  poco  fopra  al  fieno  pudendo , 

Tavolini ilìr  afconde  un  mufcolo,  il  quale,  /piccandoli  dallo  sfin- 

uuto.  tere  dell  ano  verfo  gl’ inguini ,  abbraccia  in  maniera  con 
fiue  fibre  la  parte  inferiore  della  vagina,  che  non  può  a 

meno,  in  ifcoreiandofi,  di  non  iftrignerla. 

Delle  Uova  ,  delle  Membra  de’  Pargoletti ,  e  della  loro 
fit nazione  per  entro  alle  Uova. 

CAPO  III. 


ìe  tonache  cir¬ 
condanti  le 
nova. 


FEcondato  dallo  fperma  virile  per  entro  alle  ova- 
je  un  di  que’  minutiffimi  ovetti  da  noi  poc-an- 
zi  defcritti,  egli  a  poco  a  poco  tanto  crefce,  e 
fi  dilata ,  che  fpiccatofi  da  quel  feno  > ,  che  lo  imprigiona  / 
!  -  imboc-  * 
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imbocca  nella  tuba  ,  e  s’introduce  per  ella  nella  cavità 
uterina,  dove,  con  ingr  oliare  a  di  Imi  fura ,  li  difpone  in 
fine  a  (chiudere  il  Parto,  che  è  perufcire  alla  luce  .  Or 
ciò  pollo,  è  da  notarli  in  primo  luogo,  che,  fe  ripongali 
ad  incifione  anatomica  cotello  uovo  sì-fattamente  ingran¬ 
dito  ,  fi  rinvengono  le  lire  pareti  vellite  di  due  tonache, 
l’uria  e  He  rior  e ,  e  l’altra  interiore .  Quella  chiamali  corion; 
e  Quella  amnion  .  Tra  il  corion  ,  e  1  amnion  ,  occultali 
un’altra  membrana  tutta  cavernofa ,  chiamata  urinaria , 
o  allantoìde .  Aperte  sì-fatte  membrane ,  vi  li  vede  inchiu- 
fo  il  bambino ,  il  quale  con  un  legame ,  dettone  tralcio  , 


ivi  fortemente  s impianta-  r. 

Il  tralcio  non  è  che  un  legame  proveniente  dall’  um-  il  traimi. 
bilico  del  bambino  inchiulò,  formato  da  due  arterie ,  da 
una  vena,  e  dall’aro,  variamente  intorti  a  guifa  di  fu¬ 
ne  .  Nafcono  le  due  arterie  a’  lari  del  tronco  difenden¬ 
te,  non  lungi  gran  tratto  dalla  fua  divido  ne  ne’ tronchi 
iliaci;  donde,  ialendo  affianchi  della vefcica  ,  fi  accop¬ 
piano  11  rettamente  coll’ uraco ,  e  con  la  vena,  che  deri¬ 
va  dal  fegato;  anziìn  un  con  dfi  per  l’umbilico fi  prolun¬ 
gano  fuora  del  corpo,  e  vanno  ad  impiantarli  nelle  mem¬ 
brane,  che  lo  contengono .  Uuraco  fi  termina  neìVallan- 
toide ;  ma  le  arterie,  e  le  vene  fi  diramano  anche  nelle 
altre  tonache ,  ed  in  particolare  in  una  certa  mole  glàndu- 
lo là ,  detta  da’  Notomilti  placenta  uterina .  La  vena  del 
tralcio  ancorché  fia  fola ,  è  nondimeno  più  capace  al  dop- 


pio  di  ambe  le  arterie  unite  infieme. 

La  placenta  uterina  è  attaccata  ad  un  lato  del  corion , 
ove  ,  effondo  intieramente  crefciuta  ,  s'inalza  due  dita  trai 
verfe ,  e  fi  Rende  non  più ,  che  un  fol  piè . 

La  cavità  dell'  amnion  è  tutta  ripiena  di  certo  fluido 
aibugineo,  il  quale  fi  ritrova  anche  fra  il  corion,  eTani- 
nion  ;  la  dove  nelle  caverne  deira] lantoide  fi  contiene  una 
qualche  fierofità,  di  colore,  e  fapore  non  diflìmile  dall' 
vitina  . 

11  Parto  inchiufo  in  cotefte  fue  tonache,  per  moccio 
pare  lo  fpazio  minore  a  sè  potàbile  ,  è  quafi  nftrecto, ,  e 
- 1  ran- 


la  placènta 
uterina , 


i  diverft  flui¬ 
di  ,  che  fi  rin¬ 
vengono  detto, 
alle  tonache 
delle  uova . 

la  pofituva  del 
pargoletto  im 
prigionato  de¬ 
tto  alle  tona¬ 
che  dell; uovo  * 
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rannicchiato  in  un  globo,  e  raflèmbra  con  sì-fatta  fua  po¬ 
litura  ad  uno,  che  igravandofi  di  ventre  a  capo  chino, 
procuri  di  oflèrvare,  fra  le  fue  gambe ,  le  fecce  ]  di  mano 
in  mano ,  che  calano  dalle  intellina . 

Z7cflir,l  Es!l >  Per  mezzo  della  placenta,  fi  attacca  all’utero 
uro.  materno  in  guifa  tale,  che  colfuo  dorlb  fi  appoggia  alla 
parte  pofteriore ,  cioè  a  quella  parte  dell’  utero ,  che  fi  uni- 
fqe  all’ inteftino  retto  ;  colpetto,  e  con  la  faccia  volge  ver- 
fo  l’anteriore  ;  ne  preme  co’  fuoi  piè  l’infèriore;  e  col  ca¬ 
po  ,  fmifurato  in  paragone  del  re  11  ance  di  fua  mole ,  ne  toc¬ 
ca  la  fuperiore  .  Pianta  i  gomiti  su  le  fue  ginocchia,  ed, 
incrociate  ambe  le  braccia ,  a  man  diltefe  viene  a  ricoprir¬ 
li  il  petto  .  Quindi  è ,  che  gli  Ideili  Adulti  non  incontrano 
pena  alcuna  ad  affeftarfi  in  una  tal  politura . 

Del  Forame-ovale ,  e  del  tronco-arteriale , 

CAP  G  IV. 

O  .  ^  f  * 

.  i  ,  ' 

ìl! furarne  &  TT"  L  Bambino ,  prima  di  ufcire  alla  luce ,  vive  nell5  ute* 
v*k  1  ro  materno ,  privo  affatto  di  refpiro  ,  non  tanto  a  ca- 

JL  gione  di  quelle  membrane  ,  che  lo  imprigionano, 
quanto  di  quel  fluido ,  in  cui  è  fommerfo ,  La  onde  il  fan* 
glie  i  non  potendoli  introdurre ,  che  in  pochi/fima  copia 
nella  fiiftanza  de  i  polmoni  per  rarteria  pulmonare  ,  fi 
apre ,  alquanto  lungi  da  elfi ,  due  meati  ,  che  fono  il  fora* 
me- ovale  ,  e  il  tronco-arteriale ,  Il  forame-ovale  incomincia 
dall*  auricola  deftra  del  cuore  immediatamente  quali  io- 
-  pra  bori  fi  zio  del  deliro  ventricolo,  e  piegando  a  finiftra 
mette  capo  nel  tronco  della  vena  pulmonare  ;  di  modo, 
che  gran  parte  di  quel  /angue ,  che  dall’  auricola  deftra  del 
cuore  dovrebbe  tra  vaiarli  nella  cavità  del  deliro  ventri¬ 
colo  ,  imbocca  per  detto  forame ,  e  /gorga  poi  nella  vena 

pulmonare,  che  lo  deriva  neir  auricola  finiftra  .  Ed  af¬ 
finché  non  ingorghi  dalla  vena  pulmonare  nel  forame 
ovale,  pende  dalf  orifizio  di  quefto  una  piccola  vai  vetta, 
la  quale,  in  foggia  di  fottihfli ma  pelliccila  attaccata  con 

un  * 
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tm  de5  fuoi  lembi  alla  parte  fuperiore  di  detto  orifizio  , 
fen  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena  coir  altro  fuo 
lembo  libero  affatto  ,  e  difimpegnato. 

Il  tronco-arteriale  è  collocato  ,  poco  men  di  tre  dita  in  ntronco-artt- 
circa ,  fopra  la  bafe  del  cuore  .  Egli  fi  fpicca  obliquameli- rial*  • 
te  dall’arteria  pulmonare,  e  fi  termina  nel  tronco  dell2 
aorta  ;  di  qui  è ,  che  quel  iàngue ,  fcaricatofi  dall2  aurico¬ 
la  delira  nel  deliro  ventriglio,  tutto  fi  ricoglie  nel  tronco 
deir  arteria  pulmonare  ;  ed  in  vece  d’introdurfi  ne  i  pol¬ 
moni  ,  travia  per  lo  tronco  arteriale,  che  Io  conduce  im¬ 
mediatamente  nella  cavità  dell2  aorta  .  Il  tronco-arteria¬ 
le  ,  non  men  che  il  forame-ovale ,  indi  a  poco  del  tutto  fi 

chiudono ,  allorché  il  Parto  hà  libero  il  refpiro  . 

- 

Delle  Poppe ,  o  Mammelle » 

CAP  O  V, 


L  primo  alimento,  che  ri  flora  il  Bambino  fuori  dell’  la  J, ttuó\ioHé 
utero ,  gli  proviene  dalle  poppe  materne  talché  non  àeikmammeU 

_  fembrami  fuor  di  ragione  defcriverle  prima  di  chiù-  *' 

dere  la  parte  prelènte .  Le  poppe ,  o  mammelle  fono  quel¬ 
la  talfuflanza,  che,  ricoperta  dagli  integumenti ,  forma 
nel  petto  due  mafie  globofe  di  carne  .  Quelle  pofano  im¬ 
mediatamente  con  le  loro  bali  sa  i  mufcoli  pettorali  ;  e  col 
vertice,  elevandoli  in  due  piccole  protuberanze  fpugnofè, 


le  glandule 
delle  mamme!, 
le. 

ivi  confufe  in  una  gran  copia  di  minutiffimi  vali  ,  e  fac- 
chetti  adipofi .  Da  sì-fatte  glandule  minori ,  le  quali  vifi- 
bilmente  fi  connettono  per  alcune  loro  vene  lattee  ,  o 
piuttoffo  per  li  loro  condotti  efcretori >  deriva  alla  mag¬ 
giore  ,  mediante  i  vagelli  fovraccetinatì ,  una  gran  copia 
di  latte,  che  di  poi  fe  ne  imbocca  per  altri  minutiffimi 
condotti  ne  i  forami  delle  papille . 


vengono  ivi  a  coftitùire  le  papille ,  o  i  capitelli . 

Nel  mezzo  di  ciafcuna  poppa ,  foggiace  al  fuo  capitello 
una  gianduia  molto  confiderabile  ,  cinta  d’ogn’ intorno 
per  altre  glandule  infinite  molto  minori,  le  quali  fono 


Non 
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hporc'fitàdd*  Non  v’hà  gianduia  nelle  poppe ,  che  non  fia  molto 
porola,  e  permeabile  ,  e  che  dentro  a  i  tuoi  meati  non 
accolga  molto  latte  ,  il  quale  ivi  è  contenuto  come  in 
tante  fue  camere  particolari  . 

fotw\ntejfute  Effendo  la  fu  danza  delle  poppe  un  compofto  di  non 
le  mammelle ,  poche  glandule  giunte  infieme ,  e  cannelle  ,  fi  può  in¬ 
ferire  ,  che  fi  propaghi  ad  ella  ogni  forte  divafo  .  Di-fat¬ 
to,  oltre  alle  diramazioni ,  sì  di  vene ,  e  sì  di  arterie ,  vi  fi 
ravvifano  alcuni  vafi  linfatici ,  qualche  condotto  chilife¬ 
ro  ,  e  non  poche  propagazioni  nervofe ,  per  le  quali  le 
poppe  ,  e  godono  un  fenfo  acutiffimo  ,  e ,  folleticate  , 
fono  valevoli  per  confenfo  a  deftare  de  i  moti  Iafeivi , 
e  degli  {limoli  venerei. 

Tufìxto  delle  Che  l’ufo  principale  delle  mammelle  fia  di  generare 
mammelle .  nelle  femine  il  latte  ,  opiuttofto  di  fepararlo,  corre  per 
fentenza  comune  di  tutti  gli  Anatomici.  Effì  nondime¬ 
no  difcordano  nelf  affegnare  la  materia,  donde  egli  pro¬ 
venga  .  Si  dividano  alcuni  ,  che  ve  lo  tributi  il  fangue 
delle  arterie  mammarie;  ed  altri  {ottengono  qual  verità 
indubitata  ,  che  vi  provenga  immediatamente  per  alcuni 
fuoi  condotti  particolari  non  per  anche  rinvenuti  fot t* 
occhio  :  ma  di  ciò  a  fuo  tempo  ne  deformeremo  una 
Storia  più  efatta. 

il  utte  delie  II  latte  ,  che  fi  ricoglie  nelle  glandule  mammarie,  fe 
mammelle  ri -  meritano  fede  le  oflervazioni  cotidiane  fatte  in  perfona 

corre  neivafì  ,  kt  •  _ r\  _ *  „  _  _i _ _  i 


fangmferi , 


delle  N  utrici ,  mofirano  in  chiaro ,  che  quando  non  idilli 
da  i  capitelli ,  fi  rifonde  nel  fangue  ;  il  che  però  non  ia- 
prei  determinare  ,  fe  lo  faccia  ricorrendo  o  per  le  vene 
mammarie,  o  piuttofto  per  alcuni  vali  linfatici ,  che  dal¬ 
le  poppe  ma  ni  fe  diamente  fan  capo  e  nel  dutto  toracico , 
e  nella  cifterna  pequeziana . 


ir 


‘  j  r  •  ...  J  :  :  ..  Ì-  il  >  Ui 

Il fine  del  Libro  primo  3  e  della  Tarte  fi  fia. 
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Dell’  ufo  de  i  Membri 

DEL^CORP  Oli  MANO. 

LIBRO  SECONDO. 

Del  moto  de  i  fluidi,  delle  fue cagioni,  ede’fuoi  effetti  . 

P  ART  E  P  K  I  M  A. 

Del  cìrcolo  del  Sangue . 

CAPO  I. 


I  fpicca  il  Sangue  da  i  ventricoli  del 
Cuore  ,  e  per  le  arterie  diramandoli 
ad  ogni  membro  del  corpo-animato  3 
imbocca  nelle  vene,  le  quali,  riunite 
in  due  foli  tronchi  comuni ,  lo  deri¬ 
vano  nelle  auricole .  Dalle  auricole  ri- 
pafla  ne  i  ventricoli  ,  da  i  ventricoli 
nelle  arterie ,  dalle  arterie  nelle  vene ,  e  dalle  vene  in  fine 
fà  ritorno  al  cuore  per  rifonderfi  di  bel  nuovo  a  quegli  ftef- 
fi  membri,  dove  correa  poc'anzi  .  Ed  ecco  incheguifà 
il  fangue  bagna ,  gira ,  e  ricerca  ogni  ventre ,  ogni  mem¬ 
bro,  ogni  vifcere,  ogniriceflò,  anzi  ogni  loro  minima 
particella ,  che  fi  nutrifce .  Sì- fatto  moto  perenne ,  don¬ 
de  in  piu  parte  dipendono  le  operazioni  delF  Homo  in 
quanto  Animale  ,  è  ciò ,  che  comunemente  fi  dice  moto 
circolare  del  fangue  ,  periodo  del  fangue  ,  o  circolazione  dei 
fangue . 

A  concepire  in  che  modo  mai  pofla  nafcere ,  e  durare 

nel 


dove  circoli  il 
Sangue  , 
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dot! de  proba 
bilmer,te  deri 
vino  le  pulfa- 
“Offrii  del  cuo. 
re. 


prima  fuppojt. 
\tone . 


feconda /appo 
Pilone e 


teria  fuppofi 
Zio  ne . 


ciò  >  che  do  vrà 
feguìre  5  pofte 

le  cofe  fovea - 
cerniate , 


per  qual  cagio. 
ne  alla  dia  fo¬ 
le  de  i  ventri¬ 
coli  {accede  la 
pjìole . 


nel  fangue  cotefio  fuo  moto ,  che  lo  determina  inceflànte- 
mente  a  correre ,  e  ricorrere  pe’  Fuoi  condotti ,  formeremo 
•  un’  Ipotefi ,  la  quale ,  in  calò  che  ila  chiara ,  e  non  impli¬ 
cante  per  correlazione  agli  effetti ,  che  ne  Accedono ,  potrà 
paffare  come  vera,  e  reale,  fin  tanto  che  non  ne  rechino 
altri  in  campo  delle  pivi  Amplici-,  e  più  ragionevoli . 

Supponiamo  primieramente  nelfangue  di  un  corpo  per¬ 
fettamente  organizzato  un  tal  predominio  de'luoi  princi- 
pj  fermentativi ,  cioè  dell  'acido ,  e  àdYalcalo ,  che  quelli , 
unendoli ,  e  penetrandoli  a  vicenda ,  accendano  in  effò 
quei  bollori  intedini,  co5  quali  egli  fi  agita  ,  e  fermenta. 

Supponiamo  in  oltre ,  che  dalle  pareti  de  i  ventricoli 
del  cuore  ,  vivente  l’Animale  /trapelino  a  dille  a  dille 
certi  licori  molto  fiottili,  e  di  tal  genere ,  che ,  tramefco- 
lati  nel  fàngue  ivi  .richiufo  ,  debbono  accrefcergli  vigore , 
e  difporlo  a  fermentar  con  eccedo. 

Supponiamo  in  fine  ,  che  detto  fàngue  ,  rigonfiando 
per  tal  capo  a  difmifura  ne  i  ventricoli  del  cuore,  e  for¬ 
zandone  le  pareti  per  ogni  lato,  ne  alteri  di  maniera  le 
fibre ,  e  in  un  con  effe  i  filami  nervofi ,  che  qucdi ,  con 
aprire  dentro  al  cervello  alcuni  orifizi  particolari  ,  dien 
libero  campo  agli  fpiriti.animali ,  ficchè  corrano,  e  pe¬ 
netrino  in  dette  fibre . 

Ciò  podo  :  il  menzionato  licore  non  potrebbe  dillare 
dalle  pareti  de  i  ventricoli ,  e  confonderli  ivi  nel  fàngue , 
lènza  che  ne  fucceda  la  loro  diaflole  in  virtù  di  quella  fer¬ 
mentazione  eccelli  va,  per  cui  egli  bolle ,  erigonfia  :  An¬ 
zi  ad  una  così- fatta  diaflole ,  dovrebbe  ben  rodo  feguire 
una  flflole ,  alla  fifiole  una  diaflole,  e  così  di  fè guito,  al¬ 
ternandoli  fempre  cotedi  moti  contrarj ,  conforme  fpie- 
gheremo  qui  fiotto  a  minuto . 

Dovrebbe  alla  diaflole  fèguire  ben  todo,  comefididè, 
una  fifiole  .  Primieramente  ,  perchè  gli  fpiriti-animali , 
correndo  pe’ nervi  dal  cervello  nelle  fibre  de  i  ventricoli , 
le  gonfiano,  e  permeglio  dire,  leingrodàno,  ed  ifcorcia- 
no  .  In  fecondo  luogo,  perchè  le  dede  fibre  del  cuore , 
allungate  nella  diadole  fuor  di  mifiira ,  tendono  quali 

di  per 
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di  per  sè-fteffe  a  fare  e  la  He  y  ritornando  nel  loro  flato  di 
prima .  Ed  in  fine  ,  perchè  la  fòmma  fermentazione  del 
fangue  ,  dopo  aver  dilatati  i  ventricoli ,  dee  torto  dimi¬ 
nuire  a  cagione  de  i  filli  o  de  i  principi  fermentativi , 
che  s’infrangono,,  e  confumano. 

Alla  ftjlok  non,  potrebbe  a  meno  di  non  fuccedere  im¬ 
mantinente  una  diamole  per  altre  cagioni  ,  che  tutte  al  Per  ^!c^t0- 
pan  cofpirano  a  dilatare  le  cavita  de  1  ventricoli ,  dapoi  dei  ventricoli 
che  nella  filiale  divennero  effe  angufte  .  La.  prima  fi  ^  )  fuccedeìhdiA^ 
che  quegli  /piriti,  i  quali  corfero  a  tendere  le  fibre  deh  °*' 
cuore,  per  effer  eglino  molto  volatili,,  e  penetranti  ,  fc 


ne  dileguano  in  breve.  La  feconda ,  che  le  fibremotrici 
dilatate  a  forza ,  ed  incorrentite  per  la  copia  degli  /piriti- 
animali  ,  tendono,  in  vigore  della  loro  portanza  elartica , 
a  slungarfi,  allorché  detti  /piriti  /e  ne  volano  altrove .. 

La  terza  che  quel  /angue  ,  il  quale  dalle  fibre  gonfie,  di 
/piriti  fu  premuto  fuora  de  i  vafi  fanguiferi  ,7  che  s’in- 
tramettono  inerte,  fi  adopera  a  più  potere,,  per  Firn  puf¬ 
fo  ricevuto  poc’anzi  dalla  fiftole  dei  cuore  ,,  a  riaprir/I 
riiigreflb  ,  e  però  a  ridurre  le  fibre  oltre- modo  ingroflate 
nello,  flato  loro  primiero.  La  quarta,,  che  il  fangue  fi> 
fpinto  per  la  fiftole  da  i.  ventricoli  nelte  arterie  ,,  dalle 
arterie  nelle  vene ,  dalle  vene  nelle  auricole ,  e  dalle  auri¬ 
cole  ne  i  ventricoli ,  fàil  poftibile  a  dilatarli  nonpure  con 
quell3  impeto  da  erto  conceputo  nella  fiftole  del  cuore 
anzi'  con  quella  fua.  fermentazione  inteftma,  per  cui  egli 
tende  mai-fempre  ararefarfi.  La  quinta, e l’ultima  infi¬ 
ne  ,  che  fembrami  la  piu  efficace  ,,  fi  è che  dalle  pareti 
de  i  ventricoli,  eftendoeftè  nella,  fiftole  fortemente  pre¬ 
mute  ,  debbono  gemere  in  copia  i  prefuppofti  fluidi ,  atti 
a  dar  vigore  alle  fermentazioni  del  fangue . 

Ed  ecco  in  che  guifa  fi  può  concepire,  che  i  ventri-  donde  provile 
coli  del  cuore  ,  coftretti  appena  ìa  jfioh  per  purè  leggi  TJÌTmùL 
meccaniche  ,  debhono  tornare  in  diajlole ,  e  pofeia  in  fiflo-  giu , 
le ,  &c.  Antiche  con  le  loro  ftjlolì  gettino  il  fangue  nelle 
cavità  delle  arterie,  per  pofeia  riprenderlo  nelle  diaboli 
dalle  vene,,  e  dalle  auricole. 


P  2 
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«/ tempo ,  ove  g  j»  Sfendo  le  cavità  del  cuore ,  e  i  vali  fanguiferi  pieni 

’Z7nfipù^ù  ■  1  tutt*  4*  ^'inSue  j  Suefto  n°n  potrà ,  alla  fittole  de  i 
auricole  fono  ventricoli  ,  imboccare  nelle  arterie  ,  rie  al  tempo  ftefrió 

e  arter*e  non  ripaffi  dentro  alle  vene,  e  dalle  vene 
non  i  rigorghi  nelle  cavità  delle  auricole.  E  però,  all’or 
che  i  ventrìcoli  fi  votano  di  fangue ,  dovranno  riempirfène 
le  aurìcole  ;  che  è  quanto  dire,  all’or  che  fono  in  fifìole  i 
ventricoli ,  le  auricole  dovranno  edere  in  diafìole ,  e  verria- 
vice;  attefochè,  co firignendofi  le  auricole  nell’  azione  di 
loro  fibre  particolari ,  il  fimgue  ivi  contenuto ,  per  non  po¬ 
tere  ingorgar  nelle  vene  a  cagion  delle  valvole  ,  fe  ne 
oltxc-pafla-a  dilatare  i  ventricoli.  Il  che  &c. 


NNOT  AZIONE. 


A 


^ chi  lafifto*  T  A  piu  parte  de*  nervi ,  che  s'internano  nella  fiifian- 

'coiff/efimpre  ^  J  za  ^  cuore>  V1  derivano  dal  par-vago  ,  o dall’or. 
precedere  a  tazo  paro ,  con  tal  di/pofizione  però,  che  prima  di  giu- 

i  Snere  tra  ^re  ventricoli ,  fi  diramano  in  alcun 

Mimo*.  1T1inurifìjme  fija ,  e  van  cone{fe  a  perderli  nelle  tonache 

delle  auricole.  Laonde  gli  ipriti-animali,  all’or  che  cor¬ 
rono  pe’  nervi  dai  cervello  al  cuore,  dovranno  in  prima 
ricordare  le  fibre  dell’ auricole,  e  poi  quelle  dei  ventrico¬ 
li  ;  di  modo  che  anche  per  tal  capo  dee  alla  fifìole  de  i 
ventricoli  precedere  lafìfìo/e  delle  auricole ,  conforme  in 
effetto  riperimentiamo  adogn’ora* 

Alcune  riflejftom  /pedanti  alì  ipoteft  fovraccennata . 

CAPO  IL 

N  Filofofo  ragionevole  ,  quando  s’impegna  in 
queftioni  di  Fifica ,  è  lovente  in  obligo  di  fpigne- 
re  avanti  il  difcorfo,  anche  fin  dove  i  fenfi  non 
giungono  ;  anzi  il  più  delle  volte  non  sà  concepire,  fe 

non  ■ 


liom  ne - 
cejfarle  per  re 
dere  un  ipotefi 
ven fienile  , 
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ut 


y 


non  che  per  mere  iporefi  la  natura  di  quegli  effetti ,  che 
in  quello  nofiro  Mondo  fenfibile  traggono  origine  da  ca¬ 
gioni  infenfibili  ,  contentandoli  d’ordinario  di  una  fem- 
plice  probabilità ,  dove  non  può  egli  incontrar  l’evidenza  « 
Ma,  fecondo  le  regole  di  buon  metodo,  nefluna  ipotefl 
dee  ammetter/! ,  non  dico  per  vera ,  anzi  nè  pur  per  pro¬ 
babile,  quando  in  sè  non  abbia  quattro  condizioni  effen- 
ziali ,  che  la  rendono  verifimile . 

I.  Dee  in  primo  luogo  provenire  di  legitima  confeguenza  da 
una  fpecie  di  Analift  ragionevole  ,  per  cui  da  tutto  ciò  ,  che 
vhà  di  fenfibile  in  un  effetto ,  ft  fà  paflaggìo  alla  fua  cagione 
infenfibile ,  che  lo  produce . 

IL  Dee  in  oltre  ctafcun  fuo  membro  poter  fufftHere  perfet¬ 
tamente  in  compagnia  dell  altro  ;  che  è  quanto  dire ,  ella  è 
falfa ,  je  racchiude  in  se -mie  de  firn  a  la  minore  implicane . 

ITI.  Dee  interno  luogo  non  opporfe  in  modo  alcuno  al!  e fpe* 
vien^e  oculari  ;  anzi  è  di  mefiieri ,  che  abbia  con  effe  ogni  cor¬ 
relazione  pofftbiie . 

IV.  Dee  in  ultimo  effere  di  fuo  genere  tanto  chiara ,  e  tan¬ 
to  femplìce ,  che  con  la  fua  chiarezza  >  ?  j empiici tà  ne  fuperi  qua¬ 
lunque  altra  immaginabile  .  Quindi  fè  alcuno ,  per  cagion 
d’eflempio ,  con  fare  una  fola  fuppofizione  poffa  minuta¬ 
mente  ,  e  con  ogni  chiarezza  /piegare  le  origini  di  un  qual¬ 
che  effetto,  non  dee  ricorrerne  a  più  d’ana. 

Or  tutte  cotefte  condizioni  realmente  competono ,  fe 
mal  non  veggo,  a  quella  ipotefi ,  che  noi  abbiamo  ideata 
poc’anzi  a  concepire  il  moto  circolare  del  fangue  ;  poten¬ 
doli  afferire  primieramente ,  che  provenga  di  legitima  con- 
feguen%a  dal!  anaìift  poc  anzi  detta  ;  mentre  ecco  ildi/cor- 


fo,  sù>  cui  ella  è  fondata. 

Non  per  altro  il  fangue  corre  da  i  ventricoli  nelle  arterie ,  /  deduce  per 
dalle  arterie  nelle  vene  ,  dalle  vene  nelle  auricole  ,  e  dalle  cft nghìettura 
auricole  ne  ì  ventrìcoli ,  fe  non  perche  i  ventrìcoli  ft  fi  tingo-  [t^fpiefinoU 
no  a  più  potere  ,  lo  premono  d* ogn  intorno  ,  e  V obbligano  per  moto  circolare 
tal  capo  ad  imboccar  nelle  arterie .  Quefii  però  non  potrebbe-  delfattzue  • 
no  sì -fattamente  firignerfi ,  fe  le  tante  fibre ,  che  gli  circonda¬ 
no  ,  ritir andofi  in  sè-medefime ,  non  fi  fcorciajfero  oltre-modo  ; 
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e  polche  le  fibre  fono  di  tal  cofìruttura y  che  fi  ritirano  filo y 
all\r  quando  fi  dilatano ,  ed  i  agro  fan  o  >  fi  dovrà  probabilmen¬ 
te  inferire ,  che  in  tanto  e  fi  fi  fiorcìno  y  in  quanto  che  le  pene¬ 
tri  di  fin  fondo  una  materia  molto  mobile  >  e  fittile y  la  quale , 
non  manifefiandofi  a  i  fenfi y  dee  crederfi  affatto  infenfibìle .  Ed 
ecco  in  che  guifa,  da  tatto  ciò y  che  v3hà  di  fenfibile  nel 
moto  circolare  del  fangue  ,  afcendiamo  di  gradino  in  gra¬ 
dino  alla  Tua  cagione  infenfibìle  *  j  *  % 

ad  fior  ciarle  .  Cotal  materia  penetrante ,  e  fittile ,  /<#  $*  interna  ad 

fib  bie  “Zio  w&rofiar  l?  fibre y  è  molto  probabile  >  provenire  pe'  ner- 

giì  fpìr/i/ani  vi  dalla  fufian^a  del  cercbro  ;  e  però  ,  che  altro  non  fi  a  >  y<? 
mali  •  ;zo/z  quantità  dì  quel !  aura  puriffma  di  J àngue  y 

cioè  di  quegli  fpiriti  ,  che  il  fangue  ivi  depone  nelle  glandule 
corticali  ;  e  la  ragione  fi  è  >  che  fe  fquarciamo  gentilmente  il 
petto  ad  un  Falcone ,  o  ad  altro  Animale  y  cui  il  cuore  duri  a 
-■tiri  efpsrimxa palpitare  per  lungo  tempo  anche  dopo  lo  fquarcio  ;  e  fe  dipoi 
ocuUre  ;  che  m  allacciamo  con  ogni  (ìndio  i  tronchi  dì  que’  nervi  y  chefipro- 

qua  fi  lo  prova  t  m  J  n  j.  r  r  J 

evidente^ ce  pagano  ad  efo  cuore  ,  quejto  non  manca  eh  jermarfi  a  mi- 
fura y  che  più  gli  firingiamo  :  evidentijfimo  indizio  y  che  il  cuo¬ 
re  in  tal  cafo  non  per  altro  ce  fa  di  mmverfiy  fe  non  perche 
è  rat  tenuto  in  quel  tale  allacciamento  il  Ubero  corfi  degli  fpU 
riti  animali . 

gli  fpiriti  ari-  Gli  fplrkì- animali  non  fono  y  fe  non  che  un  aggregato  di 
mali  corrano  minut  ilfìme  particelle  jomm amente  mobili  y  e  volatili  a  cagione 

Colo  per  inter  *  .  r  J  ,  7,  \  r 

vado  nelle  fi  di  quell  etere  ccpwjoy  che  gli  agita  y  e  commuove .  E  pero  y  Je 
bre  dei  cuore .  g['t  rrfizj  de  ì  nervi  ,  che  fi  diramano  nelle  fibre  del  cuore  y 
fi  f  et  o  fempre  aperti  >  ne  feguir ebbe  y  che  detti  fpiriti  y  irradian¬ 
dovi  Jen^a  intervallo  y  ne  mani ene fero  ì  ventrìcoli  perpetua- 
mente  in  fifio/e  ;  il  che  non  accade .  Conchìudo  adunque  y  che  i 
predetti  ori  fi?)  debbono  folo  aprirfi  dopo  la  di  afide  de  i  ven¬ 
tricoli  ;  e  per  tanto  y  che  la  diafiole  gli  dilati  a  un-di-preffo , 
come  abbi  am  divijato 

come  fi  deduce  tràine  poi  alla  diafiole  >  egli  è  chiaro  ,  che  i  ventricoli  non 

Prioe7fdìajìoh  potrei  bona  sì  fattamente  dilatar  fi  y  fe  le  loro  pareti  non  fo fiero 
provengano  fifpinte  di  dentro  in  finora  per  un  qual  he  agente  interiore  ; 

ed  in  confegnPn^a }  fe  il  fangue  ivi  racchi  ufo  y  fermentando y 
[angue.  e  rigonfiando  y  non  tende  fife  ad  occupare  uno  Jpafiio  fimpre 

mag- 
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non,  v'è  implì- 


m  aggi  or  e  ;  il  che  h  non  so  come  poffa  avvenire  y  fenga  un 
/  qualche  nuovo  fermento ,  che  ne  filli  ,  o  dal  cuore  ,  o  dalle 
parti  vicine  * 

Si  può  inoltre  aprire ,  non  e  (fervi  impticanga  tra  i  membri  r 
che  la  compongono  ;  anzi  che  ciafcun  di  quelli  fra  e  chiaro  y,cani*  tra  * 
ed  atto  a  comprender  fi.  Di  ratto ,  chi  e*  che  non  vaglia,  a  .nùpa.ipmfi-. 
concepire  con  ogni  chiarezza  ,  e  diftinzione ,  per  polli  bi¬ 
le  almeno,  come  dalle  pareti  del  cuore  >t  o  piuttofto  da 
certe  Tue  minutiflìmeglanduleinvifibili  trapelino  alcuni 
licori?  e  che  quelli  *  coni  ufi.  nel /àngue,  vi  deltjno  una 
fomma  fermentazione,  donde  nafcano  e  le  diafioli  del 
cuore  ,  e  le  alterazioni  della  fuftanza.  del  cerebro  ,  e 
tutto  ciò,  che  poc'anzi  fi  dille  nel  Capo  precedente? 

Si  può  aflerire  eziandio  ,  che  ella  minutamente,  concordi  p9rnìun  conto 
con  le  fperìenge  oculari  ;  poiché  quefie ,  come  noteremo/  oppone  aW‘ 
ne*  Capi  feguenii,  tutte  tendono  mirabilmente  a  ripro ^ejPfienv0Clt- 
varia  per  vera* 

Ed  in  fine  portiamo  aflerire  ,  che  /la  femplmjfma..  z e ihìf empiici 
fèmbrandomi  poco  men  che  imponibile  di  potere  /piega¬ 
re  per  pure  leggi  meccaniche  il  moto  del  cuore ,  ed  in 
confeguenza  la  circolazione  del  /àngue  con  altre  ipotefi 
piu  femplici  di  quella,  e  meno  cariche  di fuppofìzioni „ 

Ma  quando  vi  forte  chi  condanni  per  troppo  ardita  pome  fi  pui. 
cotefta  no/lra  ipotefi  ,  a  cagion  di  quei  fl  uidi,  che  fuppo»  concepire  in 

marno  /cat  uri-re  dalle  pareti  de  r  ventricoli ,  gli  do  piena  fermentarono 
libertà  di  poter  far  nafcere  la  fuddetta  fermentazione///'^'^ 
del  fangue  in  qualunque  altra  forma  ,,  che  egli  /limi  più 
propria  *,  mentre  io  pure  canfento ,  che  il  fangue  porta 
fermentar  ne  i  ventricoli  con:  un  tanto  eccello  per  altri 
capi  diverfi,  non  eflendo  importi  bile  ,  che  gli  vagliano 
di  nuovo  fermento ,  e  quel  nuovo  chilo  ,  o  qualche  al¬ 
tro  fluido ,  che  vi  deriva  per  le  vene  fucclavie  ,  e  quelle 
particelle  *  che  egli  inceliàntemente  riceve  dal V  aria  % 
mediante  i  polmoni.. 

Si  può  dar  cafo  in  oltre ,  che  il  fangue  abbia  in  se 
tutto  ciò  ,  che  lo  difpone  a  fermentar  con  eccello;  ma 
che  in  tanto  egli  fermenti,  nelle  cavità  de  i  ventricoli , 

P  4  più 


donde  proven¬ 
gano  ì  nuovi 
gradi  di  calo¬ 
re  al  ( 'angue 
dentro  alle  au¬ 
ricole  ,  ed  ai 
venir  le  oh  # 


donde  nafcano 
le  alterazioni, 
che  il  fangug 
riceve  nelcuQ 
te  , 
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più  che  in  ogni  altra  parte  del  Corpo  ,  in  quanto  che 
quelle,  per  edere  molto  maggiori  delle  anguille  de’ vali, 
dan  libero  campo  a  i  fuoi  principi  fermentativi  di  pene¬ 
trarli  ,  e  confonderli . 

Tutto  ciò  ,  che  li  diffe  de  i  ventricoli,  fi  dee  appli¬ 
care  alle  delle  auricole ,  le  quali  e  li  dilatano,  eficodrin- 
gono  con  moti  vicendevoli  di  fifiok ,  e  diafiole ,  conforme 
fanno  i  ventricoli , 

Alcune  ‘efperien^e  fenfihìli  in  conferma  di  ciò ,  che  fi  diffe 

del  moto  del  Cuore . 

■n  :  '  ■  -  '  ■-  .  ; 

CAPO  III. 

IL  lingue,  allor  clic  dalle  vene  sbocca  nelle  cavità 
del  cuore  ,  fuol  concepire  in  effe  un  calore  molto  fen- 
libile  .  Or  dico  io  :  donde  mai  potrà  egli  nafcere, 
quando  non  derivi  da  quei  moti  inteflini  ,  con  cui  il  fan¬ 
one  bolle ,  e  lermenta  nelle  auricole ,  e  ne  i  ventricoli  . 
Di  modo  che  un  tal  calore ,  non  folo  per  niun  conto  ripro¬ 
va  in  dette  cavità  le  prefuppofle  fermentazioni;  anzi  ne 
fèmbra  piuttoflo  un’ effètto  legkimo,  e  reale. 

Di  vantaggio,  il  fangue,  che  fi  corriva  ne  i  tronchi 
delle  vene  per  indi  sboccare  nelle  cavità  del  cuore ,  è  al 
tutto  quali  diffimile  da  quello,  che  da  coteffe  cavità  fidi- 
rama  nelle  arterie  .  Di-fatto,  fe  l’efponiamo  ad  analifi 
chimica ,  o  v  infondiamo  varj  licori ,  ora  acidi ,  ora  alcalini , 
cd  ora Jìi/ftireiy  quelli  non  mancano  di  manifeftarne  aper¬ 
tamente  il  divario;  ciò,  che  forfè  non  potrebbe  mai  fuc- 
cedergli,  qual  ora  le  fue  gentiliffime  particelle,  per  al¬ 
tro  molto  fàcili  ad  infrangerli ,  non  fìrmentaffero  oltre- 
modo  nelle  auricole,  e  ne  i  ventricoli;  e  fe ,  fermentan¬ 
do,  non  cangiaffero  ivi  intimamente  e  pori  ,  e  figura* 
Ma,  di  grazia,  come  potrebbono eglino  sì-fàttamente  can¬ 
giarli  fenza  minuzzarfi ,  e  dividerfi  ?  e  però  lènza  divenire 
in  valevoli  a  fermentare  ;  che  è  quanto  dire ,  lènza  che  cedi 
in  loro  quella  forza  efpanfiva,  con  cui  fi  dilatano,  all’or 

che 
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che  fermentano;  onde  è,  che  per  mio  credere  il  fangue  , 
dopo  aver  fermentato  nel  lato  deftro  del  cuore,  non  po¬ 
trebbe  rifèrmentar  nel  finiftro,  fe  con  rigirare  i  polmoni , 
nonprendeflè  dall’aria  certe  altre minutiilime particelle 
atte  a  fermentar  di  bel  nuovo,  da  che  quelle,  che  vera» 
di  prima  fi  ftricolarono  in  più  parte,  e  fvanirono,  lo  che 
fu  precedentemente  fuppollo. 

Si  luppofe  eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuore  una  .  .  ctu 
tale  attività  elajlica,  o  di  rijorgtmmto ,  per  cui,  dilatate  lare  ,  chemo - 
effe  appena  in  Mole ed  allungate  in  diaAole,  tendono  d™ 
in  virtù  di  loro  intima  coftruttura  a  rimetterli  nello  flato  ' 

di  prima  .  Or  date  mano  al  cuor  di  un  Eftinto  ;  fepara-  deì  CU0YG  * 
tene  una  fibra  ;  forzatela  per  ogni  lato  ;  ed  a  voftro  di¬ 
porto  fate  minuto  il  faggio  >  fe  di  quella  fi  verifichi  a  pun¬ 
tino  quanto  ne  divifai .. 

Alcune  ojJerva%ìoni-  fpett antr  al  j ito  ,  ed  alla  fabbrica  ini- trio* 
re  del  cuore ,  le  quali  tutte  perfettamente  concor¬ 
dano  con  le  cofe  poc-anfi  dette. . 

CAP  O  IV. 

-  •  •  • 

FRa  le  oflèrvazioni  degne  di  più  rimarco,  che  ab¬ 
biamo  da'  Notomi  Ai  ,  fpettanti  al  fito ,  ed  alla 
fabbrica  interiore  del  cuore,  fi  è  in  primo  luogo,  con/ìder  abili 

ch’egli  ne’  corpi  umani,  e  nella  più  parre  di  quegli  Ani-  ulljhdZL 
mali,  che  carminano  ad  alta  cervice,  incambio  di  flarfe-  del  cuore  degli 
ne  per  l’appunto  in  mezzo,  è  molto  meno  diftante  dal 
-capo ,  che  da  i  pie. 

In  fecondo  luogo,  che  è  maggiore,  e  più  robuflo  in 
quei  corpi ,  ne  '  quali  più  tende  a  baffo . 

In  terzo,  che  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Cico¬ 
gne,  nelle  Ardee,  ne  i  Cavalli,  e  ne  i  Cameli  è  quali 
nel  mezzo  fra  il  loro  capo  ,  e  le  loro  eftremità  ... 

In  quarto,  che  il  ventricolo  manco  del  cuore  è  mag¬ 
giore,  e  corredato  di  fibre  molto  più  valide  in  paragone 
dell’  altro  * 

Ed 
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perche  il  cuore 
in  alcuni  ani¬ 
mali  }  men  di¬ 
nante  dal  ca¬ 
po  ,  che  dall' 
ejlrem.it  à . 


perdi  in  altri 
fia  ugualmen¬ 
te  di  fi  ante  dal 
capo  ,  e  dalle 
efiremità  0 


perdi*  il  Ven* 

tri  celo  fimfiro 
del:  cuore  fia 
maggiore  ,  e 
ben  provveda* 
io  di  fibre  , 


Ed  in  fine  che  non  hà  ne  i  Pefci ,  fe  non  che  un  fola 
ventricolo , 

Oraffin  di  far  Moto*  come  il  tutta  a  capello  fi  adatti 
con  ciò,  che  abbiamo  detto  poc-anzi,  è  da  riflettere  pri¬ 
mieramente  ,  che  il  lingue  più  relitte  all’  imputfo  del 
cuore  per  inalzarli  verlò  le  parti  fu pe riori ,  che  per  cade¬ 
re  vedo  rinferiori  ;  dimodoché,  fe  il  cuore  lòtte  in  mol¬ 
ta  diflanza  dal  capo,  ri  lingue  non  potrebbe  giu-? nervi 
con  impeto,  e  correre  per  le  glandule  corticali  con,  quel¬ 
la  celerità  necefliria  alla  feparazione  degli  Ipinti  anima¬ 
li-  Quindi  è,  che  egli  è  di  mole  maggiore,  e  più  forte  in 
qne’  corpi ,  ne’  quali  è  più  lontano  dal  cerebro . 

Che  fe  egli  fia  dittante  ugualmente  dal  capo  ,  e  dagli 
ettremi  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Ardee  ,  ed  in 
qualunque  altro  Animale  lungo  di  collo,  ciò  nè  può,  nè 
dee  etter  loro  d’incommodo  notabile  ,  mentre  quetti 
d’ordinario  fono  aftretti  di  cercare  nel  fuolo  a  capo  chi¬ 
no  di  che  sfamarli  ;  e  per  tanto  il  fangue  in  etti  corre  ben 
Ipettò  declive  ad  introdurli  nelle  glandule  corticali  del 
cerebro , 

E  perche  il  ventricolo  deliro  del  cuore  a  lolpignere  il 
fangue  dentro  a  i  polmoni  v’impiega  minòr  polfanza  di 
quella ,  con  cui  il  finiflro  dee  impellerlo  univerlàlmeate 
in  tutte  le  membra,,  ancorché  rimote  :  quello  fecondo  è 
dotato  di  un  numero  moltamaggiore  di  fibre  ,  ed  ette  in 
lui  fono,  alquanto  più  forti  per  renderne  ben  vigorofa  la 


penh:  ìi  cuor-  Ed  in  fine ,,  le  il  cuor  de  1  Pelei  fotte  incavato  in  due 
f’  Pej\  ahS  ventrìcoli ,  il  fangue  ,  dopo  aver  fermentato  nel  deliro , 
trtdu:™’ n®n  potrebbe  ri  fermentar  nel  finiflro,  mentre  quetti , 
vivendo  e  lènza  refpiro,  e  lènza  polmoni  ,  non  hanno 
con  che  rittorare  nel  fangue  le  particelle  poc-anzi  difper- 
fe  nella,  prima  fermentazione . 


parte  prima. 

Del  fallar  delle  Arterie. 

CAPO  V. 


iì7 


I  ftringono  in  ftflole  i  ventricoli,  e  lanciano,  come  U0th  t  , 
fi  diffe ,  tutto  il  l'angue  ,  che  premono  tra  le  loro  Mie 

_  pareti  nelle  cavità  delle  arterie;  le  quali  in  con  fé- ar:s,,e- 

guenza  ne  vengono  dilatate  tutte  ad  un  tratto ,  sì  perchè 
erano  anche  in  prima  piene  di  fangue ,  e  sì  perchè  i  loro 
meati  fi  rendono  vie-più  angufti  a  rnifura,  che  fi  dilunga¬ 
no  dalla  tèrgente. 

Le  arterie  sì-fattamente  gonfie,  o  per  meglio  dire  tele  aIU  ^  ^ 
in  diajìole ,  dovranno  ben  follo  ftrignertì  in  fijìole ,  per  due  /,/,  [accede 
capi  molto  confiderabili .  Il  primo  fi  è,  che  detto  fangue  una 

impellente  ,  tanto  fa  /capito  maggiore  di  fua  poffanza  mo-^  0  e  * 
trice  in  imprimendola  alle  fibre  anulari  delle  arterie,  quan¬ 
to  piu  le  forza  ,  e  difende.  Il  fecondo,  che  nelle  fibre  anu¬ 
lari  ,  dilatate  a  difmifura ,  fempre  più  crefce  il  vigore  a  ri¬ 
metterli  di  mano  in  mano,  che  più  le  dilata  il  fangue  im¬ 
pellente  ,  e  la  ragione  fi  è ,  che  dette  fibre ,  per  una  tal  loro 
virtù  ,  o  forza  elafiica  ,  tendono  fempre  ad  iflrignerfi  , 

Quindi  le  arterie  ,  dilatate  appena  in  diajìole  ,  tornano 
ancìfeffein  ftflole  y  e  premono  d’ogn5 intorno  il  fangue; 
il  quale,  per  non  poter  dare  indietro  a  cagion  delle  val- 
vule,  fen  corre  avanti  ad  imboccar  nelle  vene,  per  indi 
trasfonderli  nelle  auricole ,  e  ripa  Ha  r  ne  a  ventricoli .  Il 
che  fa ,  che  le  arterie ,  le  aurìcole ,  ed  i  ventrìcoli  fi  di¬ 
latino  ,  e  ftringano  in  perpetua  reciprocazione  di  fijìoli , 
e  diaboli* 

COROLLARIO. 

NOn  potendofi  dilatare  le  arterie,  fe  nonché quan- clrrifpLTJla 
do  i  ventricoli  fi  ftringono  per  gettare  in  effe  il  fan-  i  mott  delle 
gue  ,  dee  neceffariamente  feguire  ,  che  nel  momento  >  *e 
in  cui  i  ventricoli  fono  in  ftflole ,  le  arterie  fieno  in  diajìole  .  delle  arterie . 
Ma  poiché  i  ventricoli  fono  in  Mole ,  quando  le  auricole  emo1-  caP-z- 

fono  lìk  , 


do  n  de  nafcono 
le  alterazioni 
di  polfo  . 


perche  non 
pulftuo  le  ve¬ 
ne  . 
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fono  in  diaflole ,  ed  alF incontro,  poiché  le  auricole  fono 
in  ftflole ,  quando  i  ventricoli  fono  in  diaflole ,  dobbiamo 
inferire,  che  leflfloli}  ediafloìi  delle  arterie,  e  delle  au¬ 
ricole  non  lì  alternino  a  vicenda  ,  conforme  lì  dille  di 
quelle  dell’  auricole ,  e  dei  ventricoli  ,  o  de  i  ventricoli , 
e  delle  arterie,  anzi  che  incomincino,  e  cadano  di  con¬ 
certo  in  unmedelìmo  illante.  Ciò,  che  di  fatto  è  fecon¬ 
do  Telperienza  cotidiana . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

K  '  \  \  ;  _  V  :  ■  i  .  r 

NO  n  di  rado  accade ,  che  i  moti  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  vengano  alquanto  alterate  per  difetto  ,  o 
del  cuore,  o  del  (angue  impellente,  o  delle  flefle  fibre 
motrici ,  che  cingono  le  arterie ,  donde  nafcono  tutte  le 
variazioni  di  polfo  elevato ,  e  profondo  ;  celere ,  e  tardo  ; 
frequente ,  e  raro  ;  duro ,  e  molle  &c. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

ANcorche  le  vene  ricevano  una  quantità  di  /àngue 
pari  a  quella  ,  che  da  i  ventricoli  del  cuore  sbocca 
nelle  arterie ,  allorché  quelle  dilatonfi  ;  effe  tutta-volta 
non  danno  il  minor  fogno  fonfibile,  nè  di  fiflole ,  nè  di 
diaflole.  La  ragione  fi  è  in  primo  luogo,  che  il  (angue, 
in  dilungandoli  dal  cuore  ,  fucceffivamente  fà  foapito 
non  ordinario  di  quegli  /piriti ,  o  dique"  fali  ,  che  lodif- 
pongono  a  fermentare .  In  fecondo  luogo ,  che  egli ,  ri¬ 
correndo  per  le  vene  da  i  membri  al  cuore  ,  fà  Tempre 
pafiaggio  da  meati  angufti  in  altri  più ampj;  ed  in  fine, 
che  ie  loro  tonache  vengono  inteflùte  in  minor  copia 
di  fibre  ,  anzi  quelle  nelle  vene  fono  men  vigorofe  ,  e 
men  forti. 


ANNO-  •- 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 


LA  portanza  del  cuore  impellente  il  fangue  nelle  ar-  ;ifa)Igve 
ferie  quando  fi  ftrigne ,  non  può  negarli ,  che  fia  di  vafi  pi»  ^fi- 
momento  confiderabile .  Ma  dato  ancor  che  non  fotte , 
ella  ,  ciò  non  ottante  ,  dovrebbe  pattare  per  artiflìmaa  peli snts . 
muovere  tutto  il  fangue  del  Corpo-umano  ;  mentre  le 
vene ,  e  le  arterie  giunte  infieme  vengono  a  formare  una 
fpecie  di  tanti  fifòneelli  ritorti  a  gambe  uguali ,  dove 
il  fangue  contenuto,  perfettamente  equilibrandoli ,  ce¬ 
de  al  minimo  impulfo  ,  che  da  un  lato  fovragiungaglì 
di  nuovo. 


-i  1* 


Delie  alterazioni  >  che  il  [angue  riceve  dalle  grandule 
_  nel  correre  per  effe . 


CAPO  VI. 


■> 


jOn  v’hà  rami  cello  d'arteria ,  per  capillare  che  ìlfangue  Me 
ila  y  fe  dobbiam  predar  fede  al  parer  di  taluni ,  Z^gilndlfJ** 
_  ^  il  quale  non  vada  a  far  capo,  o  in  que’  globetti  prima  dim¬ 
isi  carne ,  chiamati  glandule  y  o  in  altri  corpi  equivalenti  ;  mlh 
il  che  ,  quando  anche  non  ammettali  totalmente  per 
vero,  chiara  colà  è  >  che  il  fangue,  igorgando  dai  ven¬ 
tricoli  del  cuore  in  ambe  le  arterie  ,  dee,  in  parte  ah 
meno  ricercare  alcune  glandule  prima  d5 imboccar  neh 
le  vene. 


Da  ciafctina  gianduia ,  conforme  altre  volte  fi  dilTe,  il  licore  fepa «*■ 
fporge  un  piccolo  vafo  efcretove  ,  il  quale  da  una  cavità  r*t°Miiagra- 
interiore  alla  gianduia  ,  fuole  inceffantemente  dirigere  venire 
altrove  un  fluido  fenfibilmente  diverfo  dal  /angue,  sì  di  fangue s  o  dagli 
odore,  sì  di  colore,  esìdifapore.  Or  poiché  le  glandule 
altri  vali  non  ricevono  ,  che^r/m>,  veney  ed  alcune  fot- 
tilidime  fila  nervo  fe  ;  e  poiché  le  fole  arterie ,  e  lepredet¬ 
te  fila  di  nervi  li  ravvifano  deftinate  a  condurvi ,  quelle 
il  fangue,  e  quelle  alcuni  pochi  fpiriti  animali,  fi  do¬ 
vrà  conchiudere >  che  il  fluido  feparato  nella  cavità  della 

glan- 


v 


e  più  prohabi . 
le  ,  (he  vi  pro¬ 
venga  dal 
[angue . 


r 


il  [angue  ab¬ 
bonda  dì  va¬ 
rie  par  ti  cello 
eterogenee . 


le  pareti  inte¬ 
riori  delle  gin- 
Aule  fono  pro¬ 
babilmente  po- 
rofe . 


ginn  Aule  buri 
aggregato  di 
mìnufrijfime 
particelle  del 
[angue  va¬ 
gliate  per  le 
gorofttù  delle 
glandule . 
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gianduia  vi  provenga,,  o dal  /angue  arteriofo ,  o dagli  /pi¬ 
rici  animali .. 

In  quanto  a  i  nervi ,  egli  è  evidente,,  che  d’ordinario 
le  glandule,  non  ne  fono  provvedute  di  più  ,  che  di  un 
folo  filarne  per  ciafcheduna  ;  il  quale ,  e  per  la.  faa  fotti- 
gliezza  d trema  ,  e  per  langultie  de’  Tuoi  meati  ,  è  del 
tutto  inetto  a  fumminiftrare  in  effe  materia  sì  copiola , 
che  batti  per  quel  tal  foro  licore  particolare  .  Di  modo 
che  dovrà  egli  provenire  in  più  parte  dal  fangue  arterio¬ 
fo.  Ciò  ,  che  può  concepirti  agevolmente  in  facendo  ri- 
fleflione  a  i  componenti  del  fangue,  ed  alla  interior  co- 
ftruttura  delle  glandule  fteffe . 

Il  fangue,  eflèndo  un  mirto  eterogeneo ,  dee:  a  forza  da¬ 
re  10  se  ricetto  a  moltitbmi  componenti drgenere-diverfo  - 
che  è  quanto  dire  a  moltiflime:  varie  piccole  particelle 

non  uniformi,,  nè  in  mole,,  nè  la  figura,.  nè  in  altri- loro, 
attributi.. 

Sono  le  glandule- tanti  piccoli  gruppi  di  arterie,  e  di 
vene  aviticchiate  infieme  ,  e  variamente  intotte  ali’ in¬ 
foi  no  di  certe  loro  cavita  intcriori  la  onde  il  fangue  non 
può  a  meno,  di  non,  incdlantemente  girare-  per  le  pareti 
di;  co, tette  loro  cavità,.  Sì-fatte  pareti ,  fe  dobbiam  crede¬ 
re  a.  non,  poche  conghietture  psobabiliffime ,  fono  di  fin 
fondo  porote  ;  anzi  e  di  meli  ieri  prefupporre  le  loro  po- 
rofità  di  tal  genere  ,  che-  dien  padàggio-  folo  ad  alcu¬ 
ne-  di  quelle  tante  particelle  diverte  componenti  il  fan¬ 
gue- 

Lo  che  porto  :  figuratevi,  il  cuore  infittole,  ed  inten¬ 
derete-  con  tutta  chiarezza  in  che  modo  ii fangue  ,  difiòn- 
dendofi.  con  impeto  per  le  arterie,,  s’infinui-  nelle  glandu¬ 
le,,  le  ricerchi  d  ognintorno ,  ed  urti  al  fine  in  quegli  an¬ 
goli,  ed.  in.que  canti,  che  ivi  formano  i  vali,,  all’or  che- 
fi  piegano  per  inteffèrne  la,  fu  danza  ;  anzi  intenderete 
in  che- modo  nell  incontrare  le  pretto  pport  e  porofità  vi 
deponga  alcune  fue  particelle,  che  loro  fi  adattano  j  le 
quali ,  indi  cadendo  nelle  cavità  interiori  delle  glandule , 
vi  fi  ricolgono  a  formare  un,  licore  in,  tutto  di  (limile  dal 

fan-,  • 
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fanone;  cioè  quel  tal  licore,  che  pe*  vafi  eie  retori ,  o  ge¬ 
me  in  bocca  a  formar  la  falba  ,  o  trafuda  nelle  reni  in 
urina  ,  o  trapela  nello  ftomaco  ,  nelle  interina  ,  o  nel 
ricettacolo  del  chilo  ,  ed  in  varie  altre  parti  del  corpo , 
rifèrbato  per  alcune  funzioni ,  che  di  propolito  fpieghe- 
remo  ne"  Capi  Tegnenti . 

In  conferma  di  che  oflervo  primieramente ,  che  il  fan-  atctm9fpefifn. 
gue  delle  vene  provenienti  dalle  glandule  è  di  genere  in  \e  in  confcr. 
tutto  diverfo  da  quel  delle  arterie  ;  chiaro  indizio,  c he 
nel  correre  in  effe  glandule  vi  depolè  non  poche  particel-  ' 
le.  Ed  in  fecondo  luogo  oiìèrvo ,  che,  pollo  il  tutto  ad 
efarne,  fi  riconofce  in  chiaro  per  molti  (lime  efperienze 
oculari  ,  che  tutto  il  divario  proviene  da  ciò,  che  man¬ 
cano  nel  primo  alcune  parti  ,  le  quali  tutte  ,  quali  a 
capello ,  fi  rinvengono  nel  licore  particolar  della  gian¬ 
duia.  , 

,  '  *  ♦  • 
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panar  ne  i  pori  delle  glandule,  e  portovi  in  oltre  re  còme  le  g  ià  * 
quel  moto  sì  rapido,  con  cui  egli  fi  aggira  i  nceflàn temei** duìe  opeT\no . 
te  pe  fuoi  canali,  fi  viene  a  concepire  eziandio  fenz'  al-  mlc7Zl/fg* 
tre  ipotefi,  come  cotefte  fue  particelle  ,  nel  rincontrare 
ipori,  vi  s'introducano,  e  cadano  per  entro  le  cavità  a 
cofituire  il  licore  della  gianduia  .  Non  dunque  dovre¬ 
mo  attribuire  una  cosi-fatta  operazione  a  certe  virtù  oc- 
cuite,  o  qualità  non  ifpiegate,  ma  prefuppofle  a  luogo 
a  luogo  ne'  Corpi-umani.  & 

Se  il  moto  del  fangue  è  che  produce  -nelle  glandule  la  lg  *&t<*vonì 
feparazione  di  quel  loro  tal  fluido  diverfo  dal  fangue  ;  tLl'pLt 
tanto  elio  moto  farà  più  rapido,  ed  in  altrettanta  copia  i furori, 

maggiore  il  fluido  verrà  deporto  nelle  loro  cavità  .  Ed'7'^'* 
ecco  1  origine  de  1  fudori  ,  e  delle  urine  copiolè  in  coloro , 
i quali,  onelcorfò,  o  in  altri  efèrcizj  del  corpo ,  fi  agi¬ 
tano  di  foverchio  .  Che  fc  alle  volte  ne  /deceda  il  con¬ 
trario  ,  ciò  ,  a  mio  credere  ,  non  potrà  provenire  d'al- 

tron- 
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tronde ,  che  da  i  pori  troppo  angufti ,  o  dalla  fcarfità  de  ì 
fieri  ,  o  da  qualche  altro  loro  difetto  valevole  a  rattener- 
li  nel.  fangue, 

>r  * 

ANNOTAZIONI, 

non  tutte  le  On  ve  membro  nel  Corpo-umano,  il  quale  alme- 

gl an  dui  e  ban-  no  in  fuperficie  gremito  non  fia  tutto  di  glandu- 

formi  le  divede,  non  pure  di  figura,  e  mole,  anzi  di  carico; 

mentre  quelle  fogliono  feparare  i  /udori  ;  quelle  le  urine  ; 
altre  una  certa  linfa  ;  altre  la  bile  ;  e  v'hà  di  quelle  in 
fine,  che  fono  definiate  alla  feparazione  degli  fpiriti-ani- 
mali .  Or  dico  io ,  cotefti  licori  ,  che  tutti  provengono 
da  un  medefimo  fangue  ,  farebbono  limili  ,  ed  unifor¬ 
mi  ,  fe  le  glandule  folfero  indiftintamente  provvedute 
delle  medefime  porofità;  onde  è,  che  fi  dovrà  conchiu¬ 
dere  in  conferma  della  nofira  ipotefi ,  che  i  pori  v.  g.  del¬ 
le  glandule  componenti  il  fegato ,  i  quali  dan  folo  paleg¬ 
gio  alla  bile,  fien  divertì  da  quegli  delle  glandule  del  pan¬ 
creas  ,  per  ove  fcola  il  fucco  pancreatico  ,  che  è  un  licor 
y  falivale  in  tutto  diifimile  dalla  bile  . 

..  ■  *  ■ 

Degli  Spiriti- Animali . 

C  A  P  O  V  I  I. 


gli  fpiriti  ani¬ 
mali  ,  fi  va¬ 
gliano  da  quel 
fangue  ,  che 


Orge  dalla  bafe  del  cuore,  afiniftra,  il  tronco  dell* 
arteria  magna ,  e  fuori  appena  del  pericardio  ,  fi 
biforca  in  due  gran  rami  ;  cade  con  Tuno  verfo  le 
,  ,  ,  e  parti  inferiori ,  econfaltro  fèn  poggia  al  capo,  allebrac- 

bagna  le  °lan-  i  J  i  oo  i  ' 

duh  corticali  c ia ,  in  fomma  a  tutti  i  membri  collocati  aldifopra.  An- 
dei celabro .  ^  diramandofi  con  quello  nelle  glandule  corticali  del 

celabro,  vi  conduce  un  fangue  molto  florido,  e  volatile; 
il  quale  tanto  vi  gira,  e  rigira,  che  vi  depone  in  fine  al¬ 
cune  particelle  di  sè  le  più  mobili ,  e  per  così  dire  un  aura 
di  fangue,  opiuttofto  un  certo  fuo  fiore,  il  più  attivo, 
e  il  più  puro  ,  chiamato  comunemente  da'  Notomifti 


) 
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jpmto-anmaky  o  fuoco- nervofo .  Sì-fatto  licore ,  dalla  cavi¬ 
tà  delle  glandule  corticali  infirmandoli  nei  loro  minuti!- 
fimi  vafelletti  efcretori ,  che  è  quanto  dire ,  nelle  fibre 
componenti  il  corpo  cailofo ,  in  parte  irradia  ne  i  nervi 
che  lo  derivano  a  dar  fenfo,  e  moto  a  qualunque  mem¬ 
bro  ,  o  lenfitivo,  o  mobile,  ed  in  parte  fi  ri  colgono  den¬ 
tro  a  certi  loro  ricettacoli  comuni,  ferbandofi  ivi  a'mer 
ftieri  più  nobili  . 

Lo  fpirito-animale  per  quella  propenfione  inceflante  ,  due  proprie .« 
con  cui  tende  mai-fempre  a  diffonderli  dogn’  intorno  ‘f  rjmanabi!i 
ovunque  aprafegli  campo,  e  per  quella  fomma  agilità, 
con  cui  prontamente  irradia  per  anguftie  a’  fenfi  non  corrt- 
prenfibili,  vieneamanifeffare  in  sè  due  proprietà  rimar¬ 
cabili.  La  prima,  che  le  lue  particelle  componenti  han- 
no  una  fomma  agitazione ,  e  per  tanto,  che  le  circonda 
una  gran  copia  di  etere  il  più  mobile ,  e  più  lottile .  La 
feconda ,  che  effe  in  fatti  fono  di  quella  mole  da  noi  poc- 
anzi  loro  affegnata ,  cioè  fottiliffime ,  ed  in  confeguenza 
molto  fpedite  al  moto  ;  quindi  vado  ad  inferire  ,  che  i 
pori  delle  glandule  del  cervello ,  per  ove  li  vagliano  dette 
particelle ,  fieno  angufti  a  fegno ,  e  configurati  in  modo , 
che  dien  folo  ingreffo  ad  alcuni  minutilfimi  corpetti  i  più 
fottili ,  ed  infieme  i  più  volatili  di  quel  fangue ,  che  le 
irrora . 

Ma  per  dare  a  quanto  fi  diffe  ogni  lumepoffibile,  è  da  fi  f piega  più  in 
notarli  ,  conforme  altre  volte  accennai  ,  che  il  noftro  chiaro  la  prim 
mondo  fenfibile  è  ripieno  di  uff  etere  fottilillimo  ,  e  pe-  'ZgiTfphui 
netrantilììmo  ;  e  che  quello  da  per  tutto  s’interna  ne  ì  animali  . 
corpi  porofi  con  quel  moto  rapidiffimo,  e  con  quella  lòm- 
ma  agitazione  imprefiàgli  dal  turbine  degli  Orbi  celefti . 

E  da  notarli  in  oltre,  che  le  particelle  leparate  dal 
fangue  per  le  glandule  corticali  ,  fono  probabilmente 
di  tal  fuperficie,  e  figura,  che  unite  infieme  nelle  lo¬ 
ro  piccole  cavità  formano  ivi  un  fluido  tutto  porolo; 
ma  poro  io  in  modo,  che  abbia  pori  anguflilfimi ,  ed  in 
confeguenza  atti  lolo  a  ricevere  una  gran  copia  di  co- 
telio  etere  libero  affatto  ,  e  purgato  da  qualliafi  altra 

mate- 
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materia  men  lottile,  e  men  mobile,  e  però  più  valevole 
a  feco  muoverlo,  ed  impellerlo. 

Il  che  porto,  è  chiaro,  che  gli /piriti  animali,  effón¬ 
do  incertàntemente  agitati ,  e  commoffi  per  l’etere  fud- 
detto,  non  potrebbono  rattenerfi ,  nè  dentro  alle  cavità 
delle  glandule  corticali  ,  nè  dentro  a  i  loro  ricettacoli 
comuni,  nè  in  qualunque  altra  parte  della fuftanza  del 
cerebro,  quando  non  ne  forte  ben  chiulò,  e  compref- 
fo  ogni  meato  .  Ed  ecco  la  bafe  di  tre  martìme  uni- 
verfali ,  su  cui  fonderemo  l’origine  d’ogni  noftro  mo¬ 
to  ,  Zìa  quello  libero  ,  o  meccanico-continuo  ,  o  meccanico¬ 
contingente  . 

MASSIME  UNIVERSALI. 

.  '  .(  ;  *. 

I  A  Produrre  un  moto  lìbero  v.g.  la  fie  (filone  del  gomito , 
JdlL  bajìa  (alo  y  che  all'  impero  dì  nofiìra  volontà  fi  dila¬ 
tino  nella  fuflan^a  del  celabro  que '  meati  y  per  ove  gli  J piriti 
animali  hanno  adito  ne  t  nervi  y  che  fi  propagano  alle  fibre  de 
imuficoìi  fie  (fiori  del  gomito;  atte  fio  che  per  allora  e (fi (piriti  y  a 
ragion  di  quell'  impeto  imprefifio  loro  dall1  etere  y  non  manche¬ 
ranno  di  prontamente  ìntrodurvìjì  ;  e  però  di  piegarlo. 

IL  A  produrre  un  moto  meccanico-contìnuo  y  fia  queììo 
ì  elevazione  y  e  deprejfiion  delle  cofie  nell*  atto  dì  refipirare  y  è 
dì  mejìieri  y  che  fi  confiervino  fiempre  aperti  quei  meati  y  dove 
gli  (piriti  animali  corrono  prima  ne  ì  muficoli  elevatori  di  e  (fie 
cofie  y  e  di-poi  nei  depr e fiori y  che  ne  fiono  gli  antagonifii . 

III.  Ed  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico -contìnge n- 
te  y  fila  que  filo  il  cosìrignimento  della  ve  [eie  a  urinaria  all' or 
che  ella  fiì  adopera  a  premere  finora  di  tè  le  urine  Jen^a  che  vi 
concorra  in  alcun  modo  la  volontà ,  è  d  uopo  >  che  dette  urine 
ivi  (lagnane*  Jì  applichino  con  alcune  loro  particelle  y  fiorfie  le 
piu  acri  y  e  mordaci  y  a  (limolare  in  modo  ì  piami  nervefii  del¬ 
le  tonache  vicine  y  che  que  fi  tremando  y  e  vibrando  da  capo  a 
piè  ,  dilatino  per  entro  alla  (ufilan^a  del  cerebro  quei  meati , 
che  dan  libero  campo  agli  (piriti  animali  y  fiicchè  corrano  in 
efije  tonache  ad  ifcorciar  le  fibre . 

Il  pri- 
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membri  re - 


li  primo  dì  coteftì  moti ,  in  tanto  dicefi  volontario ,  e 
libero  ,  in  quanto  che  egli  realmente  dipende  da  queir 
azione  *  con  cui  l’Anima  nofìra  incorporea  fi  determina  a 
volere  un  tal  moto.  Ma  gli  altri  due,  i  quali  derivano 
dalla  cofiruftiira  degli  organi  corporei ,  nè  han  di  meftie- 
ri ,  che  l’Anima  incorporea  fi  determini  pofitivamente  a  vo¬ 
lerli,  fi  chiamano  meccanici  ;  funo  contìnuo ,  poiché  d’or¬ 
dinario  non  cefìa  ;  e  l’altro  contingente  y  poiché  fòlo  na/ce 
di  quando  in  quando . 

Che  poi  a  produrre  i  moti  de  i  membri  corporei  debba¬ 
no  gli  /piriti-animali  irradiare  pe"  nervi  dal  cervello  a  i 
loromufcoli,  o  permeglio  dire  alle  loro  fibre  motrici,  è  moto  ,  fe  gli 
chiaro  per  moltiiiime  efperienze  oculari  ,  ofiervandofi 
tutto  dì  rimanerli  difadatto  al  moto  un  di  que"  membri  ,  non  irradi  of- 
ove  ne  venga  impedito  il  libero  corfo  degli  fipiri ti  o  perfi^^  * l0r* 
qualche  oftruzione,  o  compreflione,  fia  quefta,  o  nei 
nervi ,  che  fi  propagano  a  i  Tuoi  mufcoli ,  o  in  quella  tal 
parte  del  celabro,  donde  effi  derivano  . 

Della  Cbtlìf  cantone . 

CAPO  Vili.  i 

IL  Sangue,  confórme  altre  volte  fi  diflè,  con  d  UC  onde  accade  s 
fue  gran  fomenti  fi /picca  dal  cuore  ad  irrigare  %mebejflut^tn- 

P.  p  .  r  «  i  ceJJ antemente 

tutti  i  membri  corporei  le  tante,  e  tante  glandi!-  (i  perdane, 
le ,  d  onde  ciafcun  di  loro  è  molto  ben  provveduto .  Quin¬ 
di  vi  depone,  non  pure  il  fu  perfino;  anzi  inceflàntemen- 
te  vi  perde  ciò,  che  in  sèhàdi  piu  fpintofo,  e  balfkmi- 
co.  Tanto  che  dovrebbe  in  breve  reftare  affetto  privo  di 
quelle  fue  parti ,  che  lo  ferbano  vigorofo ,  ebollente,  fè 
la  fame ,  e  la  fete  non  obblìga/Tero  gli  Animali  di  quan¬ 
do  in  quando  a  procacciarne  il  riftoro 

Ma  non  v"hà  cibo  ,  per  quel ,  eh’  io  fappia  fin"  ora  y  V alimento  non 
il  qual  polla  immediatamente  palfare  in  rifiatilo  di  un  pa^a.,ar 

,  r  1  t  r  r  tare  il (angue, 

tal  langue  languente  ,  le  prima  non  venga  attuato  ,  e  fe  prima  non 
digerito.  Ecco  per  Ùnto  che  fi  fènde  fra  i  denti,  fi.  mi- 

Q_  z  nuz- 
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rmzza,  e  fi  macina;  fi  ravvolge,  fi  confonde  nella fali- 
va ,  fi  ftempeia,  fi  ammollifce,  fi  raffina,  ed  impatta. 
Indi  imbocca  nell  efoiago,  e  fen  cala  di  tratto  in  tratto 
dentro  la  cavità  dello  ftomaco  ;  dove  imbevuto  di  quel  li¬ 
core,  che  vi  geme  dalle  glandule  circonvicine,  feco  fer¬ 
menta  ,  e  fi  rinverte  in  chilo . 


per  quali,  vìe  il 
chilo  dulie  in - 
teflina  puffi 
p.el {angue . 


Il  chilo  per  lo  piloro  /corre  agevolmente  nelle  interi¬ 
na-  anzi  ivi  tanto  fi  perfeziona,  ed  a/fottiglia,  che  fifa 
atto  in  fine  con  fue  parti  le  più  gentili  ad  introdurfi  nelle 
vene  lattee,  pei  indi  sboccare  nella  cifierna  pequeziana  . 
Dalla  Cifierna  pequeziana  fi  eleva  Itmgh-efib  il  dorfo 
dentro  al  torace  quel  tal  condotto  chiamato  toracico ,  il 
quale  divifo  alle  volte  anche  in  piu  rami  ,  lo  porge  a 
quel  tronco  di  vena  chiamato  fucclavio  ;  dove  mifchia- 
iOii  col  /angue ,  va  con  eflo  alla  rinfu/a  nell*  auricola 
deftra  del  cuore  ;  poficia  nel  ventricolo  portole  fiotto  ; 
indi  ne  i  polmoni  ,  nell  auricola  finifira  j  ed  in  fine 
nel  ^ventricolo  finiftro,  da  cui  imboccando  nel  tronco 
delfi  aorta  ,  fi  dirama  per  erto  dovunque  lo  rapifica  il 
jfàngue  .  Or  un  tal  chilo  ,  che  fiumminifira  al  /angue 
di  che  nutrirli  ,  dia  altresì  materia  di  di/cor/ò  per  li  ca^ 
pi  fieguenti. 


Delle  alterazioni ,  che  ì  cibi  ricevono,  in  bocca 

CAPO  IX. 

la  faringe  di*  T  On  ad  altro  fine  maftichiamo  gli alimenti  in  boc~ 

UiqìbTJftri  ca>  c^e  Pe{  ben  di/porli  a  fermentar  nello  fio- 

%ne'  JL  rriaco  \  anzi  ,  perche  la  digeftione  ne  fia  più 
pronta ,  gl  intridiam  di  fin  fondo  con  quella  /ali va  ,  che 
il  moto  della  lingua,  e  delle  ma /celle  preme  incefiante- 
mente  dalle  glandule  /alivali.  Ond*  è  ,  che  quelli  ben 
raffinati,  e  /cibiti,  per  così  dire,  in  finiffima  parta  me¬ 
diante!  denti,  fi  ammaliano  ver  lo  le  lanci  su  la  parte  po- 
rterior  della  lingua  j  la  quale  ,  levandoli  in  alto,  gli 
comprime  fra  se  ,  e  il  palato  ,  e  gli  obbliga  in  con/^« 
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guenza  ad  introdurfi  nella  faringe;  dove,  dilatando  effi  mafs.3.c.7, 
le  tonache,  e  dimoiando  i  nervi,  vengono  a  dare  adito  lib.  2. 
a^li  fpiriti ,  ficchè  corrano  ivi  in  copia  ad  ifcorciar  le  fi¬ 
bre,  e  per  tal  capo  ad  iftrignere  la  faringe  dilatata  non 
molto  prima  dai  cibi. 

La  faringe,  a  mi  fura  che  divien  più  angufta ,  deefof-  conte  i  ctbi 
pianere  più  addentro  gli  alimenti,  che  preme;  i quah 

■£..  f  n  r  r  1  ^  fr  *  \  •  tro  allo  (toma- 

lenza,  nè  pure  ivi  arreftarfi ,  le  ne  oltre-pailano  piu  in-  e<) 
dentro  ,  e  poi  anche  più  indentro,  nè  mai  fi  fermano, 
fin  che  non  fi  fprofondino  dentro  alla  cavità  dello  filo¬ 
maco;  e  la  ragione  fi  è,  che  dovunque  fen  calino  giù  per 
l’eiòràgo,  vi  producono  gli  effètti  medefimi  ,  che  poc-an- 
zi  produffero  nella  faringe . 


ANNOTAZIONI. 


SI  nota  neir  inghiottirei  cibi,  che  Tefòfago  non  mai 
fi  ftringe  in  alcuna  fua  parte  fenza  che  di  poi  im¬ 
mantenente  fi  fcorci ,  che  vale  a  dire ,  fenza  che  fi  ritiri 
alquanto  verfo la  fua  parte  fiiperiore;  donde  conchiudo, 
che  gli  fpiriti  animali ,  dopo  aver  penetrate  le  fibre  anu¬ 
lari  fe  ne  oltre-pafiino  nelle  longitudinali  ;  ed  ecco  Tori- 
gine  di  quel  moto  vermicolare  ,  o  pmftaltico  ,  per  cui 
Tefofago  preme  di  tratto  in  tratto  i  cibi  dalla  faringe  fino 
allo  ftomaco . 

Si  nota  in  oltre,  che i cibi  a  mifura  che  fi  avvallano 
giù  per  Tefofago ,  premono  le  mintitiffime  glandule  di 
fue  membrane ,  e  però  ne  aftringono  a  gemere  una  cer¬ 
ta  linfa  molto  fimile  alla  faliva  ;  con  cui  ,  lubricandoli 
il  meato ,  vengono  a  rendere  vie-più  fcorrente  il  loro  mo¬ 
to  difcenfivo. 


gli  fpiriti  c {al¬ 
le  fibre  anuUti 
dell ’  efofagofe 
ne  oltre^pajfa- 
no  nelle  longi¬ 
tudinali  . 


in  che  guifa  è 
determinata 
una  certa  lin¬ 
fa  ad  ammol¬ 
lir  l’efefagOo 


Q_  3 


Delle 


\ 


alcuni  effetti , 
che  gli  alimene 
ti  inducono 
nella  cavita 
dello  Jiomaeo . 

.  '  A  - 
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Delle  alterazioni,  che  gli  alimenti  ricevono  dentro 

allo  flomaco. 

CAPO  X. 

'*  ’  *  «  >  *  *'  -v  -  _v-  '  ,ì  .A 

Li  alimenti  dall’ efofago  cadono  dentro  alla  ca¬ 
vità  dello  ftomaco ,  e  di  mano  in  mano  ,  che  ivi 

_  fi  adunano,  ne  diffondono  le  membrane  ,  evi 

producono  tre  effètti  eonfiderabili. 

I.  La  predone  di  jue  minutìffime  glandule ,  le  quali  in 
confeguenza  fi  /gravano  di  una  certa  fotriliffima  linfa 
trafparente  a  pari  dell  acqua  ,  e  di  lapore  non  acido  , 
ma  piuttofto  fub  acido. 

IL  La  difienfione  di  Jue  fibre  longitudinali  y  e  circolari. 
III.  JE  il  refirìngimento  de  fiuoi  vajì  fanguifien  ,  dove  oer 
tanto  il  fangue  non  può,  le  non  che  correre  in  molta  mi¬ 
nor  copia  di  prima. 

...  1  cibi  «ì-fattameate  inghiottiti ,  dopo  una  qnalche  di- 

mo per  ferme»-  mora  per  entro  allo  flomaco ,  fi  raffinano  tempre  più  a  fe- 
to detto Jhma.  gno  #  che  mutando  in  breve  e  fapore ,  e  colore ,  vengono 
ivi  trasformati  in  una  certa  fpezie  di  polenta ,  non  piu 
candida  di  un  latte  impuro  ;  cui  gli  Anatomici  danno  co- 
munemente  nome  di  chilo .  Nel  che  io  dico:  Lo  ftomaco 
non  catto  in  virtù  di  fiie  membrane  ad  originare  nel  ci¬ 
bo  in  sè  contenuto  la  minore  alterazione  polli bile  ;  quel 
fluido  dunque,  che  vi  trapela  dalle  glandule  premute, 
farà,,  per  mio  credere,  che  penetrandolo  intimamente* 
l’obblighi  a  fermentare;  e  per  tal  capo  lo  adottigli ,  lo 
concuoca ,  lo  (temperi,  e  lo  rinverrà  in  chilo.  Di  mo¬ 
do  che  chiameremo  in  avvenire  coteflo  fluido,  che (lilla 
dalle  (uddefte  glandule ,  fermento  dello  flomaco . 

COROLLARIO. 

la  quantità 

mLZT*  C  E  11  cibo  inghiottito  ,  con  premere  nelle  pareti  dello 
proporzionata  tfv  ftomaco  le  minutiffime  glandule ,  ne  tragga  fuora  il 
atu  copia  de,  fermento,  fi  può  inferire,  che  detto  fermento  ne  ftil- 

lerà  • 


che  intendi  a- 
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lerà  a  mifura ,  che  più  il  cibo  preme  leglandule,  su  cui 
pofa.  Or  in  elio  la  fòrza  di  premere  aumentandoli  dima¬ 
ne  in  man,  che  vi  cade,  e  che  più  fé  ne  ingozza ,  do¬ 
vrà  feguirne  ,  che  il  fermento  trapelatone  quali  Tem¬ 
pre  rifponda  con  giuda  proporzione  alla  copia  dei  cibi 
inghiottiti.  Tanto  che  lo  flomaco  fi  carichi  più,  o  me¬ 
no  di  vitto;  (purché  ciò  non  giunga  ad  eccedo )  lafùa 
fermentazione  dentro  allo  flomaco  farà 
uniforme . 


quali  tèmpre 


ANNOTA  Z.I  O  NI  PRIME. 


I  mano  in  mano,  che  fi  perfezziona  dentro  allo  cometójùma„ 

_ _  flomaco  la digeftione  degli  alimenti,  egli  li  Uri-  co  jìringaft per 

gne  ;  e  premendoli  per  tal  fua  contrazione ,  gli  fòrza  fuc-  c^g"tl  gìi; 
cedi  vamente  dal  piloro  a  palla  re  nelle  in  tellina .  La-onde  pafflno  'wìls 
lì  può  dedurre,  che  gli  alimenti,  nel  mentre,  che  ivi  li 
fciolgono,  e  fermentano,  vengano  a  dimoiare  i  nervi  in 
modo,  che  dilatando  nel  cervello i loro  orifizi,  dien  agio 
agli  /piriti  animali  d’irradiare  nelle  fue  fibre  tanto  rette, mafs.j.capy. 
quanto  circolari  ;  le  quali  dovran  loro  tanto  più  pronta- llb' ** 
mente  cedere  ,  quanto  elfe  con  violenza  maggiore  fàran 
diltefe  per  la  dilatazione  delle  membrane ,  e  quanto  il  lan- 
gue  riflretto  ne’  fuoi  vali  tenderà  con  più  impeto  a  ria¬ 
prirli  libero  il  corfo. 

ANNOTAZIONI  S  E  C  O  N  D  E. 


Glugne  appena  dentro  allo  flomaco  alcuna  quantità 

confiderabile  di  cibo,  che  fveglia  nelle  parti  lupe-  probabilmente- 
rion  verfo  le  fauci  quella  tal  fenfazione,  da  noi  chiamata 
fete .  Que  ta  par,  che  fi  delti  propriamente  e  nella  bocca 
mperior  dello  flomaco,,  e  nelle  fàuci  .  Laonde  ,  a  mio 
credere,  non  dà  lungi  dal  vero,  chi  divifa  ,  che  dagli 
alimenti  ,  all  or  che  incominciano  a  fermentare  nella 
cavità  dello  ltomaco ,  fi  fu  bl  imi  no  alcune  loro  particelle 
rozze  *  e  fcabre ,  le  quali >  pereotendo  ne  1  filami  nervofi 
’  QL  4  degli 


\ 
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degli  organi  menzionati ,  cioè  delle  fauci ,  e  dell’  orifizio 
ili  peri  or  dello  ftomaco ,  gli  agitino ,  e  vi  producano  quel 
tal  diletico,  cui  fi  dà  nome  comunemente  di  fste. 

■'  '  •  •  i  '•  -n  ••  - i  n  ;  ;  i-' ■  •r 

la  r&e  maniera  il  Chilo  fi  perfezioni  nelle  Jntejììna  , 

e  come  nafcano  i  premiti . 

CAPO  XI. 


tì  chilo  fi  ri* 
fermenta  nel . 
le  imefiina , 


IL  Chilo  dallo  ftomaco  trasfufofi  nelle  inteftina,  e 
giunto  appena  nel  duodeno ,  ft  confonde  tra  due  for¬ 
te  di  licori  ,  che  ivi  gemono  ;  cioè  tra  certo  fiero 
acre,  e  mordace,  di  color  dell’ oro,  che  vi  deriva  dal  fe¬ 
gato;  e  tra  celta  fpecie  di  linfa  limpidetta,  ma  acida, 
proveniente  dal  pancreas.  Il  chilo  dentro  allo  ftomaco, 
foleva,  come  fi  dille  ^  apparire  di  color  di  latte  chinante 
al  giallo .  Ma  nelle  inteftina  non  refta  di  fari!  in  breve  per¬ 
fettamente  candido,  raffinandoli  vie-più,  dirozzandoli, 
e  deponendo  Timpuro .  Ond"  è  che  vado  perfuadendomi , 
che  il  chilo  nelle  inteftina  fermenti  di  bel  nuovo  con  quea 
due  licori ,  e  per  tal  via  riceva  fuMmo  grado  di  fua  per¬ 
fezione  totale;  cui  però  dee  contribuir  non  poco  anche 
una  tal  linfa,  che  inceffantemente  trafuda  dalle  glandu- 
leinteftinali. 


fonde  deriva 
il  moto  peri - 
fiahico  delle 
intefiina  . 


Dal  Duodeno  il  chilo  fcorre  nelle  altre  inteftina ,  do¬ 
ve  alcune  fue  particelle,  forfè  le  più  acri  e  mordaci ,  irri¬ 
tando  i  nervi,  obbligano  gli  fpiriti  animali  a  portarli  in 
prima  nelle  loro  fibre  anulari ,  e  pofcia  nelle  longitudinali  ; 
di  modo  che  vi  producono  un  moto  periftaltico  limile  a 
quel  delfefofago,  fofpingendo  di  tratto  in  tratto  le  ma. 


terie  contenute  in  effe  da  un’inteftino  in  un5  altro. 
tome  il  chilo  Le  inteftina  non  potrebbono  premere  il  chilo,  e  folpi- 

dalle  intefiina  gnerl0  avanti ,  lenza  che  nel  tempo  fteffo  la  fua  parte  più 

ìntroducafi  ne  /-  •  i  -\  •  -,  r  1  .  f  1  , 

vafi  fanguìfe.  lottale ,  e  più  pura ,  introducali  per  quei  loro  pori ,  donde 
traggono  origine  i  vafi  chiliferi,  e  fgorghi  per  elfi  nelle 
glandulemeferaiche;  indi  nel  comun  ricettacolo  ,  e  po- 
ìcia  nel  fangue.  Il  reftante  del  chilo,  per  non  potere, 


a  ca-  * 
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a  cagione  di  fue  impurità,  oltre-paffare  in  quei  pori,  fi 
condenfa  nella  cavità  delle  inteftina,  e  prende  ivi  forma 

Le  fecce ,  formate  che  fono ,  fo  reif  afferò  di  foverchio  perchè  u ficee 
dentro  alle  inteftina ,  non  potrebbero  a  meno ,  in  lum 
ghezza  di  tempo ,  o  di  non  offenderne  le  tonache  ,  o^  di  ti 
non  produrvi  alcune  indifpofizioni  irreparabili .  Ond  è  y 
che  fogliono  deftare  i  premiti  ,  mediante  i  quali  ne  vengo¬ 
no  in  breve  fofpinte  fuora  per  1  ano . 

I  premiti,  a  dir  giufto,  altro  non  fono,  che  certi mo- 

ti ,  o  per  meglio  dire ,  che  certe  contrazioni  delle  tona-  djamo  fatto 
che  internali  ,  del  diaframma ,  e  de  i  mufcoli  dell’  ad-  nome  di  pre¬ 
nome,  le  quali,  premendo  le  inteftina,  ne  obbligano  amlti> 
dar  fuora  ciò  ,  che  effe  contengono  ;  Or  ad  ifpiegare  un 
tale  avvenimento,  fovvengaci  in  primo  luogo che  alcu¬ 
ni  tronchi  di  nervi  fi  prolungano  dal  cervello  divifi  in 
più  rami ,  terminandoli  con  quelli ,  in  parte  nelle  mem¬ 
brane  delle  inteftina  ,  ed  in  parte  nelle  fibre  del  dia¬ 
framma  ,  e  de  i  mufcoli  dell  addome  ,  di  modo  che 
sì  le  inteftina ,  e  sì  le  fibre  del  diaframma ,  e  de  i  mu¬ 
fcoli  fuddetu ,  ricevono  alcune  fila  nervofè  da  un  tron¬ 
co  medefimo. 

II  che  pollo  :  fe  per  cafo  le  fecce  con  la  mordacità  de  donde nafèam 
i  loro  componenti  ftimolaffero  in  maniera  nelle  inteftina  ipriti. 

le  fuddette  propagazioni  nervofe  *  che  veniffero  a  dilata¬ 
re  nella  ffuftanza  del  cerebro  gliorifizj  comuni  al  tionco, 
per  all'ora  gii  fpiriti  animali  dovrebbono  dal  cervello 
trasfonderft  ad  un'  iftante  nel  tronco  ;  indi  per  le  fue  di¬ 
ramazioni  nelle  fibre  delie  inteftina  y  del  diaframma ,  e 
de  1  mufcoli  dell5  addome,  tantoché,  rendendo  vie-più 
celere  il  moto  periftaltico  nelle  pareti  delle  inteftina,  e 
tendendo  il  diaframma  in  un  co' mufcoli  dell'  addome  y 
verranconeffi  a  premere  dentro  alle  inteftina  le  materie 
eferementofe  ;  equefte,  per  effer  loro  impolfi bile  di  dare 
indietro  a  cagion  delle  valvule  ,  profeguiranno  avanti 
fino  a  forzar  lo  sfintere  >  che  nell'  ano  Socchiude  il  fine 
dell'  inteftmo  retto  . 

Ma  3  , 


libro  secondo. 

perche  U  inte -  Ma  y  affinché  gli  alimenti  non  iffiorrano  dal  piloro 

ÌZS°  Ù  nelle  ultime  inteftina,  prima  di  deporre  il  più  puro,  e  il 
v  '  P1U.  confacevole  a  nutrire,  l’Autore  della  Natura  difpo- 
lè  in  modo-  le  inteftina  ,  che  formano  unitamente  quel 
tal  condotto  in  lunghezza  si  fmifurato,,  etortuofo,  qual 
fi  defcriffe  in  un  de’  Capi  del  Libro  precedente .. 

J/2  che  modo  il  Chilo  Jia  cojì tetto  ad  ijgotgate 

nel  Sangue , 


\  = 


CAPO  XII. 


k-V 


che  ce  fa  deter* 
mini  il  chilo  & 
correre  ne  faci 
condotti,. 


E  il  Chilo  dalle  interina  corre  pe3  luoi  acquidocci 
a  penetrar  nel  fangue ,  ciò  proviene  in  più  parte 
dal!  azione  del  Diaframma ,  il  quale  non  potrebbe 
tenderli  nelPatto ,  ove  noi  prendiamfiato  in  ifpirando 
fenza  premere  tutte  le  vifeere  a  sè  fogge t te,  eperconfe-' 
guenza  lo  (lomaco,  le  delie  intellina,  e  il  mefenterio , 
che  è  quanta  dire,  fenza  adrignere  con  tal  fua  predione 
il  piu  lottile  degli  alimenti  attuati  ,  licchè  introducali 
per  li  pori  ne  i  dutti  chiliferi .  Il  chilo  sì-fattamente  pre¬ 
muto  dalla  tendone  del  diaframma  ne5  luoi  canali,  non 
può  dare  indietro,  verfo  le  intedina ,  a  cagione  di  certe 
minutidime  valvule ,  difpode  in  guida,  che  fi  aprono  fola 
all'or  eh  egli  tende  a  dilungard  dalle  intedina. 

Il  Chilo  movendod  dalleintedina  ver  Co  il  comune  ri- 
cettacolo,  potrebbe  alle  volte  rappigliard,  ed  idagnare 
ne5  fuoi  angudillimi  andirivieni,  fe  una  certa  linfa  ,  che 
incedàntemente  corre  per  elfi  a  metter  capo  nel  fan  «uè 

non  lo  rendedè  vie-più  fciolto ,  e /corrente .  b  ’ 

’lffi  /  ^oZ  .  La  ciderna,  e  il  dutto  toracico,  fono  in  modo  colloca- 
fo”Ce  in  un  nel  corpo-umano ,  che  quella,  impiantafi  nel  principio, 
delle  vertebre  lombali,  immediatamente  fotto  a  i  tendi¬ 
ni  del  diaframma,  e  quedo  prolungali  ridretto  tra  la  fàc- 
eia  interiore  delle  vertebre  dorfali  ,  e  il  tronco  difeen- 
dente dell  aorta..  Onde  ,  che  non  può  tenderd  il  dia¬ 
framma  ,  lènza  che  prema  con  tutto  vigore  il  ricettacolo 

del 
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del  chilo,  aftrignendone  eflò  chilo  a /ollevarfi  per  la  ca¬ 
vità  del  toracico ,  il  quale  ,  ben  munito  di  fue  valvule 
particolari ,  e  premuto  nella  diamole  dell’  arteria  a  sè 
contigua  ,  dovrà  Schizzare  con  impeto  il  chilo  nel  {àn¬ 


gue 


In  che  forma  è  concepibile ,  che  il  chilo  di  candido  fi  faccia 
roffo  .  Del  color  del  fangue  ,  e  per  confeguen^a 
di  ci  afe  un  a  parte  corporea , 

CAPO  XIII 

•  "  ,  '  . 

S  Gorga  il  chilo  dal  dutto  toracico  nella  vena  delira 
fucclavia,  e  allarinfufà  col  fangue  deriva  indi  nel 
cuore  ;  corre  ,  e  ricorre  dentro  alle  fue  cavità ,  vi 
fermenta,  fi  rifcalda,  e  appocco  appocco  cangiando  in 
tutto  colore, -di  candido  ch’egli  era  per  prima,  fi  carica 
di  vermiglio ,  e  fi  fà  fangue  Si  può  dire  a  primo  incon¬ 
tro  ,  che  il  chilo  mefcolandofi  col  fangue  ne  venga  in 
breve  tinto  di  roffo,  opure  che  punto  non  perda  il  fuo 
color  natio  ;  ma  che  ,  effendo  egli  in  poca  quantità  in 
paragone  di  tutta  la  malfa,  cui  fi  unifee,  e  confonde, 
ne  venga  fòpraffàtto  a  fegno ,  che  il  roffore  di  tanto  fan¬ 
gue  al  tutto  opprima  la  bianchezza  del  chilo. 

Ma,  a  ben  ponderare  siffatte  affezioni,  fe  il  fangue 
tingeffe  il  chilo  di  roffo ,  dovrebbe  col  tempo  fcolorirfi  af¬ 
fatto  in  sè-medefimo  *  non  potendoli  concepire ,  come 
egli  vaglia  ad  imprimere  il  fuo  vero  ,  e  reai  colore  ad 
altra  materia  ,  e  non  lo  perda  a  mifura,  che  lo  compar¬ 
te  altrui. 

E  fe  dicali,  che  il  chilo  corra  alla  rinfufà  nel  fangue, 
fenza  punto  caricarli  di  roffo;  rifpondo,  che  fubentran- 
do  di  giorno  in  giorno  un  nuovo  chilo  a  riflaurare  in  det¬ 
to  fangue  la  parte ,  che  inceffantemente  fi  perde ,  e  vien 
meno,  dovrebbe  in  fine  fuperarlo,  ed eflinguerne  quel 
vermiglio  sì  intenfò,  il  che  tutta-volta  non  fiiccede  :  fe- 
§no  infallibile,  a  mio  credere,  che  qualche  porzione  del 

chilo 


du  e  di  v  e  ffe 
opinioni  toc¬ 
canti  al  colo- 
re ,  che  il  chilo 
ai  qui  fi  a  nel 
ne  . 


è  necejfario , 
che  una  qual¬ 
che  porzione 
di  chilo ,  dive- 
ta  realmente 
rojfia  ,  e  fi  con¬ 
verta  in  fan- 
gue  , 
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_  chilo  acquici  dal  fangue,  non  già  una  tintura  fuperficia- 
le,  anzi  una  totale  alterazione ,  per  cui  perde  intimamen¬ 
te  il  fuo candore  ,  fino  a  divenire  fangue  effettivo. 

Or  ad  ifpiegare  un  tal  fuo  cangiamento ,  è  da  notarli 
in  primo  luogo ,  che  quei  corpi  fono  i  più  lucenti  ,  i 
quali  con  la  loro  luce ,  o  con  quei  piccoli  globi  di  fecon¬ 
do  elemento  ,  che  impellono  d  ognintorno ,  fanno  mag¬ 
giore  imprefflone  sù  i  filami  della  retina  ,  che  è  quan« 
to  dire  sù  le  minutifiime  fibre  de  i  nervi  ottici .  Quin¬ 
di  il  Sole ,  1  e  felle  fife  y  una  face  acce fa ,  e  qualunque  cor¬ 
po  illuminante ,  non  per  altro  sii  vivamente  fcintilla ,  ed 
è  sì  fenfibile  alle  pupille  del  riguardante  ,  fe  non  per¬ 
chè  quello  vi  fofpinge  immediatamente  i  raggi  di  luce , 
determinandoli  ad  urtare  quafi  di  colpo  nelle  loro 
membrane . 

In  fecondo  luogo ,  che  i  corpi  illuminati ,  cioè  quegli , 
i  quali  fi  danno  a  vedere  lòtto  un  qualche  colore  ,  in 
tanto  non  ifcintillano,  e  fono  meno  fenfibili  de  i  corpi: 
luminofi ,  in  quanto  che  elfi  non  fanno ,  che  puramen¬ 
te  riflettere  agli  occhi  di  chi  gli  mira  il  lume ,  che  loro 
deriva  d'altronde . 

In  terzo  luogo  ,  che  i  corpi  neri ,  i  quali  per  la  fleffi- 
bilità  de  i  loro  componenti  fiaccano  il  lume  a  fegno  , 
che  punto  non  fi  riflette,  fono  agli  occhi  del  riguardai 
te  i  meno  fenfibili  . 

le  particelle  jn  £ne  ?  che  \\  roffo  y  il  giallo ,  e  il  verde  y  in  tanto 

fodere  i°om-  fono  meno  fenfibili  de  i  candidi  ,  e  più  de  i  neri  ,  in 
patte.  quanto  che,  per  avere  i  menomi  componenti  più  uniti , 
e  più  fodi  di  quelli ,  e  men  di  quegli  ,  non  vengono  a 
fiaccare  in  sè  la  luce ,  quanto  i  fecondi ,  ancorché  la  fiac¬ 
chino  molto  più  de  i  primi  .  Il  che  pollo  :  le  particelle 
componenti  il  chilo  ,  poiché  fono  dotate  di  un  candore 
molto  fpiccante,  è  di  meltieri ,  che  fien  molto  dure,  e 
per  confeguenza  molto  difpolte  a  ribattere  i  raggi  lumi- 
noli  ,  che  vi  percuotono  .  La  dove  nelle  componenti  il 
fangue  ,  forza  è  di  fupporre  una  certa  fodezza  molto 
men  refillente  ;  attefo  che  quel  roflore  >  di  cui  egli  è 

cari-  * 
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carico ,  fpicchi  molto  meno  del  candore  del  chilo  . 

Se  dunque  è  concepibile  ,  che  le  molecole  del  chilo,  come  J? alteri- 
tramifchiandofi  col  fangue ,  divengano  più  cedenti ,  e  pe-  ZÌI/"™™' 
tò  meno  atte  a  rifondere  la  luce,  che  ghigne  a  darvi  di 
colpo,  farà  concepibile  eziandio,  che  egli,  mutando  in 
tutto  colore ,  di  candido  ro (leggi .  Or  dette  molecole  non 
fi  tolto  fi  confondono  nel  fangue,  che  incominciano  a  fer¬ 
mentare  ;  cioè  a  dire,  ad  e(fer  di  fin  fondo  penetrate  dal¬ 
la  fola  materia  dei  primo  elemento ,  la  quale,  con  roderne 
inceffantemente  i  pori ,  dee  ampliarli  ,  e  per  confeguenza 
rendere  ciafcuna  delle  molecole  fopraccennate  men  refi- 
ftente ,  e  men  dura  ;  che  è  quanto  dire ,  più  atta  a  fiacca¬ 
re  il  lume  ,  che  vi  percuote;  e  però  in  valevole  a  rifletter¬ 
lo  in  quella  tal  copia  di  prima  ;  il  che  &c- 

COROLLARIO. 

''l 

FErmentando  il  chilo  introdottoli  appena  nel  fan-  come  njangm 
gue,  dovranno  i  Tuoi  componenti  acqui  (tare  in  bre-  rtfcaldafi > 
ve  quella  tale  agitazione,  che  pone  in  un  corpo  attività 
per  indurre  calore  in  altri  corpi.  Quindi  non  dobbiamo 
ftupire,  fe  non  pure  il  chilo,  anzi  tutta  la  malia  del  ian- 
gue>  e  di  qualunque  altro  fluido,  fembrino  bollenti,  ed 
in  particolare  all5  or  che  fermentano  dentro  alle  cavità 
del  cuore. 

ANNOTAZIONE  I. 

Vr>  Hà  chi  s'imagina ,  che  il  chilo  fi  colori  total  men-  ,-/  cyn0  mn  fr 
te  in  vermiglio  ,  all  or  che  rigira  i  polmoni,  in  tìnge  tornirne* 
virtù  di  certe  fottiliflime  particelle,  che  vi  penetrano  in ne* 
un  con  laria  ifpirata.  Ma  nella  Prole  il  fangue,  quan¬ 
tunque  imprigionata  nell5  utero  materno,  non  manca  di 
fuo  colore ,  e  pure  ivi  non  lì  refpira . 


246  LIBRO  SECONDO. 

Dì  che  vaglia  la  respiratone  al  Chilo. 

CAPO  XIV. 


iì  [angue  3  »  il 
cbih  ft  aitar  a 
»*  i  pQÌmom . 


L  Chilo  dalla  vena  facciavi#  ,  le  ne  oltre- patta  nel 
gran  tronco  della  cavap  donde  sbocca,  come  altre 
volte  fi  dille ,  in  un  col  fangue  venofo  nella  delira 
auricola  del  cuore.  Ed  ecco,  che  il  chilo,  incomincian¬ 
do  a  circolar  col  l'angue,  fi  trasfonde  nel  ventricolo  de¬ 
liro  ;  indi  s’introduce  nel  meato  dell’  arteria  pulmonare, 

che  divi/o  in  infiniti  rigagnoli ,  lo  deriva  ne  i  lobuli  de 
i  polmoni. 

Il  fangue  puma  di  penetrare  i  polmoni  ,  li  moflra  lot¬ 
to  un  colore  men  carico,  anzi  Iqualido,  e  dilavato,  a 
cagion  del  nuovo  chilo,  che  feco  rapifce  ;  ma  di  poi  non 
retta  di  colorirli  a  mifura,  che  ne  dà  fuora,  41  che  mi 
porta  ad  inferire,  che  detto  chilo ,  e  detto  fangue  ,  nell’ 
per  la  luttanza  pulmonare  ,  ne  ritragga  una 
qualche  alterazione  molto  fenttbile;  la  quale  non  làprei, 
d  onde  mai  poffa  provenire ,  non  provenendogli  dalf  aria  \ 
che  lì  refpira,  mentre  quefta  è  valevole  ad  alterarlo  in 
due  diverie  maniere .. 


teme  l’aria  Fra  le  innumerabili  particelle,  che  d  ognintorno  al 

Von2une%  Slobo  terra  queo  lì  unifeono  a  formar  1 aria ,  vi  concorro- 
partici  ile .  no  in  copia  anche  que  lali  chiamati  voìgarmente^irny^  p 

i quali,  penetrando  i  polmoni  ,  ed  internandoli  ivi  nel 
fangue  all’or  che  ifpiriamo,  fi  può  darcafo,  che  glifer- 
vano  di  nuovo  fermento ,  e  lo  difpongano  a  riprendere  il 
*•  ino  primo  colore  .  Fa  onde  voglio  bensì ,  che  il  chilo , 
conforme  ho  detto  di  lòpra ,  non  lì  colori  perfettamen¬ 
te  in  fangue  nella  futtanza  de  i  polmoni;  ma  non  per 

quello  lì  nega,  che  ivi  ne  acquitti  una  qualche  tintura 
piu  viva . 

r. alteri  01tre  a  ciò  egli  è  chiaro ,  che  il  fang  uè ,  e  il  chilo,  lì 

nell' efpìragtom  lgrava.no  incefTan temente  ne’  bronchi  di  non  poche  fu- 

pei  fluita  ,  le  quali  vi  retterebbono ,  le  l’aria  efpirata  fò¬ 
co  non  le  rapifle  o  fciolte  in  vapori  ,  o  rapprele  in  al¬ 
tre  * 
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tre  materie  efcrementofe .  Di  qui  è,  che  il  chilo  ,  e  il 
fangue,  vengono  alterati  ne  i  polmoni,  a  cagione  non 
pure  di  que’ fiali ,  che  ritraggono  dall'aria  ifpirata,  anzi 
di  quelle  fi  dìe  fuperfluità  ,  che  l’aria  /èco  ne  porta  , 
all’or  che  li  efpira .  ■  - 

Della  Refpìrazìow . 

CAPO  XV. 

On  può  refpirare  un’Animale,  fenon  dilati  il  citint  ir- 
torace,  e  lorellringa  a  vicenda .  Dilatandolo,  mo  per  ifpira. 

_  fà  luogo  a  i  polmoni  ,  e  dà  campo  in  confe- 

guenza  all’  aria  efleriore ,  ficchè  vi  cada  per  la  trachea ,  ravM"  ' 
gli  gonfi ,  e  diflenda  ;  la  dove ,  quando  il  reftrigne  ,  ve- 
nendo  con  elfo  a  comprimere  d’ogn’intorno  i  polmoni ,  for¬ 
za  quell’  aria  lidia  ,  che  vis’introdulTepoc-anzi,  ad  ufcir 
fuora.  Di  modo  che  polliamo  aderire,  che  la  refpirazio- 
ne  compongali  di  due  movimenti  al  tutto  contrari;  men¬ 
tre  nell’uno  prendiamo  il  fiato,  e  fuccelfivamente  lo  ri¬ 
gettiamo  nell'  altro .  Or  la  prima  di  cotefte  operazioni  và 
comunemente  fiotto  nome  aspirazione ,  e  la  feconda  di 
efpìr  azione . 

A  cagionare  in  un  corpo  1  ’  i/pi  razione  ,  è  di  meflieri ,  che  operino  il 
che  le  colte  li  levino  in  alto,  liccome,  per  lo  contrario,  ttcjhZar 
che  il  diaframma  li  tenda,  e  deprima.  Ma,  ad  indurvi  *fp  trazione ,  e 
l’ espirazione ,  è  necdfiario ,  che  fi  deprimano  le  colle,  e,  mll'efPirav°- 

verfia-vice ,  che  il  diaframma  fi  elevi .  ;  m‘ 

Debbono  di  necelfità  levarli  in  alto  le  colle  nella  pri¬ 
ma  operazione  ,  poiché,  efiendo  elle  incurvate  all’ in  giù, 
cu  incalliate  con  un  diremo  nelle  vertebre  dorlàli  ,  c 
con  1  altro  nello  llerno,  non  ponno  rendere  più  ampia  la 
c^àdel  torace  ,  le  non  che  all’or  quando  i  mufcoli 
ne  fiollevano  la  loro  con veffità  verfio  le  fipalle.  E  dee  all’ 
incontro  tendeifi,  e  deprimerli  il  diaframma  ,  il  quale 
in  guifa  di  volta  ritonda  ,  inarcandoli  con  la  fu  a  parte 
convella  verfò  le  parti  fuperiori ,  viene  in  confèguenza  a 

far 


Ofb  i,  ì 


$  mufcoli ,  e  le 
fibre  dejìinnte 

a  levare  in  ai¬ 
tole  cofte  ,  e  a 
deprimere  il 
diaframma . 

ad  elevare  il 
diaframma 
bafla  l'anione 
delle  vìpere 
inferiori . 


in  che  guifa  Jt 
pub  coni  e  pire 
il  moto  delto- 
race  per  leggi 
meccaniche . 


ì  polmoni  nel¬ 
la  refptrafione 
cotuorrono  ce¬ 
rne  ragion  paj 
fiva . 
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far  luogo  a  i  polmoni  ,  folo quando,  tendendoli  ,  fi  appia¬ 
na  neirinfimo-veàtre. 

Ma  nella  feconda ,  cioè  nell’  efpirazione  ,  in  tanto  do¬ 
vranno  le  cofte  deprimerli,  ed  elevarli  il  diaframma,  in 
quanto  che,  deprimendoli  quelle,  e  quello  elevandoli, 
vengono  adiftrignere  oltre~modo  la  cavità  del  torace,  e 
per  tanto  a  premere  i  polmoni ,  affinchè  fi  votino  di  quell' 
aria ,  che  gli  diftefe  poc-anzi . 

All*  elevazion  delle  cofte  ,  vengono  deftinati  in  più 
parte  i  mufcoli  del  petto,  e  del  dorfò.  Alla  depreffione 
del  diaframma  colpitane  tutte  le  fue  fibre  particolari,  le 
quali,  efiendo  inzuppate  di  fpiriti ,  sfingrolfano,  fi  fc or- 
ciano  ,  e  per  confeguenza  lo  tendono ,  ed  appianano  . 

A  deprimere  le  cofte  fi  richiede  in  particolare  fazione 
de  i  mufcoli  intercoftali  ;  la  dove,  per  elevare  il  diafram¬ 
ma  ,  balla  fol  che  fi  rallentino  le  fue  fibre  ;  at telo  che 
per  allora,  le  vifeere  dell’ addome,  che  ne  furono  molto 
comprefTe,  rifòrgeran  ben  tofto  a  fofpignerlo ,  ed  elevarlo 
a  foggia  quali  di  cuppola  dentro  al  torace . 

Or  ciò  pollo ,  fc  alcuni  fpiriti  animali ,  di  mano  in  man 
che  fi  dipartono  dal  /àngue  per  le  glandule  corticali  del 
cerebro,  irradiallèro  ad  un'ora  medefima  e  ne  i  mufcoli 
elevatori  delle  colle,  e  nelle  fibre  componenti  il  diafram¬ 
ma  ;  e  di  poi  le  da  i  detti  mufcoli  elevatori ,  e  dalle  dette 
fibre  del  diaframma,  le  ne  oltre- paffaftero  aidepreftòri, 
dovrebbe  necefiàriamente  nalcere  in  prima  Yifpir  azione ,  e 
pofeia  (accedere  Y efpirazione ,  Ed  ecco  in  che  forma  è 
concepibile,  che  noi  refpiriamo  adogn'ora  ,  quando  an¬ 
che  non  vi  perdiamo  ;  il  che  &c. 

COROLLARIO. 

SE  abbiali  mente  a  ciò ,  che  fi  dille  nel  Capo prefen- 
te,  verremo  in  chiara  cognizione,  che  non  per  altro 
li  dilatano  i  polmoni,  le  non  perchè,  dilatandoli  il  tora¬ 
ce  ,  farla  citeriore  hà  libero  campo  di  potervi  penetrare 
per  la  trachea ,  e  verità- vice ,  non  per  altro  fi  ftringono  a 

dar  * 
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dar  fuora  quell’aria  medefima  ,  che  gli  diftefe  poc-an- 
zi  ,  fe  non  perchè  vengono  elfi  premuti  dalle  parti  a- 
diacenti  .  Quindi  dobbiamo  inferire  ,  che  i  polmoni  nel¬ 
la  refpirazione  concorrano  puramente  come  cagion  paf- 
fiva  ,  e  per  tanto  ,  che  non  fi  muovano  in  tal  calò  in 
virtù  ,  nè  delle  loro  fibre,  nè  di  alcun  loro  mufcolo 
particolare ,  ma  folo  perchè  vengono  e  dilatati  per  l’a¬ 
ria  ,  che  vi  piomba ,  e  ristretti  per  l’azione  de  i  mem¬ 
bri  circonvicini . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


fiamma 


A  Deprimere  le  cofle ,  da  poi  che  furono  elevate ,  u 

non  folo  vi  concorrono  i  mulcoli  intercoltali  ,  Pu°  *nch'  e&n 
mentre  vi  fi  adoperano  quegli  Itelfi  dell' infimo-ventre ,  h 

le  inteftina;  le  quali,  premute  già  dal  diaframma  nella 
ifpirazione ,  fanno  eìafie ,  e  tornano  quafi  a  lòllevarfi  dì 
per  sè*lteffe  :  di  modo  che ,  obbligando  il  diaframma  ad 
incurvarli  dentro  al  torace ,  forzano  le  colte  ,  cui  egli 
attaccali  d 'ognintorno ,  a  dare  a  baffo . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

I  Mulcoli  dell" addome,  /cordandoli  nella  efpi razione  u  diaframma 
per  attrarre  in  giù  le  colte ,  debbono  a  forza  llrigne-  dentro" 
re  oltre-modo  la  cavità  di  detto  addome  ,  e  però  obbli-  al  torace  per 
gare  la  più  parte  delle  vifcere  ,  ivi  contenute  ,  a  dare  alcuf\ altT* 
in  alto  ;  ciò  che  cofpira  ,  in  un  con  le  altre  cagioni  ,  a  cagtom  ° 
rimettere  ben  tolto  in  fico  il  diaframma,  appianato  clT 
egli  è  verfo  Taddome . 

Oltre  a  ciò  negli  Uomini  (  il  che  però  non  fi  nota 
in  quegli  Animali  ,  che  vanno  a  ventre  chino)  il  dia¬ 
framma  è  attaccato  all*  eftrcmità  del  pericardio;  la  on¬ 
de  non  potrebbe  egli  tenderfi  fenza  attrarre  con  violen¬ 
za  il  pericardio  ,  e  quei  legami  ,  che  folpendono  il 
cuore  alle  vertebre  dorfali  .  Di  qui  è ,  che  quelli ,  ve¬ 
nendo  prolungati  fuor  di  mifura  ,  fi  ritirano  ,  e  vengo¬ 
no 
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no  effi  pure  a  rimettere  il  diaframma  nel  fuo  flato 
primiero . 

COROLLARIO  SECONDO. 

gli  Ammali  JD  ^fte  le  cofe  fopraccennate >  egli  è  chiaro,  che  la  di- 
muoiono  fem-  1  latazion  del  torace ,  alf  orche  ifpmamo ,  totalmen- 
pre ejptrando ,  re  dipende  dal  còrife  degli  /piriti  animali  ;  non  così  il  fuo 
codrignimento  nell  atto  deli*  ejpirare  *  poiché  a  deprime¬ 
re  le  code,  e  ad  elevare  il  diaframma ,  oltre  agli  fpiriti- 
animali ,  concorrono  eziandio  la  gravità  delle  code  ,  il 
riforgimento  delle  intedina ,  e  quella  tal  podanza  >  con 
cui  ritornano  i  legami  del  cuore .  Non  dee  dunque  reca¬ 
re  ammirazione  di  forte  alcuna ,  fo  gli  Animali  ,  ed  in  par* 
ticolare  gli  Uomini ,  Tempre  muojono  eJfpirando . 

Di  qual?  ufo  fa  la  Mihpa  nel  Corpo- animato  « 

C  A  P  O  XVI 


la  milita  non  è 
inutile  all' eco 
notnia  del  cor 
po  animato  . 


ejfa  probabil¬ 
mente  dtfpo^e 
il  f  angue  a 
f  caru  ar  la  bì 
le  nel  fegato . 


A  Lami  Ànatomidi ,  avendo,  come  fi  di  de,  ofiTer- 
vaio,  vivere  lungamente  certi  animali,  anche 
dopo  la  totale  edirpazion  della  milza ,  la  rimi¬ 
rarono  come  inutile  all' economia  del  corpo-animato ,  e 
per  tal  la  deforidero  in  più  di  un  luogo  !ne>  loro  trattati. 
Aderzione  in  vero,  per  cui  sùncorre  in  una  delle  adurdità 
più  Hrra  bocche  voli ,  qual  farebbe  affermar  nel!  Altidìmo 
ciò,  che  non  può  mai  competergli  lenza  una  fua  imper- 
fezion  manifeda.  Or,  per  non fottofcri  vermi  al  partito 
di  qp'ftoro  ,  voglio  credere  piuttodo  con  altri  ,  che  le  j- 
glandule  della  milza  vengano  dedìnarc  a  vagliare  dal 
l'angue  un  qualche  licore  particolare,  e  che  quedo,  ge¬ 
mendo  pe'  vali  efcretori  ne  i  procinti  dì  quelle  piccole  ca¬ 
mere  incavate  nella  fua  fnftanzà,  fi  macoli  ivi  col  fan¬ 
gue  derivatovi  dalle  arterie ,  e  lo  dilponga  a  Icaricare  la 
bile  nel  fegato 

Olfatto  dalle  camere  della  milza  il  fangue  imbocca  ne 
i  rami  della  vena  fplenica  ;  indi  nel  tronco  della  vena 


por-  • 
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porta  ,  la.  quale  con  le  fue  diramazioni  s'interna  nelle 
glandule  epatiche». 

■  :  '  Dell'  tifico  del  Fegato  » 

C  A  P  O  XVII» 

I  prolungano,  dal  fegato,  due  canali  molto  confiderà^  u.bjfe£f*pa* 
bili ,  l'uno  immediatamentedalla  fuftanzaepatica ,  Ìan' 
e  faltfo  dalla  cella  del  fiele  »  Quelli  non  lungi  dal  t&!  "  *ga~ 
fegato  ,  fi  unifcono  in  un  fol  tronco  comune  ,  che  mette 
capo  nel  principio  del  duodeno .  Sì- fatti  aquidotti  condii» 
cono  dal  fegato  la  bile  nelle  intellina  ;  la  onde  fi  può  fare 
illazione,  che  la  bile  venga  in  più  parte  feparata  nelle 
glandule  del  fegato  dal  fàngue  derivatovi  dalla  milza  per 
le  propagazioni  della  vena-porta  » 

La  bile  ,  fedobbiam  dar  fede  ad  alcune  operazioni  chi-.  in  che  guìfc 
miche ,  fi  compone ,  come  fi  dille,  di  gran  copia  di  quei^^fj  ^ 
corpi  chiamati  comunemente  alcali  3  e  jolfi  volatili;  e  per  delle  gianduia 
tanto  lì  dee  inferire,  che  le  glandule  epatiche  fieno  twt^epatub9 * 
te  traforate  con  certi  pori,  o  angurtiffimi  ingreffi  atti  a 
dar  pafifaggio  a  molriffimi  di  quegli  alcali ,  e  di  quei  fol¬ 
li,  che  trafcorrono  alla,  rinfufa  col  fangue  » 

La  bile  della  ciftifcilea  è  più  limpida  di  quella  ,  che  / pori,  delie , 
immediatamente  fcaturifce  dal  fegato  ad  introdurli  nei;s'T^  de!!a 

,  .  -il  il  ,  V  .  ctjitfellea  deb* 

condotto  epatico;  il  che  non  potrebbe  accadere  ,  ìe  1  bono,  ejfer  di¬ 
mori  delle  glandule  collocate  fra.  le  tonache  della,  cidi-  da  quegli 
feliea,  non  foffero  alquanto  divedi  da, quegli  delle  glan-  epatnb^^- 
dule  epatiche  » 

La  borfetta  del  fiele  è  polla  in  maniera  fra  la  parte  con-  come  la  bile  } 
cava  del  fegato,  e  la convefla. dello ftomaco ,  che  quello 
non  può.  dilatarli  per  la  copia  degli,  alimenti  inghiottiti  ' 

e  non  premerla.;  che  vale  a  dire,,  e  non,  altrignerne  la 
bile  ad  Sgorgare  nel  duodeno  ;  alche  li  aggiugne  eziandio, 
il.  moro  del  la.ngue ,  e  la  poflanza  ,  con  cui  il,  diafram¬ 
ma,  all’or  che  fi  tende  ,  preme  tutte  le  vifeere  dell’ ad¬ 
dome,  e  per  tal  capa  anche  la  borfa  del  fiele ,  e  le  glan-» 

,  .  '  Ri.  dule 
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dille  componenti  il  fegato,  obbligandone  la  bile  ad  in¬ 
trodurli  ne  i  loro  vali  elcre tori ,  indi  inque'due  condot¬ 
ti  ,  che  li  corrivano  nel  coledoco ,  e  polcia  nella  cavità 
delle  interina,  dove  fi  confonde  col  chilo,  lo  rifermenta , 
e  vi  produce  quelle  alterazioni ,  che  fi  defcriffero  in  uno 
de'Capi  precedenti, 

A  che  funzioni  vengano  desinati  la  Rete ,  e 

il  Pancreas. 

CAPO  XVIII. 


fi  pub  credere  5 
che  i  pori  delle, 
gìan  dui  e  del 
pancreas  fieno 
quafi  fimi  lì  a 
quegli  delle 
pian du{e  dello 
filomaco. . 


cpyaP  ufo  abbia 
probabilmente 
la  rete  né* cor 
pt- Umani, 


L  Pancreas ,  poiché  è  gianduia  conglomerata ,  fi  com^ 
pone  di  altre  glandule  molto  minori ,  le  quali  fi  ter¬ 
minano  co  i  loro  minutifTimi  vafelletti  nel  comune 
efcretore  chiamato  pancreatico .  Da  sì-fàtto  condotto  gron¬ 
da  nel  duodeno  una  certa  linfa  non  acida ,  ma  piuttofto 
fab-acida,  quali  in  tutto  limile  al  fermento  dello  doma- 
co  ;  ond’è ,  che  poffiam  credere  i  pori  delle  glandule  com¬ 
ponenti  il  Pancreas  non  molto  diverfi  da  quegli  ,  che  fi 
fuppofero  nelle  glandule  dello  ftomaco;  eia  ragione  fi  è  * 
che,  si  per  quelle,  e  sì  per  quelle  hanno  ingreffo  alcune 
particelle  di  fangue,  poco,  o  nulla  fra  sè  diffimili  .  Il 
fucco  pancreatico  fi  unifce  con  la  bile  dentro  alle  inte- 
ftina,  edinfieme  penetrando  il  chilo,  laftringono  a  fer¬ 
mentar  di  bel  nuovo. 

La  rete,  preffo  agli  Scrittori  antichi ,  non  èdefiinata 
ad  altra  minifterio  nel  corpo-animato,  che  aferbare  con 
la  fua  untuofità  ,  e  con  quel  fangue  ,  da  cui  è  irrigata 
a  larga  mano  ,  il  calore  connaturale  allo  llomaco  . 
Noi  però  affidati  su  le  ultime  fperienze,  ci  perfuadere- 
mo,  che  effa  propriamente  ferva  ad  accogliere  nelle  fue 
piccole  caverne  membranofe  quel  tale  untume,  che  fi 
ìepara  dal  fangue  arteriale,  mediante  certe  minutiffime 
glandule  collocate  in  effa  .  Nè  ftimo  improbabile  ,  che 
da  dette  caverne  fi  prolunghino  alcuni  condotti  partico¬ 
lari  ,  per  ove  ^  Vivente  Tanimale,  fcorra  inceflàntemente 

detta  • 
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détta  untuofità  fufa ,  e  fcorrente  ;  e  che  quella ,  ritornan¬ 
do  di  continuo  nel  fangue  venofo  ,  lo  renda  più  sfugge¬ 
vole,  e  men  corrali vo  .  Di-fatto  le  indifpolìzioni ,  cui 
d’ordinario  foggiacciono  coloro ,  ne’  quali  la  rete  è  oppila- 
ta,  fono  il  marafmo ,  e  le  atrofie. 

Della  feparazìone  delle  Urine  ;  de  i  /udori  ;  e  dell" 

ìnjenfibile  perfpira?jone  * 

%  *  '  .  .  *  .  '  »  **  «  /"  i  j  »  r'~'-  •  *  •-j 

H  CAPO  XIX. 


t  On  poca  quantità  di  quel  fangue ,  che  cade  dal 
cuore  nel  tronco  difcendente  della  grande  arte- 
_  ^  ria  verfo  le  vifcere  inferiori  ,  diramali  lateral¬ 

mente^ ad  ambe  Yemulgenti ,  le  quali ,  divife  in  mqltidi- 
me  propagazioni ,  lo  conducono  alle  glandule  renali .  Da 
i  vafi  efcretori  di  quelle  glandule  geme  poco  men  che  di 
continuo  quel  tal  fiero  falmaltro ,  che  dalla  pelvi  fe  ne 
oltre-palfa  prima  negli  ureteri  ,  e  pofcia  nella  vefcica , 
d’onde  fpilla  in  urina  per  lo  meato  urinario . 

Se  le  parti  componenti  le  urine  fodero  di  alcun’  ufo 
nel  corpo  organico ,  non  tutte  ne  verrebbono  a  dar  fuora 
per  l’uretra ,  fofpinte  e  dalle  contrazioni  della  vefcica , 
e  dalla  tendone  del  diaframma ,  conforme  fi  dirà  più  in 
chiaro  prima  di  terminar  quello  Capo .  Ond’  è ,  che  fi 
dee  conchiudere,  non  edere  le  urine ,  fe  non  che  un  puro 
efcremento  ,  atto  ad  opprimere  nel  fangue  le  fue  fer¬ 
mentazioni  ordinarie  ,  ed  in  confeguenza  a  pervertire 
tutto  l’ordine  ,  e  tutta  l’armoni^  delle  operazioni  ani¬ 
mali  ,  fe  todo  non  ne  fo de  feparato  per  le  glandule 
delle  reni.  \ 

E  ad  intendere  ciò  più  a  fondo,  ridettali ,  che  fe  un 
qualche  duido  non  idemperade ,  e  penetrade  gli  alimen¬ 
ti  nelle  parti  loro  le  più  intime  ,  non  potrebbono  elfi 
perfèttamente  fcioglierfi  nello  domaco  ,  e  nelle  intedi- 
na .  Or  una  gran  copia  di  sì-fatto  umore ,  dopo  aver  ri¬ 
dotto  il  chilo  all’  ultima  dia  perfezione  ,  diviene  adatto 

R  3  inuti- 


parte  di  quel 
[angue  y  che 
corre  per  lo 
(ronco  difcen- 
dente  de IV  ar¬ 
teria  fi  dira¬ 
ma  nelle  glan¬ 
dule.  renali . 


i  ftevì ,  che 
grondano  dal¬ 
le  glandule  re¬ 
nali  ,  fono  in¬ 
utili  alfe  cono . 
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le  crine  fono 
fin  aggregato 
di  moltijjìme 
impurità . 


donde  preven¬ 
gano  i  f udori  j 
e  la  per fpir a- 
fio  ne  in  (enfi- 
bile  , 


per  qual  ca¬ 
gione  la  v  ef  t- 
c a  fi  cefi rigne 
a  dar  fuor  a  le 
crine . 


inutile  all’ economia  animale  ;  ond’è  /che ,  per  non  refta- 
re  di  fòverchio  e  nel  chilo,  e  nel  /angue ,  fenefcolaper 
le  glandule  renali ,  fi  accoglie  dentro  alla  pelvi ,  e  forma 
ivi  de  orine  . 

Oltre  a  ciò  ,  come  potrebbe  il  chilo  divenir  {àngue 
non  dirozzandoli  vie-piìi  di  mano  in  man  che  fermenta? 
£  dirozzandoli  ,  come  potrebbono  le  fue  molecole  non 
fenderli ,  e  non  deporre  moltillimi  frantumi  incongrui  ? 
i  quali,  fe  reftàfiero  nel  fangue,  dovrebbono  lordarlo,  e 
caricarlo  in  guifa  ,  ch’  egli  divenilfe  al  tutto  inetto  a 
quelle  fue  funzioni,  cui  fù  defiinato  .  Ed  ecco,  che  a 
rimuovere  dagli  animali  un  tal  di&rdine  furono  efii  cor¬ 
redati  di  non  poche  glandule  in  due  fole  reni ,  acciochè  il 
fangue  venga  ivi  a  deporre,  non  folo  la  fuperfiuità  di 
quegli  umori ,  anzi  la  più  parte  delle  fuddette  particelle 
o  inutili ,  o  dannole  alla  lua  coftituzìon  naturale  .  Tan¬ 
to  che,  a  formar  le orine^  oltre  a  i  fieri  foverchj,  con¬ 
corrono  eziandio  molte  altre  impurità ,  che  il  fangue  /ca¬ 
rica  nelle  glandule  fovraccennate .  E  poiché  le  fole  reni 
farebbono  il  più  delle  volte  invalevoli  a  nettare  il  fangue 
di  sì  fatte  fue  lordure ,  egli ,  nell’ irrigare  le  minutiflime 
glandule  fuccutanee ,  vi  fi  fpurga  ora  in  [udore  ,  ed  ora 
in  perfpìr anione  mfenfibvle . 

I  fieri  (lagnanti  nella  vefcica  urinaria  fèmbrano  atti 
per  due  capi  dì  ver  fi  a  produrre  quegli  {limoli  ,  e  quei 
pruriti  ,  che  obbligano  di  quando  in  quando  l’animale  a 
darli  fuora  in  orine .  di  primo  fi  è,  che  quelli  ,  abbondan¬ 
do  nella  vefcica,  e  dilatandone  le  membrane,  ponilo  al¬ 
terare  i  nervi  in  modo,  che  lì  aprano  nella  furfanta  del 
cerebro  certi  orifizj  particolari /  per  ove  corrano  gli  {piriti 
nelle  fibre  di  fue  tonache  ,  del  diaframma ,  e  de  i  muj 
dell'addome. 

In  fecóndo  luogo  fi  può  dar  cafo ,  il  che  fembrami  piu 
probabile,  che  dalle  urine  {lagnanti  nella  vefcica  volino 
incefìàntemente  alcune  particelle  più  dottili ,  e  più  dili- 
cate,  valevoli  a  contemperare  la  foverchia  mordacità  de’ 
fuoi  là  li.  La  onde ,  reitando  quali  fòle  a  vagar  nelle 

fiem-  • 
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flèmme  le  più  rozze,,  e  le  più  fcabre ,  dovranno  effe  ffi- 
molar  nelle  tonache  della,  vefcica  le  propagazioni  nervo- 
fe ,  e  dare.adito  agli  fpiriti-animali ,  che  fi  diffondano  ad 
un’  ora  nelle  fibre  di  dette  tonache ,  in  quelle  del  diafram¬ 
ma  ,  e  ne  i  mufcoli  dell’  addome , 

Che  poi  gli  fpiriti-animali ,  alle  irritazioni:  nelle  tona¬ 
che  della  vefcica ,  corrano  in.  tutte  le  fibre*  fuddette ,  è 
molto  facile  a  concepirli,  mentrequefte ricevono  alcune 
propagazioni;  nervofe  da  certi  tronchi  comuni 


R 


Dell” 


\ 


^  --.-1  /  .  ,  ' 

Dell’  Origine  de  i  Senfi . 

P  A  K  T  E  S  E  C  O  K  D  A. 

Deli’  effonda  reale  di  uri  anima,  che  informa 

gli  organi  fenfitivi , 

CAPO  ■  I. 

Rinvenire  ciò ,  che  operano  gli  òrgani  c^pcrien^a, ch$ 
fenfitivi ,  air  or  che  fi  rifentono  in  quel-  pvoauce  una 
le  imprellioni ,  che  fan  loro  gli  agenti  Mav°nt  • 
fenftbìli,  dòdimanoadunofpillo;  ed, 
agitando  con  eflòabella  prova  la  cute 
del  dorfo  in  una  delle  mie  mani ,  no¬ 
to  ,  che  ivi  nafce  immediatamente 
una  certa  fènfazione  ingrata ,  cui  do  nome  di  dolore  ;  e 
che  cotefla  fènfazione  fi  avvalora ,  e  più  mi  tocca  nel  vi¬ 
vo,  a  mi  fura  che  più  agito,  ed  interno  nelle  fibre  di  mia 
carne  l’acutiffima  punta  di  quel  tale  rtrumento. 

Or ,  ciò  porto  ,  egli  è  chiaro  in  primo  luogo,  che  a  ">»  '*• 
produrre  un  cosi-fatto  dolore  fi  richiede  1  applicazione  j urre  unafemm 
dello  l pillo  flìmohmte  alle  fibre  delle  membrane;  ed  in  fè-  fw» . 
condo  luogo  egli  è  chiaro  ,  che  io  non  potrei  mai  rifen- 
tire  in  modo  alcuno  quel  tal  dolore  ,  fe  o  \e  fibre  ,  o  i 
va  fi  ,  o  i  fluidi  delle  membrane  (limolate  ivi  non  conce- 
pillèro  un  qualche  tremore ,  o  una  qualche  ondazione . 

Di  fatto,  le  io  pungerò ,  a  cagion  di  efèmpio  ,  la  cute 
in  una  tal  fua  parte ,  dove  fia  callofa ,  cioè  dove  i  fuoi 
componenti  ,  o  refiftano  ad  effer  molli  ,  o  movendofi 
non  brillino  con  quella  tale  celerità  atta  a  produrre  il 

dolore,  la  puntura  per  all’  ora  non  farà  in  modo  alcuno 

fenfi- 
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fenfibile,  nè  alla  cute  (limolata ,  nèaqualfiafialtra  par¬ 
te  vicina .  *■ 

E  chiaro poltre  per maltiflimefperienze,  che  quan¬ 
do  anche  fi  agitaffero  le  fibre,  effe  ad  ogni  biodo  non  po- 
trebbono  partorire  in  mè  la  minima  fenfazione,  fefoffe 
loro  impedito  di  condurre  fin  dentro  al  cervelloquelle  on- 
dazioni ,  che.  concepirono  nell’  organo  rtimolato . 

1  a.  t  agitino  ^pure;  le  fiore  ,  tremino  i  nervi ,  e  vada¬ 
no,  con.  le  loro  vibrazioni  unitamente  a  ferire  nella  fu 
ftanza.  del  cerebro  qualfiafi  parte  pi ù  dilicata ,  e  più  no¬ 
bile,  che  10  ,  per.  quanto  peni  ,  e  tormenti  lo  fpirito 
non  porro  mai  giugnerc  ad  intendere ,  come  un  puro  tre-’ 
mor  di  una  bora  ,  un  femplice.  ondeggiamento  di  un 
nervo;  infomma.  come  un  moto  di  un’  organo  puramen¬ 
te  corporeo  non  unito  a  qualche  forma  in  tutto  diverfa 
dalla  combinazione,  meccanica  di  fue  minutiffime  fibre 
de  litui  vali,  e  de’  Tuoi  fluidi,  fia  in  realtà  quel  tal  do! 
lore  ,  che  provo  nel  più  intimo  di  mè  medefimo ,  pro- 
fondanoofi,  verbo  la.  cute  la  punta  fòttiliffima  di  quello  fpil- 
lo.  E  a  dm  vero,  begli  organi  miei  follerò  unicamente  di 
carne,  cioè  non  d’altro  inteffuti ,,  che  di que’ tanti ordi- 
gm  materiali  ,.  che  Teppe  rinvenire  in.effi  ,  nel  corfo  di 
pur.  fecoli ,.  1  acutezza  di  tutti  i  Notomifli ,  potrebbono 
egi.no, muoverli  bensì. all’azione  di.  un’  agente  fenfibile , 
non  già  rifentirfi  ,  non.  e/fendovi  correlazione  alcuna  fra 
il  Jentire,  e  gli  attributi , ■  che  fi  appartengono  alla  Templi- 
ce eitenfione .  Laonde  conchiudo,  che  ve  una  forma  fu- 
[tannale ,  la  quale ,  animando  negli  organi  fenfitivi  quella 
tal  carne  da  noi  efami nata  nel  Libro  precedente ,  la  ren¬ 
da  atta  a  fentìre ...  Cotai  forma,  poiché  è  tanto  elfenziale 
ad  un  organo  fenfitivo,  che  egli  non  potrebbe,  in  alcun 
modo  fentìre,  qual  ora  non  ne  foibe  attualmente  info r- 
ma^fo  x  voglio  chiamarla  in  avvenire  anima fenfitiva ,  pro¬ 
re!  .andoora  per  fempred  intendere  per  anima  [enfitha ,  In 
quei  corpi  ,  cbejentono,  una  forma  reale ’y  al  tutto  diverfa  A al- 
a  iojjruttura  meccanica  de  i  loro  organi  corporei ,  per  cui  quelli 
vengono  intimamente  animati,  e  refi  atti  a fentìre  . 

A  N  N  Qi  . 
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Principal i  fi  r  tt~ 
menti  defi  in  a- 
"enttre 


E  pongali  mente,  che  non  di  rado  accade  ad  un  merci-  fiamma  fenfì- 
\  brodi  reflare  affatto  privo  di  fenfo  per  una femplice  tiv* PerfentU 

t  ^  .  ,  .  r  ■  .  1  .  .  x  re  dipende  da- 

indijpoliziorie  de  1  11101  organi  materiali  ,  verremo  in  gii  organi  fin- 
chiaro,  che  gli  organi  materiali  fonoì  principali  ftrumen-^'^- 
ti  atti  a  rifondere  neir anima  lènfitiva  le  impreffoni  de¬ 
gli  agenti  fenfibili;  e  per  tanto  che  l’anima  fonfitiva  tal¬ 
mente  dipende  dagli  organi  corporei ,  che  non  può  in  al¬ 
cun  modo  fentire ,  fe  eflì  almeno  non  vi  concorrano  co¬ 
me  cagioni  ifi r urne n tali-. 

Gli  organi  materiali  deflinati  a  fentire  non  fi  compon-  gn  [piriti , 
gono,  che  di  'vene ,  di  arterie ,  di  nervi ,  di  qualche  vafo  ”ervi./°ff 
linfatico  ;  ed  in  conseguenza  anche  di  fàrrgue ,  di  linfa  -, 
di  fpirito*  animale .  Ma,  oflervandofi  d’ordinario,  che  un  fì  afem 
membro  è  tanto  menfenfitivo,  quanto  è  minore  la  copia 
de  i  nervi,  che  ivi  s’internano;  anzi  che  qualfiàfi  parte, 
peraltro  ben  provveduta  di  fenfo,  viene  a  perderlo  im¬ 
mantinente  ,  fe  fia ,  e  del  tutto  recifo  >  o  pure  unicamen¬ 
te  oftèfo  qualche  tronco  principal  -de’  fuoi  nervi  (  il  che  a 
dir  Vero  ,  :fo  ne  tronchiamo  ogn’  altro  vafo  ,  non  fuole  av- 
venire)  fi  dovrà  conchiudere ,  che  le  vene,  le  arterie,  e 
i  vafi  linfatici  vengano  deflinati  a  nutrire  Porgano  fenfi- 
tivo  *  e  che  o  1  foli  nervi  ,  o  i  foli  /piriti*  o  piuttòflo  , 
che  i  nervi ,  e  gli  /piriti  vadano  di  concerto  ad  imprimere 
nella  fuftanza  del  cerebro  quelle  alterazioni ,  le  quali  di£ 
pongono  l’anima  a  fentire  o 

Nel  Corpo  umano  ranima  fenlitiva  realmente  non 
fi  drfiingue  dalla  ragione  vele. 

•  ./  „  •  •  j*  jj.  V  .  C  ■=  -c  '  ;  “  *•  ;  '  r  1  ;  >*'  ~  •  ;  j 

C  A  P  O  I L 

E  vivamente  mi  rocchio  il  dolore,  o  qualche  altra  //fentire, eìi 
fenfazione ,  quella  Suole  alle  volte  occupare  in  mo-  ^flr^jTe] 
.  do  i  miei  pé  rifieri ,  che  fi  rende  loro  al  t  utto  impof-  corpi  umani 
libile  unirli  a  contemplare  alcuna  di  quelle  verità,  che  ia ?"  f,ut* 

*  1  .  1  .  medeftmo . 

richieg- 
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richieggono  una  totale  applicazione  di  fpirito  .  E  vice- 
verfa,  fe  i  miei  penfieri  altamente  s'immergano  in  una 
H  qualche  fottiliffima  fpeculazione ,  mi  truovo  per  all*  ora 
tanto  alienato  dai  fonfi,  che  gli  agenti  fenfibili ,  ancor¬ 
ché  facciano  una  forte  impreffione  in  sò  gli  organi  fonfi ti- 
vi  ,  o  non  v'inducono  fontimento  alcuno  ,  o  inducen- 
dovelo ,  quello  in  loro  è  sì  languido ,  e  fpolfato ,  che  può 
anche  perfiltervi  fenza  aftrignerrni  ad  avvertirlo.  Il  che 
non  faprei  come  poteffe  avvenire ,  quando  i  miei  penfie¬ 
ri,  e  le  mie  fenfazioni  non  provenifforo  da  un  fonte  me- 
defimo.  Or,  poiché  i  penfieri  del  mio  individuo  unica¬ 
mente  fi  appartengono  a  quel  puro  fpirito,  che  difoor- 
re,  cioè  ad  un'anima  incorporea  ,  ed  immortale ,  mi  per- 
fuado,  che  una  tal' anima  incorporea  realmente  fia,  che 
non  pure  pentì ,  e  difcorra  ,  anzi  che  fenta  le  flefìè  al¬ 
terazioni  degli  organi  fènfiti  vi .  Laonde ,  a  non  moltipli¬ 
car  le  fuftanze  fuor  di  ragione ,  terrò  quali  per  fermo,  che 
i  corpi-umani  altre  forme  non  abbiano  ,  che  un'anima 
ragionevole ,  e  che  da  quella  provenga  in  effi  tutto  ciò , 
che  non  può  nafcere  dalla  femplice  coflruttura  meccani¬ 
ca  de  i  loro  organi  materiali .  Quindi,  fe  detta  anima  al¬ 
le  volte  non  fante  quando  attentamente  penla ,  e  de¬ 
corre;  ed  all*  incontro  ,  fe  ella  non  può  attentamente 
penfare  ,  e  difcorrere,  quando  è  tutta  occupata  in  alcune 
fenfazioni  troppo  vivaci ,  ciò  dee ,  per  mio  credere ,  av¬ 
venire  dalla  qualità  di  fua  eftenfione,  la  quale,  non  ef- 
fondo  infinita,  non  è  capace  di  due  intenfe  operazioni  ad 
un'  ora  med  dima . 

come  l'anima  Ma  non  fi  può  concepire ,  che  l'anima  umana,  eflèn- 

ft  rifate  all*  un  puro  fpirito,  vaglia  di  fuogenere,  nè  adalterare 

gU  c^am  ma-  i  corpi ,  ne  ad  eiierne  alterata  ;  e  pero,  le  gli  organi  cor- 
t ertati .  porei  alle  volte  fi  muovano  per  decreto  di  una  tal'  anima , 

e  fe  all’incontro  una  taf  anima  nfenta  negli  organi  cor¬ 
porei  alcuni  loro  moti  particolari ,  dobbiamo  aderire  ,  che 
ciò  folo  provenga  in  virtù  di  una  legge  fopra  umana ,  per 
cui  Iddio  determinò  ,  all'or  che  ve  lebbe  infoia,  che 
ad  alcuni  penfieri  di  queila  nalceflero  in  quelli  certi  moti 
l  deter-  . 
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determinati  ;  e  verfa-vice ,  che  ad  alcuni  moti  di  quelli 
ne  ri  fui  tallero  in  quella  certi  penfieri  corrifpondenti  a 
quei  moti  *  Di-modo  che ,  fe  per  cagion  di  effèmpio  mi 
determino  ad  elevare  un  braccio ,  torto  fi  aprono  nella 
fu  danza  del  cerebro  quegli  orifizi,  che  danno  adito  agli 
fpiriti-animali,  ficchè  corrano  adifcorciareimufcoli  de¬ 
ll  ina  ti  ad  elevarlo  .  La- dove ,  fe  alcuno  folletichi  nelle 
mie  membra  una  parte  fenfitiva  ,  quello  diletico  indu¬ 
ce  e  nelle  fibre ,  e  negli  fpiriti ,  un  tale ,  e  tal  moto ,  che, 
comunicatoli  al  cervello,  fi  rifonde  in  quella  tal  manie¬ 
ra,  come  egli  può,  e  come  Iddio hà ordinato,  nell’  ani. 
ma;  la  quale,  perefière  tutta  in  tutto,  e  tutta  in  ciafi  f 
cuna  parte  del  corpo-animato  ,  rilènte  una  certa  titilla - 
%ìone  neir  organo  ,  dove  opera  l’agente  lènfibile  .  Dolo¬ 
res  ,  qui  die  untar  carni  s  ,  anima  fiitnt  in  carne ,  &  ex  car¬ 
ile .  Aug.  lib.  14.  deCivit.  Dei  cap.  15.  E  più  fotto:  Do¬ 
lor  carnis  tant  ammodo  offe  n fio  e  fi  anima  ex  carne  ,  &  qua- 
dam  ab  ejus  pafiione  disenfio  &c, 

COROLLARIO  PRIMO. 

AD  originare  in  noi  le  lenfazioni  è  neceffario  ,  co-  •»  che  guìfa 
me  fi  dille ,  che  i  tremiti  impreflì  dagli  agenti  fen-  TnttTnnL 
Abili  in  su  gli  organi  fenfitivi  ,  fi  continuino  fin  dentro*  l  organo  f enfi¬ 
ai  cervello ,  mediante  o  le  fibre  de  i  nervi ,  o  gli  fpiriti. 
animali,  che  corrono  in  elle;  e  per  tanto  dovremo  infe¬ 
rire,  che,  fe  una  qualche  oppilazione  venga  a  chiudere , 
q  a  comprimere  oltre  modo  i  nervi ,  che  fi  propagano  all5 
organo  dimoiato  dall5  agente  lènfibile,  non  dovrà  nalce- 
re  per  all’ora  la  minima  lènfàzione  }.  e  la  ragione  fiè, 
che  in  tal  cafail  tremor  delle  fibre,  o  degli  fpiriti ,  in¬ 
contrando  ne  i  nervi  chi  ufo  il  meato,  dee  ivi  affatto  per*  ~ 

derfi ,  e  non  palfar  più  oltre- 
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tcmc  U  femr  Q  E  però  avvenga  mai,  che  quella  parte  di  cervello 
L  dei' unire.  donde  derivano, le  fibre  nervo/è  ad  un  membro  fenfi- 

pub  cagionare  >  *°ue  per  1,  appunto  moffa ,  come  la  moverebbe  un* 

TJH }eÌ/aii„.  ^nfioile  apphQandofi  in.  detto  membro  a  ftimòlare 
ne  reale  ,  an -  nervi  ?  dovrebbe  all  ora  deftarfi  neiranima  unafènfà 
zi0ne  iA  tuttodlmile  a  quella,  che  era  per nafcere  dall1 
dall'  a^nte  ^zjpne  di  tale  agente ,  fe  egli  a  velie  realmente  operato 
fenile  l'or.  Ed  eccoonde  proviene  ,  che  coloro,  a’ quali  fu  recidi 

gapo fen/ìttvo:.  v:g._  una  gamba,,  fèntono,  di  quandoin  quando  tua  certo 
pizzicor  si  vivace  nella  parte,  di  cui  mancano,  che  vi 
corrono,  ibvente  con  la,  mano  a  difènderla  . 

Qi  cbe-  vagUono  ì  moti  degli  Organi  fenfit  ivi  a  produrre 

il  dolore  ,  e  il  piacere . 

C  A  P  Q  IL 


attentamente  confiderò,  che  il  dolore,  e- 
per  rinvenire  ».  Jk  H  piacere  fanno  in,  me  due  effetti  totalmente 
'•  Hi  NC  coftt-ra.rj,,  fono  all  ret  to  quafi  a  credere ,  che  la 
cagione ,  donde  proviene  il  dolore ,  fi  a  un,  non  sò  che  al 
tutto  diverfo  da  quella,  per  cui  ne  rifinita  il  piacere  Per 
chiarire  adunque,  fe  coteftamia  illazione  fiabenfònda- 
ta  ,  e  ragionevole,  apprellò  le  mani  al  fuoco,  ed  oflèr- 
vo,  chq  efiendone  alquanto  lontane,  ne  ritraggono  un 
certo  caloretto  sì  mite,  e  moderato,,  che  non  fot  non  mi 
fpiace ,  anzi  lo  tollero,  con  piacere ,  ed  a  mio  proprio  di¬ 
letto.  La-dove,  fe  ve  loftendo  piu  divicino,  ecco  che 
quello  fteflo  calore  sì  placido,  cangiandoli  tolto  in  ardi¬ 
rà,  viene  a  deftare  nelle  fibre  di  mia,  carne  una  fèn  fazio¬ 
ne  affitta  contraria  ,  cui  non  è  pofiibite  refiftere  Sènza 
un  acutriìhnapena;:  di  modo,  che  quel;  fuoco  medefimo , 
qhe  poc.  anzi;  iblea  in  mè  produrre  un  piacere ,  fi  ribel-. 
a  ’•  cosi  ,  e  mi  opprime  con  un  dolore  intollera- 
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Or  affinché  un  Amile  avvenimento  vaglia  ad  ifno-„,  cblfiti. 
dare  la  quiftio-ne  propoftami  ,  noto  in  primo  luogo  ,  chiede  ,  affitta 
che  la  fiamma,  a  dir  giullo,  non  è,  fe  non  che  un’ éhe,]m  ‘%p°. 
unione  di  molti  fiime  particelle  diftaccate  fucceffiva-/^w/«?  «»’ 
mente  da  i  corpi  combuftibili  per  un’etere  il  più  fot. altre  ■ 
file,  che  le  agita,  e  dibatte,  girandole,  e  rigirandole 
per  ogni  lato  con  una  fiomma  celerità  .  Noto  in  oltre , 
che  nè  il  fuoco ,  nè  la  fua  fiamma  potrebbono  mai  rifi 
caldare  un’altro  corpo  lènza  imprimergli  un  qualche 
moto,  o  una  qualche  agitazione  limile  a  quella,  con 
cui  fi  muovono  le  loro  minutiffime  particelle  .  Quin¬ 
di  ne  tiro  due  eonfeguenze ,  che  mi  Ombrano  eviden- 
tiilime . 

La  prima  fi  è ,  che  rifcaldandofi  un  corpo  pofto  al-  come  il  fuoco 

1  1  1  -n  '  ’  *  ~  *  -  -  imprime  partir 


quanto  lontano  dal  fuoco ,  è  di  mellieri ,  o  che  fi  fpicchi-  % 

«  h  n  /4  zi  f1  ^  1  ■■  ««  a  Wn  j-.' lì-! *  r*  I  *  t  *  1  9  .  •  . 


no  da  detto  fuoco  alcune  parricelle  in vifibili  ad  imprime- i  corpi 
re  un  moto  immediato  ne  i  Componenti  di  quel  corpo ,  che  fcalda  * 
attualmente  rìfcaldafi  ;  ó  almeno  ,  ohe  il  fuoco  ,  mo¬ 
vendo  fucceflìvamente  tutti  que"  corpi  ìriterp'ofti  fra  sè, 
e  Taltro  corpo  da  rifcaldarfi  >  venga  ad  imprimergli  -, 
mediante  quelli  -,  parte  di  quella  fua  agitazione  ,  per  cui 
arde  ,  e  confama . 

La  feconda  illazione  ,  che  ne  deduco  fi  è  ,  che  il 
moto  o  delle  particelle ,  che  fi  fpiccano  realmente  dal  fuo¬ 
co,  o  dei  corpi,  che  fi  continuano  da  detto  fuoco  fino 
all  altro  corpo ,  ohe  fi  rifeaida ,  dee  diminuire  a  mifura, 
che  più  fi  dilunga  dalla  fua  originò . 

Lanto  che  farà  d  uopo  conchiudere  primieramente  ,  le  particelle 
cne  ìì  calci  e  del  le  mie  mani ,  si  nel  primo  ,  sì  nel  fecondo  dei  fuoco  per - 
cafo,  provengavi  da  quel  moto,  che  fazione  del  fuoco  donoilmot(>di 
imprime  in  sù  le  fibre  dei  loro  integumenti,  ò  immedia  --che  fi  dilunga- 
tamente  con  alcune  fue  minutiffime  particelle  >  o  me-  no  dalìa  lor* 
diante  altri  corpi  circonvicini  ;  ed  in  fecondò  luògo  , 
che  il  moto  di  dette  fibre,  atto  a  produrre  un  caloretto 
grato  agli  organi  fenfitivi>  fia  molto  minore  di  quello, 
che  v'introduce  le  ardire. 

Ma  fe  mi  pongo  ad  efarftinare  cotéfli  due  moti  mag¬ 
giore  , 


forgente . 
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gli  oggetti  feti- 
Jtbtli  d'ordina¬ 
rio  cagionano 
■un  dolore  al- 
lor  che  tendono 
a  dtfiruggere 
l'individuo . 


giore ,  e  minore ,  i  quali  mi  fembranoa  bella  prima  vere 
cagioni  di  cotefti  due  fentimenti  contrarj ,  offervo,  che 
il  fecondo  moto,  donde  in  mè  provenne  il  dolore;  offer- 
difli,  eh"  egli  è  un  moto  si  valido ,  che,  lacerandole 


vo 


vi  cagionano 
un  dilètto  s 
quando  tendo¬ 
no  tn  fu  a  mag¬ 
gior  perfezio¬ 
ne  . 


non  cagionano 
nè  dolore  ,  nè 
diletto ..  quan¬ 
do  non  tenda¬ 
no  ,  nè  a  di - 
Jlvuggerlo  nè 
a  renderlo  ptìi 
[ano . 


membrane  ,  e  le  fibre  ,  potrebbe  di  leggieri  pervertire 
nell’organo  fenfitivo  la  fimmetria perfetta  ,  e  mettere  in 
Scompiglio  tutte  le  fue  operazioni  ordinarie  .  Oflèrvo 
iii-oltre,  che  l’altro  moto,  cioè  quello  ,  che  v'imprime 
un  calor  moderato,  per  efser’egli  al  tutto  placido,  non 
Col  non  offènde  in  alcun  modo  le  fibre  dell’organo  fol- 
leticato ,  anzi  difpone  in  eflb  i  fluidi  a  correre ,  e  pene¬ 
trarvi  più  fpiritofi ,  e  brillanti  ;  e  però  più  atti  a  nutri¬ 
re  la  parte,  che  bagnano,  e  a  ripurgarfi,  o  per  li  pori, 
o  per  le  glandule,  che  ivi  incontrano,  d’ogni  loro  im¬ 
purità  :  ciò ,  che  m’induce  ad  inferire ,  che  Iddio  quan¬ 
do  infufe  ,  ed  unì  uno  Jpirito  incorporeo  ad  una  macchina 
puramente  materiale  >  qual  fi  è  il  Corpo  di  ciafcun  Uomo , 
prevedendo,  che  la  diffrazione  dell’ individuo dovea fo- 
lo  dipendere  dal  corpo,  in  quanto  materiale ,  e  corrutti¬ 
bile,  volle,  che  lo  fpiritoinvigilaffe  maifempre  allacon- 
fèrvazione  diquefto.  E  perchè  tutte  le  alterazioni  natu¬ 
rali  ,  valevoli ,  o  ad  offèndere  in  detta  macchina  corpo¬ 
rea  la  coftruttura  degli  organi  fuoi  ,  o  ad  accrefcerle 
qualche  nuova  perfezione ,  ad  altro  non  fi  riducono ,  che 
a  certi  moti  particolari  provenienti  dall’ attività  di  quei 
corpi,  che  operano  in  eflì,  determinò  di  fuo  potere  affò- 
luto,  che  cotefti  moti  degli  organi  fi  rendeffèro  allo  fpirì- 
to  fènfibili  ,  non  già  fotto  l’idee  di  femplici  moti ,  ma 
fotto  certe  impreffìoni,  or  penofe,  ed  ora  aggradevoli, 
affinchè  egli ,  commoffò  nel  più  intimo  di  sè  medefimo ,  ri- 
folvafi,  anche  per  fuo  proprio  intereflè,  o  a  rimuoverne 
ciò,  che  tende  a  diftruggergli,  o  ad  eleggere,  econfer- 
vare  in  elfi  ciò ,  che  potrebbe  cooperare  a  qualche  loro 
vantaggio . 

Ed  in  vero  chi  efamini  ad  una  ad  una  tutte  le  ffenfa- 
zioni,  che  nafeono  in  qualunque  organo  ben  conforma¬ 
to,  e  fano,  rinverrà  fenza  fallo,  effer  qnefte  principal¬ 
mente  . 
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mente  indirizzate  ,  o  alla  confèrvazion  deli5  individuo  , 
o  alla propagazion della fpezie.  Laonde,  quando  gli  og- 
Getti ,  che  le  cagionano ,  non  tendano  ,  nè  in  danno ,  nè 
in  prò  di  detto  individuo ,  le  fen fazioni ,  che  ne  proven¬ 
gono  in  talcafo,  non  effendo,  nè  aggradevoli,  nè  dif- 
care  alte  fpi rito,-  lo  tengono  in  una  certa  fpezie  d’indiffè- 
rcnza ,  per  cui  egli  non  sàrifolverfì ,  nè  a  rimoverli  da  sè , 
nè  a  bramarli  vicini  . 

Ma  qui  forfè  porrebbe  opporre  tal’ uno,  nonefiere  da  non  /? può  con. 
Filofofo  il  far  ricorfoaDio  in  cotefli  avvenimenti,  che  ce1pZltl 
fono  puramente  naturali  ;  cui  rifpondo,  concede  n  dog  li  corpo  pojjfa  ai» 
di  buon  cuore  ,  che  ciò  non  è  da  Filofofo  Ateo ,  il  quale  frera!e  ufiPuro 
vanamente  prerume  e  fpiegare,  e  concepire  u  tutto  per  presuppone  un 
puri  moti  materiali ,  e  per  varie  combinazioni  di  parti-  àecxet-o  zotvs» 
celle  corporee;  ma  che  io,  non  effendo  di  quelli,  non  ho 
mai  faputo  intendere ,  nè  pur  per  ipotefì ,  non  dico,  co¬ 
me  un  moto  di  un  corpo  poffa  alterare  uno  fipirito  del  tutto 
incorporeo,  anzi  come  egli  vaglia  di  per  sè-fteffo  ad  im¬ 
primere  il  fuo  moto  in  un’altro  corpo  ,  che  incontra  , 
lènza  prefupporre  certe  leggi  inviolabili ,  nelle  quali  l’Au¬ 
tore  della  natura  abbia  determinato,  che  un  corpo  ,  mo - 
vendo  fi ,  e  percependone  un  altro  ,  debba  alle  volte  muover e 
quejV  ultimo  ,  compartendogli  tanti  gradi  di  fino  moto ,  quanti 
ne  perde  in  se  medefimo ,  conforme  più  in  chiaro  dimoflre- 
remo  altrove . 


ANNOTAZIONI  P  R  I  ME, 

SE  alcuno  fi  rifcaldi  le  mani  al  fuoco,  e  di  poi  così  urìngemefen- 
calde  le  fommerga  nell’ acqua,  nè  tiepida,  nè  g 
lata,  ma  fredda  al  fuo  ordinario,  egli  per  allora  viene  mìfJl 
a  ritrarne  una  certa  fenfàzione  di  freddo  molto  ingrata  della  dìyerfa 
e  per  lo  contrario,  fe  ve  le  avvalli  immediatamente  do- 
po  averle  ben  raffreddate  a  gelo,  vi  ritroverà  lin  ea  foret¬ 
to  piuttoflo  aggradevole.  Di  modo  che  quell’  aèqua  me- 
delima  ,  in  cui  tollerò  poc-anzi  un  freddo  tànto  fen- 
fibile  gii  fi  rende  pofcia,  fenza  punto  alterarfi  in  sè-me- 

S  defima , 
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defima ,  molto  grata  con  quella  tal  fenlazione  di  tiepidez¬ 
za,  che  induce  nelle  fue  mani .  Adunque  un1  agente  lèn- 
fibile  ,  ancorché  operi  ad  una  medelima  maniera  in  su 
Porgano  fenfitivo,  può  nondimeno  deftare  in  elfo  fenfa- 
zioni  diverie  a  mifura  della  di fpofizione,  che  ivi  incon¬ 
tra.  Di-fatto  nel  primo  cafo,  non  per  altro  l'acqua  fiem- 
bra  fredda  altatto,  ed  è  molto  ingrata  alle  mani  ribal¬ 
date  ,  fe  non  perchè  fi  oppone  a  quel  rhoto,  che  il  calore 
del  fuoco  avea  poc-anzi  introdotto  nelle  loro  fibre,  e  ne 
i  loro  fluidi,  e  per  tantoa quella  (ale  attività,  con  cui 
:per  lecefeto-  quelli  fi  difponevano  a  ben  nutrirla  &c.  La-dove  nel  fc- 
fpar:zJìkz.' ‘condo  cafo,  in  tanto  fifa  lorofentire  tìepidetta ,  e  gufto- 
fa,  in  quanto  che  con  Pagi  fazione  di  fue  particelle  tenta 
di  ravvivare,  in  parte  almeno,  nelle  fibre,  e  nei  fluidi 
di  dette  mani  quel  moto,  che  fù  ivi  oppreffoper  lofom- 
mo  freddo  del  ghiaccio  applicatovi . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


un  me  defimo  ^  £  1Q  v .  g.  affaporo  alcuna  q  uantita  di  zucchero,  egli 

agente  rapph  ^  r  7  .  ,  >  t- 

can dofi  a  du  i  J  torto  cagiona  negli  organi  dei  gulto  un  certo  lenti- 
vefi  organi  merj  to  di  dolce  ,  per  cui  fon  portato  ad  affàporarne  alcun3 

può  produrre  ,  -  '  r  r  id  •  ,  .  r  ,  , 

nell  individuo  altra  quantità  ;  ma  le  all  incontro  lo  introduco  dentro 
fenj azioni  du  a]]e  palpebre  degli  occhi  ,  non  manca  egli  di  torto  fve- 
ver  e  *  gliare  in  erti  un  pizzicore quali  intollerabile .  Donde  faccio 
illazione,  che  un'agente  lènfibile  ,  applicandoli  ad  un3 
organo  fenfitivo  ,  può  in  erto  partorire  una  fenfazione 
al  tutto  diflimile  da  quella ,  che  partorirebbe  applicandoli 
ad  un'altro  divedo;  e  la  ragione  fi  è ,  che  la  telfitura  dell3 
uno,  non  convenendo  con  quella  dell' altro,  fi  può  dar 
cafo,  che  la  medelima  azione  di  un  medefimo oggetto, 
la  qual  tende  a  vantaggio  dì  quello,  venga  ad  offendere 
le  fibre  di  quello;  e  però,  che  i  loro  nervi  particolari  con- 
cepilcano  un  tremore  diffèrentirtimo  ,  non  ortante  che 
vengano  concitati  da  un  medefimo  agente,  e  adunarne- 
defima  maniera  .  Qui  fi  potrebbono  dedurre  altre  infinite 
confeguenze  Ipet tanti  al  modo,  con  cui  gli  organi  morti 

dagli  • 
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da^li  oggetti  lenii  bili  operano  nell’  anima  fenfitiva ,  ma, 
dovendone  io  a  minuto  trattare  in  bilica ,  le  palio  per  ora. 
in  lilenzio .  .  :  ^ 

Del  Tatto ...  .fis  v 

capo  1 1  r 

On  v’è  particella  j  e  interiore  ,  ed  efteriore  dì 
quello  mio  Corpo,  iàlvo  le  offa,,  i peli,,  le  un- 
ghìe ,  il  graffo,  e  qualche  piccola  porzioncella umveffah, . 
di  carne  in  alcune  poche  vilcere  ,  la  quale  dimoiata  da 
qualche,  agente  lènfibile,  non  li  rilenta,  e  rifvegli,  per 
così  dire,  alla,  di  lui  impredìone  :  anzi,  che  non  diftin- 
gua  ,  fé  detto  oggetto  dimolante  da  o  freddo  ,.  o  caldo  ; 

0  duro,  o.  molle;  of alido,  o fluido  ;  o  afpro ,  o  terfo  ;  e  che 
non  ne  ritragga  in  fomma  tutte  quelle  fenfazioni  ,  che 
propriamente  li  appartengono  al  tatto.  Quindi  conchiu¬ 
do  ,  che  l’organo  del  tatto,  abbia  una  grandidima  eden- 
lione  ne’  corpi  umani ,  e  che  egli  confida  in  quelle  fibre  _ 
nervolè ,  che  fi  propagano  nelle  membrane ,  che  vedo¬ 
no,  ed  involgono  i  membri. corporei .  Ma  accorgendomi , 
non  edèrvi.  parte  in  tutto  il  corpo  più  atta  della  cute  a  ri- 
lentire  ogni  minuzia  negli  oggetti  tangibili,  fon  di  pare¬ 
re,  che  queda  debba  padàre  per  organo  principale  del 
tatto.  £d  in  vero  le  fue,  tante  elevazioni,  le  papille  pi¬ 
ramidali  ,  e  le  tante  fila  nervofe,  che  i’intelìono di  fin 
fondo,  non  ad  altro  fembrano  dedinate,  che  a  ricevere 
in  un  certo  modo  Angolare,  le  impreilioni  di  quegli  ogget¬ 
ti  ederiori , 'che  immediatamente  la  toccano.. 

Il  che  pollo,  ;  egli  è.  chiaro  ,  che  l’agente  tangibile  ,  >»  eie  guifft/i- 
con  applicarli  alla  cute,  non  può  di  meno, di  non  muo 
verne  le  fibre,  o  agitandole,  ocomprimendole ,  o la.ce-  gitili , 
randole  ,  o  alterandole  in.  fine  in  quella  forma  ,  che 
può  .  Se  le  agiti ,  o  le  comprima,  o  le  alteri;  in.  guidi, 
che  da  ciò  non  ne  derivi  alla,  macchina  nè  vantag¬ 
gio,  nè  danno  alcuno,  la  fenfazione,  che  dee  in  tal  caia 

S  2  fuc-. 
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,  ~  9 

*  per  le  cofe  fuccederne ,  farà  indifferente  ;  *  cioè  fenza  apportare  all* 
dettemi  cap.  anima  fenfitiva  ,  nè  diletto ,  nè  pena  .  E  però,  quando 

tocco' v.g.  un  legno,  la  tua  femphce  durezza  mi  li  ren¬ 
de  fenfibile,  tutto  che  non  mi  commuova  nè  con  dolore , 
nè  con  piacere.  Laddove,  fe  quelle  alterazioni  di  dette 
fibre  iien  determinate  a  prò  dell’ individuo,  elleno  per 
all’ora  v’inducono  un  lèntimento  tutto  aggradevole  , 
conforme  quando  fi  tuffano  le  mani  fredde  a  ghiaccio  nell* 
acqua  tiepida.  Ma,  fe  all’incontro  ne  derivi,  o  lacera¬ 
zione  di  fibie,  o  qualche  altro  /Vantaggio  alla  cofiruttu- 
ra  degli  organi,  l’agente  fenfibile  dovrà  in  tal  cafodefla- 
re  nell’  anima  un  fentimento  di  dolore.  Di  qui  è ,  che  non 
fenza  dolore  potrebbono  palparfi  le  brage  acce  le ,  e  cofe 
fi  mi  li ,  che  tendono- a  diffruggerli . 

ANNOTAZIONI  PRIM  E. 


cerne  fe  mirano 
amidi  3  f ec- 


E1  toccare  i  corpi  ofFervo  ,  che  i  loro  componenti 
_  fono  alle  volte  sì  ftretti,  ed  uniti,  che,  in  cam¬ 
bio  di  cedere  alle  mie  mani,  allorché  tentano  di  prò- 
fondarvi!!  ,  refìlton  loro- ,  comprimendone  le  fibre  in 
modo  ,  che  da  quella  compreffione  nafee  un  tal  moto 
nel  ce  labro  ,  desinato  ad  imprimere  nell*  anima  una 
cerca  fenfazione  diffimile  dalle  altre,  che  io  chiamo 
pertanto  lenlàzion  di  durerà  -  JLa  dove  in  altri  rii- 
contri  i  componenti  de  i  corpi ,  che  palpo  ,  movendoli 
di /impegnati ,  e  liberi,  dan  luogo  lenza  contralto  a  det¬ 
te  mie  mani,  che  vi  li  avvallano  .  Quindi  la  lenlazio- 
ne  provenutami  da  quelli ,  non  venendo  accompagnata 
da  quella  ,  che  foole  indurvi  la  compreffion  delle  fibre  r 
ne  fegue  ,  che  io  vaglio  molto  bene  a  diftinguere  per 
limile  privatone ,  quanto  il  primo  corpo  Ila  diverto  da 
quell  ultimo,  ond  e  ,  cne  per  diftinguerlo  da  quello  , 
dico,  che  egli  mi  cagiona  una  fenfazione  di  fluidità-.  Sic-, 
che  diio  in  avvenire  ,  che  un  corpo  timbrami  duro  y: 
quando  nel  palparlo  vengo  a  ritrarne  quella  tale,  e  tal 
leu  fazione  proveniente  dalle  fibre  della  cute  compre  (fa; 

"  ‘  "  “  :  Per  • 
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per  la  pertinacia ,  con  cui  refi  (tono  a  dividerli  le  molecole 
unite,  e  collegate infieme  a  comporre  un  corpo-tangibi¬ 
le;  ;ed  air  incontro  dirò  di  fornirle  fluido ,  ove  io  non  ne 
ritragga  una  Amile  fenfazione.  Quando  poi  i  componen¬ 
ti'  di  un’oggetto  tangibile,  ancorché  refiftano alquanto , 
abbiano  tutfa-volta  una  qualche  prontezza  a  cedere  agli 
sforzi  maggiori  di  quei  membri ,  che  gli  palpano,  la  fen¬ 
fazione,  che  ne  deriva,  non  è  nh  ài  durerà,  nè  à\  flui¬ 
dità-,  ma  unicamente  di  molle  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che 
quelli,  quantunque  ne  comprimanole  fibre ,  le  compri¬ 
mono  in  maniera ,  che  il  fonfo  rifultastone  dà  di  leggieri  a 
conofoere  coteftaloro  difpofizione. 

annotazioni  seconde. 

O  Sfervo  in  oltre ,  che  la  fuperficie  de  i  corpi ,  che  pah  come  fembram 
po,  fien  qifoffi  o  duri,  o  molli ,  o  [correnti,  è  non  ^ldly 
dirado  ripiena  di  certe  gentilifiìme  particelle  molli ,  e 
pliabili;  le  quali,  attaccandoli  a  quei  membri,  che  gli 
palpano,  neirròrano,  per  così  dire,  la  cute,  e  vi  produ¬ 
cono  nella  guifa  poc5  anzi  detta  una  fenfazione  diflimile 
dalle  foprammenzionate ,  la  quale  in  confoguenza  chia¬ 
mo  di  umidità.  Altri  ali5 incontro  offervo,  che,  o  fono 
privi  al  tutto  di  cotefle  particelle ,  o  non  effendone  privi , 
fono  effe  in  loro  sì  concitate,  e  sì  mobili,  che,  in  cam¬ 
bio  di  arreftarfi  alla  fuperficie  di  quel  membro,  chele 
tocca,  fe  ne  volano  altrove ,  difoccando,  edificandone 
una  gran  parte  di  certo  umore,  che  ne  trapela.  E  di  qui 
nafce  una  fenfazione  oppofta  alla  prima,  cui  per  tanto  dò 
nome  di  Jiccità ;  talché,  fe  dirò  di  qui  avanti  di  fontire 
un  corpo  umido ,  non  altro  dovrò  io  intendere,  fe  non 
che  una  fenfazione  eccitatami  per  effo  con  certe  fue  dili- 
catiffime  particelle  molli ,  e  pieghevoli ,  le  quali  fi  arreda¬ 
no  alla  cute  di  quel  membro ,  che  le  tocca .  E  dirò  di  fon- 
tirlo  arido  ,  ed  aflciutto  ,  ove  egli  vi  produca  un  effètto 
contrario  * 


AN- 


a7o  LIBRO  SECORDO. 
ANNOTA  Z  IONI  TER  Z  E. 

'  S 

come fembr am  I  "V  I  vantaggio  :  la  fuperficie  de  i  corpi ,  ora  è  in  tutto 
ttrfi)  o  (cabri ,  lifeia,  ed  uguale,  ed  ora  è  fcabra ,  e  ri /entità  per 

alcune  particelle  rilevate  in  fuora.  Dì  qui  è,  che  i  pri¬ 
mi,  comprimendo  ugualmente  le  particelle  della  cute, 
vi  dettano  una  fenfazione  totalmente  diverfa  da  quel¬ 
la  ,  che  debbono  dettarvi  quegli  altri  ,  i  quali  non  le 
comprìmono  tutte  ad  un  modo  mede/imo  .  Ed  ecco  , 
che  a  diftinguere  cotettedue  /en/azìoni  diflimili,  mi  va¬ 
glio  eziandio  di  due  termini  diverfi  ,  dicendo  all’ una , 
eh’  è  fen/àzione  di  terfo>*  o  polito  ;  ed  all’altra,  che  è  di 
afpro ,  o  fcabrofo . 

A  N  N  O  T  A  Z  IONI  QJd  ARTE. 

come  fembr  a  no  T  E  molecole  componenti  i  corpi  palpabili  hanno  al- 
freddi ,  o càl-  j  À  cune  volte  un  certo  moto,  ed  una  certa  agitazio¬ 
ne  ,  con  cui  /limolando  le  fila  nervofe  di  quella  tal  parte , 
che  gli  tocca,  e  palpa,  inducono  in  effa  un  qualche  tre¬ 
more  in  tutto  fimile  a  quello,  che  Vindurrebbe  il  calor 
della  fiamma  .  E  però  sì-fatto  tremore  ,  Te  fi  continui 
fin  dentro  al  cervello ,  non  manca  dì  accendere  nell’  ani¬ 
ma  una  fenfazione  di  caldo.  Altre  volte  poi  le  fuddette 
molecole,  o  non  hanno  moto  di  forte  alcuna  ,  o  aven¬ 
done,  egli  è  contrario  a  quello,  per  curi  fluidi  circolanti 
rifcaldano  la  nottra  carne  ;  di  modo  che  ^applicandoli 
quelle  v.  gialle  noftre  mani,  ne  diminuifeono  il  moto , 
e  lagitazione  de  i  fluidi,  che  le  irrigano;  e  quando an-  i 
che  non  la  diminuiflero,  vengono  ad  imprimervene  un’ 
altra  totalmente  diverfa  da  quella ,  che  è  dettinata  per  lo 
calore  ;  quindi  ne  rifulta  allo  fpirito  un  fentimentoaflat- 
to  contrario ,  cioè  di  freddezza .  Dunque,  allor  che  aftèr- 
merò  di  fentire  il  calore  in  un  corpo ,  -altra  co  là  non  in¬ 
tendo  di  efprimere  con  un  sì  fatto  termine  ,  fe  non  che 
quella  tale ,  e  tal  f/enfazion  derivatami  da  un  certo  moto , 
con  cui  le  fue  molecole  fi  applicano  a  /limolar  le  fibre  di 

mia 
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mia  cute  .  Ed  affermando  di  fentirlo  freddo ,  con  firmi 
voce  di  freddo,  folo  faccio  noto  altrui  un  mio  intimo 
fentimento  diffimile  in  tutto  dal  primo  ,  il  quale  mi 
proviene  da  cagioni  contrarie. 

ANNOTAZIONI  QUINTE. 

VI  fono  in  fine  certi  corpi ,,  i  quali ,  Te  gli  levo  da  tom fi [•*»»*■ 
terra,  fanno  sforzo  contro  a  chi  glifo  fi:  iene  inalto 
di  piombare  a  ballò,  anzi  con  un.  tal  loro,  sfòrzo  ne  alte¬ 
rano  ,  e  comprimono  in  guifa  le  fibre ,,  che  nafce  quella 
tal  fenfàzione ,  la  quale  io  chiamo  di  gravità  adiflinzione 
di  quella ,  che  dovrei  chiamare  di,  leggerezza  >  quando 
un  corpo-  tenuto  in  mano  ne  alteraffe  le  fibre  ,  ten¬ 
tando  di  ufcirne  per  andare  in  alto..  Non  è  però,  che  io 
voglia,  negare  ,  che  cotefle  due  fenfazioni  di  leggerezza  > 
e  gravità  ral’  ora  fi.  rendano  anche:  fenfibili  all’  anima , 
non  tanto,  per  la  compreifion  delle  fibre  ,  quanto  per 
quella  loro  poffanza ,  con  la  quale  fogliono  refiftere  all 
azione  deimufcoli,  ove  quelli  fi  adoperano  per  tener¬ 
li  fuora  di:  fito,  cioè' lontani  da  quel  luogo  ,  che  lor 
fi  conviene. 

Della  viftone  ,  per  ciò  ,,  che  fi  appartiene  a  i  colorì , 
fitto  a’  quali  ci  fi  fanno  fientire  gli 
oggetti  fenfibili .. 

CAP  Q  I V. 

SE  inalzo  le  mie  pupille  al  Sole  ,  fidandole  a  viva 

forza  in  eftò,  e  foftenendone  a  più  potere  l’impref-  per  rinvenire 
fion  de’  fuoi  raggi  ;  e  fe  indi  le  rivolgo  immedia- 
tamente  ad  una  qualche  camera  ofcurata  a  bella  prò-  operano  in 
va,  noto  in  primo  luogo  ,.  che  detta  camera  ,  ancor-  -fi  crt“m  v'd- 
che  tenebrofa  mi  fembra  in  sù  quel  primo  tutta  luci¬ 
da  ,  e  sfavillante Noto  inoltre  ,,  che  cotefli  lplendori 
muoiono  a  poco  a  poco  ,  e  fi  convertono-  in  certe  macchie 

S  4  vagan- 
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vaganti,  le  quali  prima  fi  moflrano  pallide,  dipoi  di  un 
colore,  che  ora  tende  al  rollo,  ora  a!  giallo,  ora  al  ver¬ 
de,  &c.  in  ed  ultimo,,  ofcurandofi  al  tutto,  fi  perdono. 
Or-sù  dunque  aH’efame  di  un  tal  fatto,  per  vedere  con 
ciò ,  fe  fia  poffibile ,  in  che  guiia  gli  oggetti  ci  fi  fanno 
fendi*  colorati  all  or  che  operano  in  sii  gli  organi  vifivi . 
Ma  prima  di  pafiare  avanti,  non  farà  fuor  dipropofito 
fidarli  con  alcune  rifiefiioni  particolari,  e  nella  natura  de 
i  corpi  vifibili ,  ed  in  ciò ,  che  loro  è  neceffario  a  renderli 
attualmente  vifibili. 

due  generi  dì  A  due  foli  generi  polliamo  ridurre  gli  oggetti  vifibh 
carpi  vifibili ,  li,,  cioè  ai  corpi  luminofi,  o  illuminanti,  e  a  fcorpi  iUumb 

MaU  ;  Sono  i  corpi  1  tirai  noli ,  conforme  al  tre  volte  fi  dif- 
fe,  il  Sole ,  le  Stelle  fife,  e  tutti  que’  corpi  ,  che  fi  rem 
dono  vifibili  per  un  lume  nato  in  loro  ..  E  per  ragione  in 
tutto  contraria  fi  dicono  corpi  illuminati  quegli ,  che  ,  a 
renderfi  vifibili,  han  di  meftieri  di  un  lume  /tramerò,*  il 
quale  batta  in  elB,  e  da  elfi  giunga  di  riverbero  a  ferirle 
pupille ..  Onde  avviene che  vanno  comunemente  fbtto 
nome  di  corpi  illuminati  gli  oggetti  tutti ,  che  han  colo¬ 
re,  cioè  quegli,  i  quali  fogliono .immantenente  fparire 
all  occhio ,  fe  manchi  loro  1  attività  di  quell7  altro  corpo 
donde  prendono  lume.  Non  v7hà  punto  vifibiie  dei  cor¬ 
pi  ,  t  luminofi ,  e  illuminati ,  conforme  fi  dimófira  nell5  ot¬ 
tica,  donde  non  fi  /picchino  alcuni  raggi  di-luce  per  in¬ 
trodurli  nella  pupilla,  e  ferir  nella,  tetina,  delineando  ivi 
capo* volto  foggetto. 

’ ,  cU  opera*  Il  che  pollo  :  egli  è  fuor  d'ogni  dubbio-,  che  il  Sole,  co-, 
me  corpo  luminofo  il  più  pofl'ente  ,  edattivo,  non  può 
dt  coloro ,  che  dr-  meno  di  non  vibrare  i  fuoi  raggi  con  impeto  ,  ed  in 
Mameme  lo  canfeguenza  di  non  batter  con  elfi  a  pieno  colpo  i  filami 
della  retina  in  coloro,,  che  vi  fi/fano  gli  (guardi.  Tan¬ 
to  che  fata  di  me  (rieri  prefu pporre  nella  retina  degli 
occhi  miei,  quando  rimirano  il  Sole,  un  fimiletremor 
di  fibre  rifvegliato  in  efìè  dalla  pofiànza,  con  cui  elle¬ 
no  (ono  percoflè  per  li  raggi  folari .  E  poiché  fi  difle  di 
fopra,  che  le  fenfazioifi  confi. (tono,  in  alcune  alterazioni 


ilo 
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èfeir  anima  provenienti  da  certi  moti  del  cerebro  ,  mi 
fento  inchinato  a  credere  ,  che  quel  fentimento  sì  vi. 
vo  di  lume  ,  nell'  atto  di  rimirare  il  Sale ,  non  d’altron- 
*  de  provengami  ,  che  da  un  tale  ,  e  tal  moto  del  cere¬ 
bro  {coffe  per  li  tremori  o  delle  libre  de  i  nervi  ottici 
fortemente  concitate  nella  retina  da  ir.  raggi  fblari  ,  o 
pure  degli  {piriti  contenuti  in  efli  .  Ond  c,  ciie  le  voi* 
gendo  le  pupille  all'ofcurìtà  di  una  camera  la  veggo  in 
sii  quel  primo  lucida  ,  e  brillante  ,  eia  dee  provenire ,  a 
mio  credere  >  dallo  {ledo  tremore  {ufeitato  ,  come  li 
diffe ,  ne  i  filami  di  detta  retina ,  il  quale  non  ceda  in 
un  fubito  ,  anzi,  mancando  a  poco  a  poco  ,  dura  per 
qualche  tempo  ,  ancorché  divifo  dalla  dia  prima  cagione 
impellente. 

È  perchè  sì- fatto  tremore  di  fibre  dimi  nui{ce  a  mi  fu-  incheguifaìV 
ra  che  più  fi  apprefla  a  finire,  fi  potrebbe  conchiude- 
re  non  fenza  fondamento  di  molta  probabilità  ,  che  induce  di  ver  fé 
quel  gran  lume  in  tanto  fi  oleari,  cangiandoli  in mac- 
chie  pallidétte  e  bianchicce,  in  quanta  che  detto  tre-  che  dminuU 
more  per  all'ora,  è  meno  fendibile.  Si  potrebbe  in-oltref^. 
conchiudere ,  che  non  per  altro  si-fatte  macchie  di  bla fi¬ 
che  fi  convertono  in  rojje  ,  e  poi  in  gialle ,  in  verdi,  &c» 
finché  totalmente  fi  perdono  ,  facendo  fuccefìivarnente 
pali  aggio  da  un  colore  più  chiaro  in  un  altro  più  fo - 
[co  ,  fc  non  perchè  il  tremor  delle  fibre  è^fempre  più 
languido,  e  però  meno  atto  a  fcuotere  la  fu  danza  del 
cerebro. 

.  Ond'  è ,  che  fembramr  avere  fuffici ente  motivo  a  ere-  come  >Pojrm* 
dere  in  primo  luogo  ,  che  gli  oggetti  vai  bui  dovranno  ^el!-  vj0;i, 
apparir  luminofi  ,  e  sfavillanti ,  fol  quando  i  raggi  di.  lu. 
me,  che  efli  diffondono,  giungano  con  impeto ,  e  vigo-f.'J"^/ 
roff  a  ferir  nella  retina  gli  eli  remi  delle  fibre  compo dì~ 
nenti  i  nervi  ottici.  In  fecondo  luogo,  che  mi  fi  daran- li'Je • 
no  a  vedere  lòtto  colore  di  bianco ,  all’or  che  detti  raggi 
vi  pervengono  con  un  moto  minore  .  In  terzo  luogo, 
che  mi  fembreranno  tinti  di  rofjo  ,  di  giallo ,  di  verde , 

®e,  quando  i  raggi  predetti  fien  men,  vigorofi  anche  di 

quel- 
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quelli ,  che  fi  richieggono  alla,  fènlazione  di  bianco  .  £d 
infine)  che  debbano  apparire  /otto  colore  di  nero ,  all’or 
che  gli  oggetti  non  diffondono  da  sè  raggi  di  /orto  alcu¬ 
na  per  muovere  la  retina  ;  mentre  il  nero  non  è ,  fe  non. 
che  una  iemplice  privazione  d’ogni  altro  colore.  Di-fàt- 
to  non  ve  corpo ,  che  non  li  anneri  allo  /patire  de  i.  rasoi 
illuminanti .  '  • 

In  confèrma  maggior  di  quanto  fi  di/le  *  offervo  pri- 
fa.  mieramente,  che  un  corpo  luminoso ,  adirgiulto,  non  è, 

/e  non  che  un’ aggregato  di  mi nutiflime  particelle  unite 
infieme  a  formare  una  fpecie  di  fiamma la  quale  tanto 
è  piu  lucida ,  e  sfolgorata ,  quanto  è  men  carica  d’impuri¬ 
tà  groffolane,  e  terre/tri ,  atte  a  frenare  quel  moto  rapi-. 

di/fimo  j  con  cui  ella  lo/pigned’ogn  intorno  la  luce,  che 
è  quanto  dire  la  materia  del  fecondo  elemento . 
tio.ckeìefCè.  Offervo  inoltre,,  che  i  corpi  illuminati  farebbono  al 
Xd"rfì  tutto  disadatti  per  rendere  all’occhio  attualmente  lenii - 
un  " rP°  bili  i  loro  colori ,  fe  da  un  qualche  osgettoluminofo  non 
illuminato v  p  rpiccalìero ,  COme  £  dille ,  alcuni  raggi  di  luce  ad  ur¬ 
tare  o  immediatamente,,  o  mediante  altri  corpi ,,  nella 
loro  fuperficie  efteriore  e  fe  da  quella  non  fi  rifletteffero 
alle  pupille  del  riguardante .  Nei  che  però  degno  è  di  ri- 
fleflìone  particolare,  che  si-fitti  raggi ,  le  incontrano  ne¬ 
gli  oggetti  illuminati  una  fuperficie  difpofta  a  rifletterli 
con  tutto  quali  quel  moto,  concili  vi percuoterono , e/ìi 
per  all’  ora  producono  in  quell’ occhio  ,  dove  vanno  a  fe¬ 
rire,  una  fenfazione  o  in  tutto  limile ,  o  poco  men  che 
limile  a  quella ,  che  vi  produrrebbe  lo  fteflocorpo. illumi¬ 
nante  ,  fe  vi  lanciafle  i  fuoi  raggi  di  primo,  colpo .  La-do¬ 
ve  ,  fe  l’incontrano  atta  a  fiaccare  alquanto,  il  vigore  , 
con  cui  vi  battono  ,  eglino  in  tal  calo,  in  camino  di 
fcintUiare  ,  ci  fi  mo/lrano  lòtto  un  qualche  colore  ,  il 
quale  d  ordinario,  o  farà  bianco ,  o  rojjo ,  o  verde ,  omero, 
o  participante  di  quelli ,  fecondo  che,  detta  fuperficie  è 
più,  o meno  atta  a  fpegnere  il  vigore  de  i  raggi  illumi¬ 
nanti,  il  che.  ce  lo  moltranoquafi  loft’ occhio  con  moltifi 
Mine  Iperienze  fenfibili  non  pochi  Scrittori ,  ed  in  parti¬ 
colare 
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colare  Jacopo  Rohault,  Pier  Silvain  de  Regis,  Renato 

des  Cartes ,  ed  altri ,  che  ne  trattarono  piu  di  propofito . 

. 

COROLLARIO  PRIMO. 

Ciò  porto ,  non  dobbiamo  ftupìre ,  fè  fra  gli  oggetti  quei terpi  vi. 

vifibili  >  i  più  valevoli  a  ftancare  la  vifta ,  fien  d’or- 
dinario  quegli  ,  che  rifplendono  col  loro  proprio  lume, 
cioè  i  luminofi  ;  Ce  fra  i  colorati  più  l’ofìèndano  quegli  , 
che  fi  danno  a  vedere  lòtto  colore  di  bianco  ;  e  le  non  vi  fia 
colore  alcuno,  che  meno  fianchi  le  pupille  del  nero. 

COROLLARIO  SECONDO. 

,\  , 

NE*  pur  dobbiamo  ftupìre  >  che  un*  oggetto  vifibile ,  *  f°rp*  coior*- 

r  ,  .  .  rf  •  i  tt  non  Cembro 

il  quale  in  prima  loleva  apparire  ad  alcuno  di  un  mcpJio  Lo 
qualche  colore  particolare  ,  gli  fembri  dipoi  di  un’  altro  HtjffbcoUr*. 
colore  diverfo ,  tuttoché  in  sè  non  cangi  natura  ;  poten¬ 
doli  dare  ,  che  alcuna  indifpofizione  o  di  fua  retina  ,  o 
de'fuoi  nervi  ottici,  ne  abbia  alterate  le  fibre  in  modo, 
che  quefte  tremino  diverfamente ,  quantunque  ft imolate 
da  i  medefimi  raggi,  e  con  una  medéfima  poflànza  ♦ 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  I» 


SUoIe  accader  non  di  rado  ,  che  ,  fe  alcuno  in  un  u  confrica. . 

luogo  tenebrofo  fortemente  fi  sfreghi  gli  occhi  con 
le  fuedita,  vegga  all*  intorno  brillare  non  poche  fcintil-  vJi^/ar  “vi¬ 
le  molto  lucide ,  e  iplendenti  ;  e  la  ragione  fi  è,  per  mio  fe?r* un viva- 
credere  ,  che  la  confricazione  fovracCennata ,  agitando,  mento  di  luce, 
e  commovendo  di  fin  fondo  le  tonache,  c  gli  umori  de 
i  bulbi,  viene  ad  imprimere  e  nelle  fibre ,  e  negli  fpiriti 
de  i  nervi  ottici  ,  un  tremore  in  tutto  filmile  a  quello, 
che  fogliono  concitarvi  co’  raggi  loro  i  corpi  fpìendenti . 


Si 
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-Sì  toccano  brevemente  aie  mie  alterazioni  ,  che  rendono  ih 
■  -  Bulbo  deir  occhio  aito  a  ben  ricevere  T impresone 
'  degli  oggetti  viftbili . 

C  A  P  O  V. 


Ncorchè  io  non  abbia  intenzione  d'inoltrarmi 
yaggi visuali  LJk  per  ora  a  trattare  minutamente  deir  ottica  5 

uuTfJipunto  jL  jL  Ombrami  non  di  meno  eflenziale  di  toccare  al- 
Teffo  il  fondo  [a  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni  ,  con  le  quali  la 
deli  occhio .  gemma  jeir  occhio  fi  difpone  in  alcuni  rifeontri  a  ben 

ricevere  Tunione  de' raggi  vifuali  ;  per  lo  che  è  necedario 
prefupporre  in  primo  luogo ,  che  da  ciafcun  punto,  viabi¬ 
le  del!' oggetto  fifpiccano  moltidimi  raggi  di  luce,  i qua¬ 
li  col  loro  fcambievole  contatto ,  fermando  il  vertice  ò 
di  un  cono,  o  di  una  piramide  in  detto  punto  vifibile, 
fe  ne  prolungano  divergenti  ad  infinuarlì  nell’  occhio  - 
Quindi ,  facendo  effi  paliaggio  da  un  mezzo  men  reliften- 
te,  quale  è  l'aria  interpola  fral'occhìo,  e  l'oggetto  vili- 
bile  ,  ad  un5  altro  più  refidente ,  quali  fono  gli  umori  dell* 
occhio h non  potranno  a  meno  di  non  riunirli  per  legge  di 
refrazione  ,  e  congiugnerli  in  un  fol  punto  verfo  il  fondo 
dell’  occhio . 

gii  oggetti  lift-  Si  dee  prefupporre  in  oltre ,  che  ad  avere  una  fenfazio- 
bblno°darfb'a  ne  ben  vivace  >  c  diftinta  di  cotal  parte  vilibile ,  è  d'uopo 
'vedere  cv  tut -  adattare  la  lùperfide  interior  della  retina  giuftamente  a 

**  ‘t* “tonache  4uel Punto >  dove  concorrono  i  raggi  fuddetti  .  Talché, 
della  gemma  concorrendo  quelli  ad  unirli  or  più  da  lungi,  ed  or  più 
foffero tnfejfi.  dappredo  alT  umor  criftaliino  ,  fecondo  che  li  ritrova 
loggetto  in  maggiore,  o  minor  lontananza  dall' occhio, 
&c.  dovrebbe  feguire  ,  fe  la  gemma  fede  di  materia  in- 
fiedrbile ,  che  il  Riguardante  non  potelfe  riconolcere  con 
tutta  dillinzione  tanti  corpi  vifìbili  collocati  a  didanze 
diverfe,  quanti  egline  riconofce di-làtto .  Ed  ecco,  che 
TÀutore  della  Natura,  per  fottrarlo  da  tale  incommo- 
do ,  ne  corredò  il  bulbo  di  certi  mufeoli ,  mediante  i  qua¬ 
li  egli  non  folo  gli  volge  e  qua ,  e  là ,  a  fuo  beneplacito , 

in 
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m  varie  guife  differentilfime ,  ma  di  vantaggio  gli  dilata, 
e  gli  comprime  in  modo  ,  che  il  fondo  deila  retina  or  fi  di¬ 
lunga,  ed  or  fi  appieda  all' umor  crìftallino  per  adattarli 
perfèttamente  al  punto  del  menzionato  concerto. 

Vogliono  alcuni ,  che  una  cosi-fatta  alterazione  del  bul¬ 
bo  dipenda  dall'azione  di  tutti i fuoi mufcoli  uniti  infie- 

me  ad  operare  .  Altri  adegnano  un  tale  effetto  a  i  foli  Yol^antlTiZo, 
mufcoli  obliqui  .  Non  pochi  foftengono  qual  verità  indù-  to  del  bulbo  „ 
bitata,  che  egli  provenga  per  li  foli  mufcoli  retti .  Ed  in 
fine  v'hà  chi  s'impegna  eziandio  afodenere,  che  il  tutto 
fia  originato  da  certe  fibre,  le  quali,  operando,  fan  sì, 
che  tutto  il  bulbo  cangi  figura  ,  e  per  confèguenza  la 
retina  fteda  cangi  di  fito.,  1 

Oltre  a  coteffo  cangiamento  del  bulbo,  per  cui  la  reti¬ 
na  fi  ferma  in  diverfe  didanze  dall'  umor  cristallino ,  ne  è  come  lapupìU 
odèrvabile  un'altro,  che  fi  appartiene  unicamente  alla 
pupilla  ,  la  quale  ,  mediante  quei  filami,  che  teffonol'  trU  dare  adito  a 
de ,  fi  dilata ,  e  fi  ricoglie ,  fecondo  che  fà  di  medieri ,  per  mjnoYesomagj 

j  »  fx'  •  •  .  .  r  . .  gjcr  copia  dì 3 

dare  mgrefio  a  maggiore ,  o  minor  copia  di  raggi  vifuali . 

Ed  a  far  prova  di  quanto  dico,  fi  porti  un'oggetto  visi¬ 
bile  di  rimpetto  agli  occhi  di  un  Putto  ancor  tenero  ,  e 
con  approdarlo  vie  più  alle  fue  pupille ,  fi  faccia  in  modo , 
che  egli  vi  fidi  attenti  gli  /guardi  ;  poiché  quelle  non 
mancheranno  in  tal  cafo  di  drignerfi  a  in i fura ,  che  più 
loro  fi  avvicina  1: 'oggetto Suddetto ..  Ed  all'incontro  ,  fe 
proviamo  a  rimuoverlo,  noteremo,  che  effe  fi  dilateran¬ 
no  di  mano  in  man  che  l'oggetto  ne  è  più  didante .  Se  poi 
obbligheremo  quel  putto medefimo  a  rimirare  un'ogget¬ 
to  dentro  ad  una  camera  molto  luminofa ,  non  manche¬ 
remo  di  odèrvare  in  sù  quel  primo  le  fue  pupille  molto 
angude  ,  le  quali -aneleranno  fempre  più  dilatandoli ,  ali' 
or  che  detta  camera  a  poco  a  poco  fi  ofeuri  .  Ed  in  fine, 

fi  applichi  a  rimirare  con  attenzione  una 
ibi  parte  dell’  oggetto  vifibile,  troverem  per  all’ora,  che 
le  fiue  pupille  faranno  molto  piu  rillrette  di  quando  elle 
erano  intente  ad  ofièrvatle  tutte  in  confidò. 

"S  '  :  ■  ‘  *•  ’•  ■ -*  •  -  •*'  ’*  i  -  fi.  i  *  «■  “  r 
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cerne?  fi  rende 
attualmente 
odorofi  ilproT 


Mine.  I:  corpi - 
od  orafi  alle 
voltie  non  im » 
primono  nel  fi 
organo?  »,  loro 
gdori  „ 


fi-  adducono * 
eh  re  (agio  ni 
perchè  efii  non 
ve-  k imprimo. 

m-. 


In  che  guifa  ci  fi,  rendano  fenfihilì  nell  organa  dell  odorato 

ì  Corpi  odorofi . 

C  A  B  O  V I. 

Rinvenire  il  modo  ,  con  cui  gli  oggetti  odorofi 
imprimono  nell5  organo,  dell5  odorato  quelle  fen- 
fazioni  ,  che  van  fotta  nome  di  odor  ,  mi  eleg¬ 
go  a  confiderare  il  profumo  ,  o  qualche  altra  materia  di 
fimil; genere  ;  e  vado  meco  fteffò  ben  ponderando  ,  come 
egli  >  efpofto  al  fuoco ,  diffonde  la  fua  fragranza  a  mifu- 
ra,  che  più  fi  riftalda  .  Donde  faccio  illazione,  che  det¬ 
to  profumo  non  peraltro  fi  rende  in  tal  calò  attualmen- 
te  odorofoy  fe  non  perchè  il  calore  del  fuoco  ne  feioglie  in 
vapori e  pone  in  moto  alcune  fue  particelle  invifibili  ; 
le  quali,  infinuandofi  per  entro  alle  narici  con  qualche 
agitazione  ,  ne  vellicano  le  fibre  ,  e  muovono  in  con- 
feguenza  la  fuftanza  del  cembro  con  una  determina¬ 
zione  atta  ad  imprimere  nelf  anima  quel  fentimento 
di  odore 

Ciò ,  che  vie-più  mi  rattiene  in  un  cosi-fatto  penfiero , 
fi  è  foflèrvare,  che  non  manca  di  torto  fvanire  qualun¬ 
que  odore y  fe  alle  particelle,  le  quali  fpirano  da  i  corpi 
odorofi  ,  fi  renda  impoflìbile  applicarli  a  i  nervi  delle  na¬ 
rici  .  Di-fatto  noi  non  fintiamo  gli  odori  nella  efpirazio - 
ne ,  poiché  peraH’ora  Faria  fofpinta  delle  narici  viene  a 
feco  rapire  in  furia  le  particelle  odorofe  ,  che  tentano 
d'introdurvifì  1  E  quando  anche  s’ifpiraffe  con  ogni  vigo¬ 
re  ,  fe  le  narici  follerò  oppilate,  ovvero  incroftatedi  ma¬ 
teria  vifeofa ,  e  tenace  ,  quella  ,  opponendoli  a  i  corpi- 
celli  fovraccennati,  fasi ,  che  non  giungano  a  ftimolare 
ì  nervi  ;  e  però  ,  o  che  non  vi  delti  no  odore  alcuno, 
p  almeno  ,  che  ve  lo  deffino  molto  languido  ,  e  fpof- 
fato  . 

Ma,  benché  alcuno  ifpiri ,  ed  abbia  le  cavità  di  fue 
narici  ben  libere  ,  e  fpurgate  ,  i  corpi  odorofi  fono  ad 
ogni  modo  invalevoli  per  eccitare  in  erto  gli  odori  ,,  fe  le 

loro  • 
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loro  minutiffime  particelle  ,  o  non  ifvaporino  ,  o  ,  fvapo» 
randone,  non  volino  verfo  quella  ral  parte,  dove  l’aria 
ifpirata  poffa  introdurle  nelle  narici .  Di  qui  è  ,  che ,  fe  io 
rimuovo  il  fuddetto  profumo  dal  calore  del  fuoco,  e  lo 
pongo  a  freddare  a  gelo,  ne  diminuifce  Todore ,  quantun¬ 
que  in  prima  acutiffimo,  amifura  che  fi  raffredda  ,  ed 
affoda .  E  fe ,  ribaldato ,  l’efpongo  ad  un  fiato  di  venti¬ 
cello  ancorché  foave  ,  l’odore  in  tal  calò  non  manca  di 
piegare  a  feconda  dell’ aura  fpirante  :  evidentiffimo  fó¬ 
gno  ,  che  l’ambiente  commoffo  fòco  rapifce  altrove  le 
particelle  odorofe* 

Di  vantaggio  non  v’hà  quali  corpo  ,  benché  di  fuo  come  ì  còrpi 
genere  non  odorofo  ,  il  quale  non  diffonda  un  qualche  n.on al' 
odore  a  forza  di  fuoco  .  Anzi  ,  fe  fi  arruoti  vetro  coa^, 
vetro  ,  felce  con  felce,  e  ferro  con  ferro,  quelli,  ribal¬ 
dati  appena,  incominciano  a  mandar  fuori  un’odore  tal 
volta  acutiffimo,  ed  ingrato  .  E  quei  corpi  d’ordinario,  # ordinario 
che  più  fpirano  odore ,  o  lo  perdono  in  breve ,  o  fi  con-  quei  corpi y  chi 
fumano  in  tutto ,  o  fi  riducono  a  meno  fvaporando,  e  di ^T/0//trfoZ  °{ 
fipandofì,  fe  non  vengano  rattenuti  in  un  qualche  vafo  pià  facili  a 
ben  chiufo.  Lo  che  tuttoadevideiizaponequafifott’oc- 
chio ,  che  da  i  corpi  odorofi  inceffantemente  volano  in 
aria  non  poche  gentiliffime  particelle,  le  quali  introdu- 
cendofi  nelle  narici,  dileticano  ivi  le  fibre  ad  imprimer¬ 
vi  le  fènfàzioni  di  odore . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

S  E  con  acuto  fido  fi  agitino  le  membrane  delle  na-  aicuni  corpi 
rici,  in  cambio  dell’ odore  ,  fi  viene  ad  originare ponnojHmoia. 
con  effo  una  tal  fènfazione  ingrata  ,  che  propriamente  rìeìi™narui 
fi  appartiene  al  tatto  .  Quindi  fi  può  inferire  ,  che  ad  fetida  impri- 
eccitare  gli  odori  non  fia  indifferentemente  valevole  'mZkuL  C(lore 
dette  narici  qualunque  irritazion  delle  fibre  ;  anzi  che 
vi  fi  richieggano  folo  certe  ondàzioni  particolari  .  Ed 
-ecco ,  che  per  tal  capo  alcuni  corpi  non  mai  daranno 
legno  alcuno  di  odore  ,  quantunque  certe  loro  minutif- 

fime 
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fime  particelle  fi  applichino  a  {limolare  i  nervicelli  dell3 
odorato. 

T  jf  •  K.  '  t.  .  i.'  \  ‘  r-\  • 

A‘  ■  -  "■  i  ,  *•’  v.  *•  •<*  -  •’  ,  .  ' ,i  „♦  .  J, 

ANNOTAZIONI  S  E  C  O  N  D  E. 


le  particelle ,  Oiche  i  corpi  od  orofi  non  tutti  fembrano  odoro/!  ad 

tlorplTdoi}  -i  una  ^laniera  medefima ,  farà  ragionevole  conchiu- 
non  tutte  fono  dere  ,  che  le  particelle  odorofe,  le  quali  efalano  da  i  cor- 
uniformi .  pj  una  certa  fpecie,  fieno  o  in  moto,  oin  figura  &c. 

difiimili  da  quelle,  che  fogliono  fpirare  altri  corpi  di  ge¬ 
nere  diverfo  ;  e  però  ,  che  le  prime  ,  applicando/!  a  i 
nervi  delle  narici  ,  /veglino  in  e/li  un  tremore  non  unifor¬ 
me  a  quello,  che  vi  produrebbono  Je  altre  . 


perche  alcuni 
-corpi  fono  feti¬ 
di  ,  ed  altri 
odor  off . 


ANNOTAZIONI  TERZE. 

jj  .  r  •  .  -  .  '  *  ;  *’  CV  ••  % 

3  Artefice  fupremo,  per  dirigere  tutti  gl’ organi  de3 
fenfi  a  mantener  Y  individuo ,  hà  in  modo  inteffute 
le  fleffe  membrane  delle  narici,  chei  nervi  /limolati  in 
loro  per  le  particelle,  che  vi  provengono  da  un'oggetto 
a  noi  contrario ,  concepivano  alle  volte  certe  vibrazioni 
atte  a  partorire  nell’  anima  un'  odore  ingrato  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  una  fpecie  di  fenfazione ,  che  ci  muove  a  filtrar¬ 
cene  .  E  per  ragione  al  tutto  diver/a  ,  ve  lo  inducono 
piaci  di  flirno,  ed  aggradevole,  quando  i  corpi,  donde  ef¬ 
fe  trafpirano,  tendano  in  ri/lauro  del  fangue  ,  o  degli 
/piriti  animali  &c. 

ANNOTAZIONI  QJ1  ARTE. 

ome  i  corpi  ra(ìo  accade ,  che  i  corpi  fetidi  muovano  cert- 

idi  alle  voi  uni  a  vomito  ,  ifolo  con  render  loro  fenfibiie  quel 

inducanoti  tore  ^  che  da  sè  fpirano;  il  che  fi  può  concepire  in  due 

diver/è  maniere  .  Si  può  dar  calò  in  primo  luogo,  che  le 
fibre  /limolate  nelle  narici  alterino  in  modo  la  fuflanza 
delcerebro,  che  ne  afiringano  gli /piriti-animali  a  corre¬ 
re  pe' nervi  nelle  fibre  e  dello  flomaco,  e  delle  inte/lina , 

come  • 


come 

fetidi 

t£ 

vomito 
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come  altre-sì  in  quelle  de  i  mufcoli  del  diaframma  ,  e 
dell’  addome ,  (cordandole  tutte  ,  e  determinandole  per 
tal  capo  unitamente  a  premere  lo  ftomaco ,  e  le  materie 
contenute  in  elio;  le  quali ,  incontrando  nelle  interina  i 
meati  (fretti ,  ed  angufti.,  fe  ne  van  per  l’efofàgo  a  for¬ 
mare  il  vomito . Può  in-oltre  avvenire ,  che  al  tempo  bef¬ 
fo  ,  in  cui  alcune  di  quelle  particelle  fetenti  volano  a 
buzzicar  le  narici,  altre  s’internino  dentro  allo  ftomaco, 
e  ne  pungano  i  nervi  in  modo,  che  determinino  gii  {piri¬ 
ti  ad  irradiar  nelle  fibre,  e  ne i  mufcoli  fòvraccennati  ;  e 
per  confeguenza  a  produrre  il  vomito ,  &c. 

Delle  Sensazioni  chiamate  di  [nono. 

e 

CAPO  VII. 

lafi  mano  ad  un  Leuto  ;  fe  ne  tocchino  gentil- 
11  mente  le  corde  una  ibi  volta,  e  non  più.  Ecco 
w  che  vibrano,  e  vibrando  non  mancano  di  fufci- 
tare  certe  voci  di  Tuono  molto  grate ,  e  foavi ,  Ma ,  poi¬ 
ché  dette  voci  non  Tono  punto  fallìbili  a  coloro  ,  che, 
turandoli  ad  arte  gli  orecchi,  chiudono  in  elfi  TingrelTo 
alle  impreffioni  dell’  oggetto  [onoro  ,  non  temo  prendere 
abbaglio ,  fe  rimiro  gli  ordigni  contenuti  per  entro  alla  r 

cavità  degli  orecchi  quali  organi  ,  donde  propriamente 
naTce  Y  udito. 

E  a  vedere  in  che  guifa  mai  gli  agenti  [onori  giunga-  „ 

no  a  muovere  shfàtti  ordigni  per  TnTcitarvi  il  Tuono  ,  un 

confiderò  a  bella  prima  ,  che  non  sì  tolto  le*  corde  in- leut0  *  laca~ 
cominciano  a  vibrare  nel  Tuddetto  leuto ,  che  ne  dà  Tuo- 
ia  quel  loro  fi  ri  dorè  si  dolce  alT  udito  .  Confiderò  in  ol-  nore  • 
tic,  cne  egli  inTenfibilmente  muore  a  mifura ,  che  nelle 
corde  battute  vengono  meno  i  tremori  .  Ed  in  ultimo 
confiderò,  che  Io  Itridor  delle  corde  non  mai  al  tutto 
fi  perde  ,  fe  prima  non  fi  calmino  i  tremori ,  e  le  on- 
dazioni  concitate  in  effe  .  Or  una  tale ,  e  tanta  correla¬ 
zione  Tra  i  tremiti  delle  corde ,  e  le  voci ,  che  ne  riTuonano , 

rii 

1  mi 


ili  LIBRO  SECONDO. 


mi  danno  chiaro  a  conofcere ,  che  la  cagione  primaria , 
atta  ad  originare  in  noi  quelle  fcnfazioni ,  realmente 
confida  nel  vibrar  delle  corde . 

*  tremiti  di  Ma  ,  poiché  coteiìe  loro  vibrazioni  non  fi  applicano 
dette  corde  o.  immediatamente  ad  agitare  i  nervi  ,  e  le  membrane  in- 
PoZm  ”egme.  chiufe  per  entro  agli  orecchi ,  mi  truovo  in  obbligo  di 
di  ante  Varia .  pafiàre  ad  un'altra  illazione  ,  con  inferire,  che  i  tremiti 
delle  corde,  per  non  potere  operare  immediatamente  in 
su  gli  organi  dell’  udito ,  vi  operino  mediante  farla ,  che 
s'interpone  fra  le  corde  ,  che  vibrano  ,  e  la  cavita  degli 
orecchi,  dove  vanno  a  ferire  le  loroimpreffionri 

Non  giudico  dunque  improbabile  la  fentenza  di  quei 
agitata  ^ per* ti  Filolofi. ,  ì  quali ,  ad spiegare  un  fimile  avvenimento  ,  fi 
corpi  fortori  divifano,  che  le  vibrazioni  delle  corde  già  /coffe  dibatta- 
no  >  e  fcon  volgano  faria  circonvicina;  che  queft'  aria,  per 
tal  capo  ondeggiando,  rompendoli ,  ed  increfpandofi  in 
varie  guife  ,  meni  alf  intorno  una  fpezie  di  tempera  ve- 
lociffiina  ,*  ed  inviabile  ;  anzi ,  che  una  tal  tempo  fi  a  fi  con¬ 
tinui  fin  dentro  al  meato  uditorio ,  ne  fcuota  la  membra¬ 


na  del  timpano,  e  le  quattro  piccole  offa  in  un  colf  aria 
interiore  ;  ed  in  fine ,  che  dett'  aria  interiore,  agitandoli , 
e  commovendofi  di  fin  fondo,  vada  ad  imprimere  nelle 
fibre  deftinate  alf  udito,  e  però  nella  ftellà  fbftanza  del 
cerebro,  quelle  alterazioni  ,  che  fono  più  convenevoli  ad 
ifvegliare  nelf  anima  je  n/t  iva  i  le ntim etiti  di  /nono . 
do  ifbejrì-  Tanto-che ,  fecondo  coftoro ,  la  fenfazione  di  fueno  dee 
pane  deiv  og-  prefupporre  ne  corpi  jonon  un  qualche  tremore  ,  con  cui 
Tgetto deiv udì-  ef{ì  commuovano  faria  circonfufa  loro  d'in  torno  ;  e  nelf 
7l  fuonf.Urr*  organo  dell'  udito  una  titillazione  ,  o  diletico  de'  nervi 
agitati  per  l’aria  ondeggiante  .  Di- fatto  ,  fè  merita  fe¬ 
de  fefperienza  cotidiana,  non  v'hà  corpo  /onoro,  il  qua¬ 
le,  nel  renderli  attualmente  /onoro,  non  tremi  da  capo 
a  piè  ;  nè  v'hà  dibattimento  d'aria  limile  a  quello  ,  che 
producono  i  corpi  jo non  ,  il  quale  ,  folleticando  i  nervi 
dell'  udito non  gli  difponga  ad  originare  le  fenfazioni 
di  fuono 

efperie»i*  i.  £  ^  riconofcere  il  tutto  in  chiaro  ,  fi  fermino  in  fui 


piano  * 
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piano  di  un’incude,  tutto  che  fini  furata ,  alcuni  grani 
di  miglio  ;  e  di-poi  fe  ne  percuota ,  ma  a  colpi  leggieri , 
un  qualche  fuo  lato  con  ìftrumento  valevole  a  cavarne 
un  fuono  alquanto  acuto  -,  e  fi  vedranno  quei  grani  fai- 
tellare ,  e  cangiar  fito ,  più  ,  o  meno ,  a  mifura  che  ne 
crefce ,  o  diminuifce  il  fuono  ;  il  che  non  potrebbe  loro 
fuccedere  ,  qual’  ora  in  detta  incude  tutti  i  fuoi  compo¬ 
nenti  perfiiiedèro  a  quei  piccoli  colpi ,  laidi ,  ed  immobili . 

Riempiali  .d’acqua  comune,  o  d’altro  licore,  non  più  efptrìenx.*  z°- 
che  a  mezzo ,  un  bichier  di  criftallo.  Di-poi .-col  polpa- 
ftrello  dell' indice  inumidito  fe  ne  freghi  l'orlo  gentilmen¬ 
te  in  giro ,  che  torto  ne  darà  fuora  un  tuon  non  diverfo 
da  quel  di  una  piva  ;  e  nell'  ora  ftertà  il  fluido  ivi  contenu¬ 
to,  ìncrefpandoft  inminutiflime  onde,  e  rompendoli  in 
certi  volumi  fenfibili  appena  ,  incomincierà  con  erti  a 
fpruzzare  in  alto  .  Evidentiflìmo  fegno ,  che  il  criftallo 
fonando  viene  a  concepire  un  certo  tremore  univerfa- 
le ,  con  cui  muove  a  tempefta ,  diro  così ,  la  calma  del 
licore  in  erto  {lagnante. 

I  Fanciulli,  a  puro  loro  divertimento ,  per  Fanello  di  efperienw 
quelle  molli  di  ferro  deftinate  ne'  focolari  ad  attizzare  il 
fuoco ,  partano  una  fottiliflìma  cordicella ,  la  quale  avi- 
ticchiano  con  replicate  rivolte  a  i  pollici  d'ambe  le  ma¬ 
ni,  fi  turano  con  erti  gli  orecchi  ;  indi  vanno  di  colpo  con 
le  molli  pendenti  ad  urtare  in  un  corpo  duro  .  Quefte 
crollano  di  repente  ,  e  vibrano  da  capo  a  piè  ;  ma  nel 
tempo,  in  cui  vibrano,  rifvegliano  nell'  udito  del  fan¬ 
ciullo,  che  giuoca  ,  un  tuono  di  campana  ben  martel¬ 
lata.  Or  cotefte  molli  agitate,  e  tremule  ,  che  mai  po¬ 
tranno  indurre  in  quegli  orecchi  sì-fattamente  turati  , 
non  inducendovi  un  tremore  di  loro  fibre,  e  membrane? 

Di-fatto ,  trema  quel  ferro ,  e  per  tal  capo  viene  a  trema¬ 
re  eziandio  la  cordicella ,  onde  cade  pendente .  Tremano 
le  dita ,  che  ella  circonda ,  e  quefte  in  confèguenza ,  di¬ 
battendoli  di  fin  fondo ,  agi  tano  l'aria  inchi  tifa  nel  meato 
uditorio  ,  e  però  vengono  ivi  a  tentennare  anche  le  fi¬ 
bre,  e  le  membrane  vicine. 


T  z 


I 
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non  vibrano  5 
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nere  difa  dai  li 
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Diali  fiato  ad  una  tromba ,  ad  un  zufolo  .  Si  tafteggi 
un’organo;  o  pure,  a  fieri  colpi  di  lunghifiìma  sfèrza ,  fi 
flagelli  Taria  d’intorno,  o  le  fi  fcarichi  centra  una  fion¬ 
da,  licchè  il  fa  fio  vibratone  la  fenda  ,  e  fquarci  ,  che 
torto  fi  udiran  certi  Abili  molto  acuti,  e  penetranti  ,  i 
quali  faranno  più,  o  meno  fenfi  bili ,  a  mifu  ra  checrefce, 
o  diminuire  fa-gi  fazione-  dell5  aria  commoffa . 

Anzi  non  ifpicca  volo  nè  unamofea,  nè  un’ape,  nè 
qualliafi  altro  volatile  di  firmi  genere,  il  quale  non  ren¬ 
da  chiaro  con  Tue  volute  ,  e  rivolute  ,  che  il  rombare 
d’altronde  in  lui  non  deriva,  fe  non  che  dall’aria  flut¬ 
tuante,  e  /coffa  nel  velocilfimo  dibattimento  di  fine  ale 
/piegate  , 

COROLLARIO. 

Sfendo  imponìbile  ad  un’oggetto  /onoro  ridurre  in 
J  atto  la  fiua  portanza  /ènza  quella  difipofizion  di  vi¬ 
brare  nella  guifa  poc-anzi  detta  ,  ne  fegue  per  neceffaria 
confeguenza ,  che  quei  corpi ,  i  quali  fono  meno  parteci¬ 
panti  di  coterta  di/pofizione ,  faranno  eziandio  meno  atti 
a  muovere  gli  organi  dell’  udito ,  e  per  tal  capo  a  concita¬ 
re  una  fenlazione  di  fuom .  Ond’  è ,  che  il  piombo  ,  il  legno , 
un  tamburo ,  la  cui  pergamena ,  o  corda  fia  lenta,  ed  al¬ 
tri  corpi  di/adatti  a  vibrare  ,  ancorché  fi  percuotano  a 
più  potere,  rendono  un  fuono  imperfètto  ,  ed  ottafo  ; 
anzi  quello  fvanifee  in  un  fubito  ,  lónza  punto  conti¬ 
nuarli  un  lol  momento,  fe  certiam  di  percuoterli.  La- 
dove,  martellando/!  una  campana  di  buon  metallo  ,  poi¬ 
ché  ella  è  difpoftirtìma  a  vibrare  ,  le  ne  cava  un  tuono 
sì  ftrepitofo,  e  fonoro  >  che  dura  per  gran  tratto  di  tem¬ 
po,  anche  dopo  che  defirtafi  martellarla  .  Ma  ciò,  che 
qui  fem  brami  affai  notabile,  fi  è,  che  involgendoli  det¬ 
tacampana,  all’or  che  tuona,  con  un  qualche  drappo, 
o  pure  tuffandola  gentilmente  in  uno  /lagno  ,  erta  im¬ 
mantenente  fi  aflorda ,  e  perde  il  tuono  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  fe  non  perche  vengono  interrotte  ,  ed  opprerte 

nel  • 
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nel  metallo  tonante  quelle  fue  vibrazioni ,  con  le  quali , 
dibattendo  l’aria ,  giugne  per  efla  a  muovere  negli  orec¬ 
chi  le  membrane ,  e  i  nervi . 

*  -v  _ 

annotazioni  prime. 

Quando  attentamente  confiderò  fra  mè  medefimo 

le  agitazioni  ,  gli  ondeggiamenti ,  e  l 'alto  zampillare  *«*“.  ‘ 
'in  minuti  dime  goccie  di  quell  acqua  Aagnani.e  in  imprimono 
un  bicchiero,  che  fuona  ,  non  pollo  a  meno  di  non  fare  «* 

illazione ,  che ,  a  1  tremori  di  cotelto  criltallo ,  non  s  mere-  forme_ 

[pi ,  e  non  ondeggi  eziandio  con  un  modo  quali  uniforme , 
l’aria  della  circonfufagli  ;  ed  in  confeguenza  ,  che  quel 
fuono,  in  cui  prorompe  il  crillallo  agitato,  derivi  dalle 
titillazioni ,  con  le  quali  l’aria  fluttuante  in  iimil  guidi 
muove  i  nervi,  e  le  membrane,  che  fervono  all’udito. 

Ma ,  poiché  il  tuono  di  una  graffa  campana  è  al  tutto  di- 
verlò  da  quella  voce  fvegliata  in  quel  bicchiero  col  moto  ~ 
delle  dita  ,  ne  deduco  altresì ,  che  le  vibrazioni  di  cotefta 
campana  non  fien  limili  a  quelle  concepute  nel  bicchiero , 
che  fuona  ;  e  per  tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell’  aria 
ìcofla  nel  fecondo  rifeontro ,  movendoli  diverfamente  ,  di- 
verfamente  altresì  muovano  gli  organi  dell’udito,  affin¬ 
chè  quelli  inducano  nell’  anima  fenlitiva  una  fenfazione 
di  fuono  più.  llrepitofo ,  e  meno  acuto . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

IL  dibattimento  concitato  nell’ aria  dalle  vibrazioni  II  fuono ,  che 
de  i  corpi  Tonori  non  può  ,  fe  non  che  dilatarli  TucceT 

r  -,  r  t  ^  r  r  •  111  lontani^  non  fi 

nvamente,  per  1  appunto  come  le  onde  iuicitate  nei  bei  cowunica  ad 
mezzo  di  uno  (lagno  al  tutto  tranquillo  fi  dilatano  1  Qurìiftame. 
une  dopo  le  altre  in  cerchj  Tempre  maggiori ,  di  mano  in 
mano ,  che  più  fi  dilungano  dal  loro  centro  comune  ,  che 
è  quel  punto,  ove  nacquero .  Dunque  il  Tuono  di  un  cor¬ 
po  ,  quando  è  lontano  dagli  Organi  dell’  udito  ,  non 
può  giugnere  ad  un’  filante  a  ferirli .  Di-fatto  nello  Tparo 

T  3  v.  g. 


286  LIBRO  SECONDO . 

v.  g.  delle  bombarde  collocate  in  molta  difianza  ,  molto 
prima  sfolgora  il  baleno,  epofeia  fàftrepito  il  tuono. 


De  i  fapori 

CAPO 


;  V  '  Vr- 

Vili. 


TT  '  Avere  offiervato  ne"  Capi  precedenti  non  e  (Ter  vi 
j limolano  neh  B  fenfazione  alcuna  di  quelle  poc-anzi  fpiegate ,  la 
u  lingua  ai.  f  j  quale  non  prefupponga  negli  organi  lènlitivi ,  co- 

cum  nldìTìt  ,  i  *  *  /t”  *  .  /y 

»  me  condizion  necefiaria,  un  moto,  o  piuttoito  un  certo 
tremore  concitato  nelle  loro  fibre  dall*  azione  degli  agem 
ti  fenfibili,  mi  porta  a  conchiudere  probabilmente ,  che 
gli  (teffi  corpi  faporofi  farebbono  al  tutto  inetti  per  impri¬ 
mere  i  loro  fapori  in  u ri  anima  fenfitiva  ,  qual*  ora  non 
iftimolaffero  con  alcune  particelle  i  filami  nelle  tonache 
della  lingua,  o  piuttofto  nelle  tante  papille nervofe ,  che 
a  luogo  a  luogo  nefporgono  lotto  figure  diverte;  di  mo¬ 
do  che,  fe alcuni  fiali  (temperati  in  bocca  ivi  producano 
un  fiapore  sì  vivo,  ciò,  per  mio  credere  ,  non  potrebbe 
provenire  d'altronde,  che  da  quella  tale  agitazione,  con 
cui  le  molecole  componenti  i  (ali  muovono  le  fibre  fio- 
praccennate.  u 

*  corpi  duri  E  a  dir  vero ,  quei  corpi ,  che  fi  compongono  di  parti- 

^ioin/pidt‘a  ce^e  troPP°  nnite ,  e  compatte ,  e  per  confoguenza  indiflò- 
lubili,  erefiftenti  al  moto,  per  non  potere  (limolar  nella 
lingua  le  papille  nervofe ,  fono  al  tutto  infìpidi  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  invalevoli  a  produrre  nell*  animale  la  minima  fen- 
fazion  di  fapore .  Di  tal  genere  fono ,  a  cagion  di  eflempio , 
il  ferro ,  il  vetro ,  ed  ogni  altro  corpo  ben  duro ,  in  cui  tut¬ 
ta- volta  ,  fie  Pinduftria  di  un  qualche  Chimico  ne  fonda  al¬ 
cuna  parte  in  licore ,  o  la  riduca  in  f ale ,  quella  non  man¬ 
ca,  applicandoli  alla  lingua ,  d’indurvi  un  fiapore  sì  acu¬ 
to,  ed  intenfo,  che  fi  rende  il  più  delle  volte  infiofiribile. 
E  la  ragione  fi  è,  che  per  all*  ora  fi  applicano  alle  fibre  al¬ 
cune  di  quelle  molecole  ben  (ode,  e  malfece,  le  quali, 
movendoli ,  vengono  a  (limolarle  oltre-modo . 


i 


AN-  ■ 
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ANNO  T  AZIONI  PRIME. 

L  che  pollo  ,  le  Io  cuccare ,  per  cagion  di  e  (Tempio ,  perche  due  coea 
{temperato  in  bocca ,  induca  ivi  una  fenfazione  di-  flle  vol*e 

r  ,  r  n  -i  r  \  -  1  •  ij  -  v  inducano  due 

verfa  da  quella  ,  che  luole  indurvi  1  aceto  ,  ciò  proverrà fapori  dìverf. 
fenza  fallo  dal  divario,  concili  le  particelle  dell’  aceto ,  e 
dello  zuccqro ,  fi  applicano  nella  lingua  a  dimoiare  le  pa¬ 
pille  nervofè. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

r  '  '  •  -C.. 

•  ,  '  -J,  '  .  .  ‘  -  * 

Otto  dì  fi  olferva ,  che  non  poche  vivande  cangiano  .. 

n  -  r  t  r  itn  °  r  corne  tl  fu0<0 

affatto  fapore  di  mano  in  mano  ^  che  bollono,  o  li  puh alterare  a 
digerifeono  al  fuoco  .  Il  che  non  dee  recare  ftupore ,  raPorJ  alls  vim 
mentre  due  cibi  divertì  non  per  altro  hanno  fapori  non  van  *  * 
uniformi  ,  fè  non  perchè  le  loro  mi.nutiilime  particelle 
fono  o  in  moto,  o  in  figura  dilfiroili,  e  però,  efiendo  al 
fuoco  imponìbile  di  attuar  le  vivande  fenza  agitarne  al¬ 
cune  molecole ,  quell  e  pertanto,  aggirandoli  piu,  e  più 
volte,  e  dibattendoli  ,  vengono  a  cozzare  infieme  ,  ad 
infrangerli  ,  ed  acquetare  alcune  nuove  configurazioni 
dalle  prime  in  tutto  diverlè.  Si  può  Ili  mare  inoltre ,  che 
alcune  vivande  in  tanto  cangino  lapore  per  razione  del 
fuoco  ,  in  quanto  che 
volatile  „ 


* 
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Della  Generazione  de  i  Vivipari 
P  A  RT  E  TERZA. 


«V 


Sì  toccano  varie  opinioni . 

CAPO  I. 


~\ 


*  •'  ---  r  »  -  -  -  -  -  '»  _  •  i 

I  divifano  in  oggi  alcuni ,  che  Pem-  due  fenten?& 
brione  di  qualunque  fuftanza,  o  ve- 
getabile,  olenfitiva,  neir  atto  di  fua  neraiione  del*. 
concezione  ,  non  fi  formi  di  nuovo  : le  juftanie 

^  .  1  r  •  rr  i  animata. 

u  anzi  che  tutte  le  lue  parti- ,  elle n do 
anche  per  prima  delineate  in  piccolo 
dentro  ad  un  certo  fuo  feme  parti  co-  - 
lare,  altro  ivi  non  facciano,  che  femplicemente  crefce- 
re,  e  ftenderfi  ..  Che  però  ,  aumentandoli  a  poco  a  poca 
quel  tutto,  che  effe  compongono,  venga  a  farli  vifibile 
ciò  che  in  prima  per  la  fua  piccolezza  eftrema  era  al  tut¬ 
to  invifibile.  Qnd è,  che  fev  g.  da  un  nocciuolo  fepol- 
to  in  un  Prato  fchiudafi  a  forte  un  tenero  arbufcello,  ciò 
proviene,  a  dir  loro,  fol  perchè  quella  pianta,  la  quale 
era  ivi  nftretta ,  e  quafi  rannicchiata  in  un6punto  ,  pren¬ 
de  alimento  da  quel  terreno  fecondo  ,  tanto  fe  ne  impin¬ 
gua  ,  e  riftaura  ,  che  indi  a  poco ,  profondate  le  fine  radi¬ 
ci  ,  ingrofìà  lo  ftipite  ,  e  fpande  le  chiome .  Altri  fi  danno 
a  credere,  che  nel  predetto  nocciuolo  nulla  punto  vi  fia 
di  ciò,  che  è  per  ufcire  alla  luce,  foilenendo,  che  al  ca¬ 
ler  del  terreno  fi  rifvegli  nel  più  intimo  di  quello  un  cer¬ 
to  fpirito  brillante ,  ed  attivo ,  il  quale  ,  movendoli  in 
varie  2uife  ,  vada  ivi  infenfìbilmente  delineando  Y ombrio-* 
m  di  tal  pianta  bambina .  Il  che  applicando  effi  ,  non 
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iolo  ad  ogni  Temenza  vegetabile  ,  anzi  alle  uova  fi  effe , 
donde  nafcono  gli  ovipari,  fi  ftudiano  a  più  potere  met¬ 
tere  a  terra  la  fentenza  de’  primi . 
altre  opinioni  Ne  di  verta  mente  accade  trattandoti  della  genera* 
(penanti  alla  % ione  tra  gli  animali  vivipari,  mentre,  quivi  pure i Fi- 
degli  ovipari. ìoioh  drvmm  piu  fette,  altri  filmano  ,  che  dallo  fperma 
virile  ,  giunto  eh'  egli  è  nella  cavità  uterina ,  fi  lublimino 
alcune  fue  parti  più  fpiritofe,  e  penetranti,  le  quali,  in- 
finuandofi  nelle  ovaie  x  penetrino  ivi  una  di  quelle  piccole 
vefcichette  chiamate  uova,  dove,  girando,  e  rigirando, 
abbozzino  nella  materia,  che  in  effe  incontrano,  il  mo¬ 
dello  della  prole  da  nafeere .  E  vJha  anche  di  quegli , 
i  quali,  per  non  poter  comprendere ,  come  l’attività  di 
un  tale  Spirito  inanimato  polla  con  pure  leggi  di  mo¬ 
to  naturale  incavar  tanti  vali  ,  infederò  tanti  membri , 
ed  unire  infieme  in  per fè tuffi  ma  fimmetria  tanti  organi 
diverfi,  tengono  quafi  per  indubitato  ,  ciafcuna  di  dette 
piccole  vefcichette  avere  in  sèmedefima  Fin  vili  bile  cor- 
picciuol  della  prole  *  £  quel  che  è  più  mirabile,  non  vi 
mancaron  cert'  uni ,  i  quali ,  avendo oflèrvato  co  i  micro- 
feopj  brillar  nello  fperma  di  qualche  animale  certi  mi- 
nutifhrni  anima  le  tti  totalmen  te  infenfìbili  ad  occhio  nu¬ 
do,  incominciarono  a  fofpettare ,  quelli  fòdero  realmen¬ 
te  i  piccoli  abbozzi  della  prole  atta  a  fecondarli  nella  cavi¬ 
tà  uterina  .  Qr  io  ,  per  non  im brigarmi  a  decidere ,  qua¬ 
le  di  effe  opinioni  meriti  più  giallamente  il  primato,  ef* 
fendo  quella  un  imprefà  molto  difficile  ,  ne  fpiegherò 
una  fola  lonza  togliere  ad  alcuno  ogni  più  piena  libertà 
di  fèntenziame  a  fuo grado,/  !] 


•K  ,  f  .  «  Ì  $  ,  '•  '  -  ,  “ 

Come  ' 
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Come  può  concepirfi  la  fecondatone  delle  Uova  nelle  f e  mine 
vivipare  ;  e  come  dette  Uova  fecondate  fi 
conducono  nell'Utero . 


CAPO  IL 

PEr  farmi  dalla  più  fàcile ,  e  forfè  anche  dalla  me¬ 
no  improbabile,  poniamo  ora  per  vero,  che  nel¬ 
le  làmine  vivipare  ciafouna  vefoichetta  compo¬ 
nente  i  loro  tefticoli ,  o  piuttofto  le  loro  ovaje ,  fla ,  co* 
mefidiffe,  un  piccolo  ovetto,  in  cui  ,  anche  prima  di 
fua  fecondazione,  venga  raccolta  quali  in  un  punto  tut¬ 
ta  Tidea  della  proleda  nafeere;  che  è  quanto  dire  unmi- 
nuriffimo  abbozzo  inviabile  di  tutti  quegli  organi,  che, 
fe  follerò  attuati  dallo  fperma  animale ,  non  manchereb- 
bon  di  crefoere  a  formar  l’embrione  .  Poniamo  in  oltre 
per  vero ,  che  tutti  cotefti  organi  fien  ripieni  e  di  fangue , 
e  di  fpiriti ,  ma  che  tanto  il  loro  /àngue ,  quanto  i  loro 
fpiriti ,  effondo  privi  di  ciò  ,  che  v’induce  fermenta¬ 
zione  ,  fe  ne  reftino  dentro  à  i  loro  vali  fenza  moto , 
e  fenza  attività. 

Il  che  porto  ,  fe  una  qualche  quantità  di  fperma  fla 
lanciata  nella  cavità  uterina,  ella  in  breve  dovrà  vie-più 
rifcaldarfi  ,  e  fublimarfi  ;  e  però  certe  fue  minutiffime 
particelle  le  più  pure,  le  più  fpiritofe,  ed  attive  ,  sfu¬ 
mandone  di  continuo ,  dovranno  introdurli  e  nelle  ova¬ 
ie  per  le  tube  fallopiane ,  e  nel  fangue  pe’  i  pori  de  i  vali 
dell’utero;  talché,  circolando  con  erto  alla rinfulà ,  ne 
verrà  anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  fterte  ova¬ 
ie;  dove,  fe  incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  dilpofizio- 
ne  a  fecondarli ,  non  mancherà  di  fecondarlo  in  effètto, 
cioè  di  dar  moto  a  quel  fluido ,  o  piuttofto  a  quel  làngue , 
che  fi  fuppone  ne  i  graciliffimi  valèlletti  di  cosi-fatta 
idea ,  il  quale  per  tal  capo ,  incominciando  a  fermenta¬ 
re,  introdurrà  fin  d’allora  in  erta  un  princìpio  di  vita, 
per  cui  dovrà  e  palpitare  il minutilfimo  cuore;  e i  vali, 
e  le  membra  nutrirli ,  ed  ingròffàre . 


fi  ferma  Tip 
tefi  ad  ifpieg* 
re  la  gener, 
'fon  de’  vii 
pari  . 


in  che  gufa 
Videa  velT  uo¬ 
vo  incomincia 
ad  aver  vita 
dopo  la  fua  fe~ 
condafone . 


Che 
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Che  poi  lofperma  virile  ,  e  di  qualunque  altro  anima¬ 
le,  pe’l  congreffo  venereo  s’infintii  realmente  nel  (angue 
della  femina  fecondata ,  polliamo  dedurlo  in  chiaro  dal¬ 
la  più  parte  di  quelle  alterazioni  univerfaii ,  cui  effe  d’or¬ 
dinario  foggiacciono  allorché  s’incingono . 
come  l'uovo  A  mifura  che  l’uovo  fecondo  prende  alimento  dentro 
\ ìa°n??eftloii  a  1  ^fticoli ,  tanto  fi  dilata ,  e  fi  (tende  ,  che  ,  per  non 
^affare  nella  poter  più  capire  in  quel  fuo  feno,  dove  incaltra  ,  fe  ne 
(™lta  utsn“  (picca  in  fine ,  ed  imbocca  nella  tuba  fallopfana  ,  la  qua¬ 
le,  a  cagìondiftiefibre,  con  un  moto  periftaltico,  forfè 
fimile  in  tutto  a  quel  dell’  efofago  ,  lo  fofpigne  di  tratto 
in  tratto  nella  cavità  uterina  . 

come  l'utero, fi  I  nervi  della  cavità  uterina  ,  (timolati ,  non  sò  fe  dall’ 

iftrìnge  ad  ab-  uovo  predetto,  o  dà  qualche  altra  cagione  ,  determina- 
prole.  no  gh  (pinti  a  correre  in  copia  nelle  fibre  di  lue  pare¬ 
ti,  le  quali,  fcorciandofi  portai  capo,  vengono  ad  iftri- 
gnere,  ed  inceppar  gentilmente  la  prole  non  per  anche 
matura . 

-  *  :  r  r  f  t 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


in  che  Jitun- 
'{ione  dovrebbe 
l'uovo  proba 
burnente  acce-, 
modarfi  nell 
utero-. 


I 


SE  fi  confideri  l’uovo  fecondo  ,  come  divifo  in  due 
emifperj  per  un  piano  parallelo  alla  piccola  placen¬ 
ta,  cioè  a  quella  tal  porzioncelia  carilo  fa  del  corion,  la 
quale  è  per  crefcere  oltre-modo  nell’utero;  (è,  dilli ,  ciò 
fi  confideri,  ne  viene  in  chiaro,  che  quell’  emifpero  ,  il 
quale  in  sè  contien  la  placenta,  dovrà  alquanto  più  gra¬ 
vitare  dell’ altro  oppoitole  .  La-onde  ,  (piccatoli  l’uovo 
dalle  ovaje,  e  caduto  per  gli  ovidutti  nella  cavità  ute¬ 
rina ,  non  dovrebbe  ivi  fermarli,  fe  non  quando l’emif- 
pero  delia  placenta  rivolgafì  verfo  le  parti  inferiori  .  £d 
ecco  la  ragione ,  perchè  e  la  placenta ,  e  la  prole  hanno 
quali  fem pre  nell  utero  quella  tal  fitua/ione,  che  loro 
abbiamo  afiègnata  nell’  ultima  parte  del  libro  primo  . 
Che  fe  alle  volte  ne  facce  de  foppofito  ,  ciò  dovrà  pro¬ 
venire,  a  mio  credere,  o  perchè  l’utero,  prontamente 
ftrìngendofi  ,  lo  forprende  nello  itefiò  fuo  moto  ,  e  lo 

v  incep-  '•  1 
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inceppa,  per  così  dire  ,  avanti  ch’ei  totalmente  fi  fer¬ 
mi  ,  o  per  qualche  altro  accidente ,  il  quale  fi  opponga 
ad  un  tale  avvenimento. 

ANNOTAZIONI  SECOND  E\  f 

Ncorchè  i  legami,  che  attaccano  le  llova  a  i  loro  come  le  uova 
feni  particolari  ,  fodero  molto  robufti  ,  ad  ogni  fecondate  fi 
modo  r  fecondate  effe  nelle  ovaie,  potrebbono  agevol- ftucbtno  d“ 
mente  ìpiccariene,  in  quella  guifa per  1  appunto ,  cornei  le  attac* » 
certi  pomi  cadono  anche  di  per  sè  fteffi  allorché  fono  ma- cano  a^eova^ 
turi ,  quantunque  per  prima,  cioè  quando  furono  acer- ' 
bi ,  non  poteflèro  efferne  fvelti ,  o  fon  za  troncarli  a  viva 
forza  da  quei  gambi,  donde  pendevano;  o  fonza  lace¬ 
rare  la  loro  propria  fu  danza  . 

Si  può  credere  inoltre,  che  vengano  affretti  a /piccar- 
iene  per  le  fteife  piccole  camere;  mentre  quelle,  a  dir 
giudo,  non  fono  che  tanti  mufooli  cavi  ,  o  per  meglio 
dire,  un  unione  di  moltilfime  fibre ,  le  quali  /cordandoli 
vanno  a  premere  ciò ,  che  effe  circondano . 

ANNOTAZIONI  TERZE, 

LUovo,  effondo  caduco  per  le  tube  failopiane  nell5  come  la  pia*, 
utero,  dee,  come  fi  diffe,  con  la  Tua  placenta  toc*  ^hi^hp^ 
care  in  elio  le  pareti  interiori;  di  modo  che  per  Un  cer-  uterine, 
to  glutine ,  che  traluda  ;  e  dalla  fua  fuffanza ,  e  da  quel¬ 
la  dell  utero  ,  ivi  tanto  fi  attacca,  ed  incolla  ,  che  in 
tratto  di  tempo  può  ellerne  a  gran  pena  fiaccata  fonza 
nna  qualche  lacera  rione  .  Ma  di  ciò  piti  didimamente 
parleremo  nc  Capi  foglienti * 


lare?  a. 


I 


donde  provetta 
ga  il  nutrirne* 
to  all#  prole  0. 


si  fangue  ma* 
terno  non  può 
per  li  vafium* 
bilicali  del 
tralcio  in  fi 1 
nuarfì  nel  c  or¬ 
fici  tuoi  della 
prole  , 
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Della  nutr  'rcjon  della  Prole  per  entro  alt  Utero 

c  a  p  o  ii  r. 

■A  più  parte  di  quelle  alterazioni ,  che  d’ordina¬ 
rio  forprendono  la  femina  dopo  il  congrego  ve¬ 
nereo,  è  un’indizio  mani  fedi  (fimo,  che  le  par¬ 
ticelle  dello  Iperma  virile  non  pure  s’introducano  ,  co¬ 
me  fi  dille,  nel  fangue  >  anzi  che  con  elfo  fermentino, 
e  lo  difpongano  a  gemere  in  varie  glandule  alcuni  lico¬ 
ri  detonati  in  benefizio  della  Prole  ,  che  è  per  vivere 
nell’utero  .  Or  un  tal  fangue  sì-fattamente  alterato  , 
all’  or  che  rigira  le  lleflè  glandule  uterine  ,  vi  depone 
certi  fluidi  ;  i  quali  ,  trafudando  da  i  loro  vafeletti  ef- 
cretori,  infenfihilmente  s’internano  per  li  pori  e  del  Co¬ 
rion,  e  deH’Amnion,  nella  cavità  dell’ uovo  ,  dove  fi 
ricolgono  a  formare  quel  tal  fugo  nutritivo ,  di  cuifipa- 
fee  la  prole. 

Fu  parere  quali  univerfale  anche  a’  dì  nollri ,  che  la 
prole  nell’  utero  d’altro  non  fi  nutriffe  ,  che  di  fangue 
materno  proveniente  da  i  vali  della  placenta  ,  figuran- 
dofi  gli  Anatomici ,  che  quelli  realmente  fi  continualfero 
con  le  vene,  e  con  le  arterie  uterine.  Laonde  lòltene- 
vano  per  cola  molto  probabile ,  che  il  licore  (lagnante 
nella  cavità  deil’amnion  folle  una  femplice  ricolta  di 
moltiffime  parti  eferementofe  vagliate  dal  (àngue  didetta 
prole,  o  per  Ardore ,  o  per  orina,  o  per  altri  canali .  Ma 
in  oggi  ogn’  Incifore ,  per  poco  verfato  che  fia  nella  fepa- 
razion  delle  parti,  con  dividere  la  placenta  dalle  pareti 
dell’  utero  fenza  punto  lacerare  nè  quella ,  nèquella ,  può 
dar  chiaro  a  vedere  a  chi  che  fia,  come  il  fangue che 
dalla  placenta  per  la  vena  umbilicale  del  tralcio  lèn  cor¬ 
re  verlo  il  corpicciuol  della  prole,  è  per  l’appunto  quel¬ 
lo  Hello ,  che  dal  piccolo  corpicciuol  della  prole  fcaturì 
per  le  arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la  placenta  ;  nel  che 
tralafcio  di  (tendermi  più  a  lungo,  potendoli  in  altri  ve¬ 
dere  il  tutto  minutamente  deferitto. 

Non  ■ 
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Non  farà  dunque  improbabile,  chela  prole  nell’utero  la  prete  dentro 
fi  cibi  in  gran  parte  per  bocca  ,  fugando  di  quando  in 
quando  a  labra  chiufe  quel  tal  licore  dove  egli  è  immer- 
fo;  anzi  che  detto  licore  docci  per  l’efofago  nella  cavità 
di  Yuo  ftomaco ,  vi  fermenti  ,  e  coli  nelle  inteftina  ad 
introdurti  nelle  vene  lattee;  le  quali  ,  corrivandolo  nel 
cornun  ricettacolo  del  chilo  ,  fan  sì  ,  che  per  lo  toraci" 
co  fe  ne  oltrepaffi  nelle  vene  fucclavie ,  e  indi  nel  cuore . 

Di  fatto  lo  ftomaco,  le  inteftina,  e  la  cifterna  del  chilo, 
quafi  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una  certa  porzione 
di  fugo  poco  men  che  in  tutto  fimile  al  fluido  (lagnante 
dentro  la  cavità  dell’amnion  . 


Il  moto  de  i  fluidi  nel  piccolo  Corpicciuol  della  prole 

inchìufa  nell’  utero . 

C  A  P  O  IV. 

Ilei  fugo  nutritivo,  di  cui  la  prole  fi  pafee  nell’ 
utero  ,  giunto  ch’egli  è  per  la  vena  fucclavia 
nell’  auricola  deftra  del  cuore ,  dovrebbe  tutto 
trasfonderfi  nel  fottopofto  ventricolo,  per  indi  paflàre  a 
i  polmoni,  mediante  l’arteria  polmonare,  fe  però i  pol¬ 
moni  ,  or  gonfiandofi  ,  ed  or  votandoli  di  quell’aria, 
che  fi  refpira ,  ivi  fi  dilataftèro,  e  coftringeflèro  a  vicen¬ 
da  .  La  qual  cofa  non  può  mai  fuccedere  ,  mentre  la 
Prole,  eflendo  imprigionata  nell’utero,  ed  immerfa  in 
quei  fluidi ,  che  la  bagnano  d’ogn’  intorno ,  non  può  di¬ 
latare  il  torace  ;  e  quando  anche  lo  dilataflé,  il  che  è  im¬ 
ponìbile,  non  v’è  aria,  che  cada,  e  s’interni  ne’  bron¬ 
chi  a  gonfiare  i  polmoni.  Laonde  la  più  patte  di  quel  fu¬ 
go,  o per  meglio  dire,  di  quel  chilo  gentiliflimo,  e  per 
confeguenza  anche  del  fangue,  che  dovrebbe  dall’ auri¬ 
cola  deftra  trasfonderli  nel  deliro  ventricolo  ,  ne  devia 
per  lo  forame  ovale  nella  cavità  della  vena  pulmonare, 
e  va  per  elfa  immediatamente  nell’auricola  finiftra  del 
cuore .  Anzi  quello  ftelfo  fugo  ,  e  quello  ftelfo  fangue , 

che 


la  prole  vive 
nell' utero  fen~ 
yi  refpira . 


il  fangue  cìr~ 
colando  non 
può  che  in  po - 
cbijjìma  copia 
penetrare  $ 
polmoni ,  effen • 
do  la  prole  iti* 
chiufa  » 
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che  /gorga  nel  deliro  ventricolo ,  non  può ,  per  le  ragio¬ 
ni  fuddette,  che  in  pochiffima  quantità  penetrare  i  pol¬ 
moni;  quindi  dal  tronco  dell'arteria  pulmonare imboc¬ 
ca  nel  vaiò  arteriale ,  e  qtiefto  immediatamente  il  deri¬ 
va  nel  gran  tronco  deir  Aorta.  Ed  ecco  in  che gtiifa  nel¬ 
la  prole  >  quantunque  affatto  priva  di  refpiro  ;  fi  conti¬ 
nua  il  moto  circolare  del /àngue,  fenza  che  quello  rigiri 
la  fuftanza  de  i  polmoni  .  , 

"  ,  T*  *  ■ .  -  '■  ?  v  •.  .  .  ’  ; ,  k 

Co  WG  il  fugo  y  donde  ft  pafee  la  Prole  ?  fi  perfezioni 
dentro  alle  fue  vifcjere .  Dell 'ufo-delia  Placenta , 

e  deir  Allantoìde . 

.  .  .  ^  .  ; 

CAPO  V. 

\ 

a  licer  e, donde  ”¥*"  L  fluido,  che  dalle  glandule  uterine  per  li  pori  s’in- 
u  prole /è  pa-  fi  terna  nelle  tonache  deir  uovo,  ancorché  fi  prepari 
tanta  perfe.  JL  In  prima  ,  ed  ìfpurghi  nelle  vifcere materne,  non 
vene, ,  che  fon.  giugne  tutta- volta  in  elle  a  tal  perfezione,  che  fenza  più 
dirozzarli  fia  atto  a  nutrire  le  minutiffime  membra  del- 
U  ,  poffa  im.  la  prole  immatura .  Qnd’è  ch’  egli ,  e  fermenta  nei  fuo 

Tutti"  Piccol°  flomaco  ,  e  fi  raffina  nelle  fue  inteftina  ;  anzi 
bolle,  e  ribolle  nel  cuore,  vi  fi  agita,  ed  infrange;  paf- 
fa  poi  nelle  glandule,  e  rifondendoli  per  effe,  molto  più 
fi  afìòtriglia,  e  fi  ripurga.  Ma,  poiché  ad  attuarlo  per¬ 
fettamente  è  necefiaria  nelle  membra,  che  egliba^na, 
una  qualche  robuftezza,  e  confidenza  di  carne,  la  qua¬ 
le  manca  in  sii  quel  primo  al  dilicatiffimo  corpicciuol  del¬ 
la  prole ,  ottenne  dalla  natura  quella  tal  mafia  di  carne  j 
alquanto  meno  cedente,  in  paragon  di  fue  vifeere ,  chia¬ 
mata  Placenta  ;  dove  il  predetto  chilo ,  girando  ,  e  ri¬ 
girando  in  un  col  /angue  ,  non  è  improbabile  ,  che 
fèmpre  piu  fi  raffini,  e  fciolga,  e  fi  faccia  atto  in  fine  a 
pallàre  piu  facilmente  in  fangue,  in  ifpirito,  ed  in  ogni 
altro  fluido  deftinato  a  dar  moto,  e  vigore  a  tuttiglior- 
gani,  che  nell’embrione,  e  nell’ novo  di  giorno  in  gior¬ 
no  fi  avanzano. 


ANNO-- 


parte  terza. 
ANNOTAZIONI  aPRIME 


SE  fi  efamini  con  analifi  chimica  l’alimento,  donde  gli  efcrementi 
fi  pafce  la  prole  nell"  utero  ;  anzi  fe  venga  unica-  della  P™le  / 

X  *  ^  ou  fifa  1 1&  c 

mente  rimirato  per  un'ottimo  microfcopio,  fi  rinviene  rifi  agnino  per 
con  ogni  chiarezza,  effèr  egli  un'aggregato  di  moltiffi-  qualche  temp» 

9  .  ,  °  1  H  1-  «tilt  intelH- 

me  parti  eterogenee,  alcune  delle  quali,  per  non  poter-  na  ,  ,  „ena 

fi  attuare  nelle  vifcere  dell' embrione  ,  ed  inconfeguen-  vefcica  win*- 
za  per  effere  invalevoli  a  nutrirle,  dovranno  ivi  forma» fta% 
re  alcuni  pochi  efcrementi  ;  i  quali  ,  fe  reftafìèro  gran 
tempo  ne'  vafi  ,  potrebbono  molto  nuocere  all5  econo¬ 
mia  animale.  E  però  è  dimeftieri,  o  che  ne  volino  in- 
fènfibilmente  per  li  pori  di  fua  cute,  o  che  ne  grondino 
in  fudori,  o  che  ne  fpillino  inorine,  o  almeno  che fen 
vadano  per  feceflò  .  Ma  in  calò  che  i  predetti  efcre¬ 
menti  ne  fòffero  mandati  fuora  ,  o  per  infenfibile  per- 
fpirazione  ,  o  per  fudore,  o  per  orine  ,  o  per  fèceffo  , 
non  potrebbono  a  meno  di  non  lordare  quel  fluido,  do¬ 
ve  la  proleèimmerfa,  ed  in  confeguenza  di  non  render¬ 
lo  al  tutto  inetto  a  quelle  funzioni,  cui  egli  ivi  è  defluia¬ 
te).  Quindi  fi  dovrà  prefupporre,  che  tutti  fi  ricolgano  a 
poco  a  poco  nella  vefcica  urinaria ,  e  nelle  inteftina;  do¬ 
ve  però  non  potranno  effere  d'incommodo  alcuno  fenfi- 
bile  alla  prole,  finché  non  giungano  a  tanta  copia,  che 
balli  per  iftendere  difoverchio,  ed  irritarne  le  membra¬ 
ne,  il  che  dee  d'ordinario  fuccedere  negli  ultimi  giorni 
di  geflazione,  conforme  più  diflintamenre  fpiegheremo 
nel  feguito, 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

■  _  *  \j 

SI  danno  alcuni  ad  intendere ,  che  gli  efcrementi  ne  „„„  perpnla. 

vadano  in  piu  parte  perorine,  volli  dire,  che  dalla  bilenche  mal- 
vefcica  urinaria  corrano  per  l’uraco  a  trapelare  nelle  pie-  T'  an’T» 
cole  camere  dell  allantoine ,  le  quali  d  ordinano  fi  tro-  prole  trapelino 
vano  tutte  piene ,  come  fi  dille ,  di  un  fiero  fimiliffimo  al-  f/f™cr°7.lu, 
le  orine.  Ma  cotefta  opinione,  tutto  che  per  altro  non  Marnò'//.' 
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improbabile,  fòggiace  a  non  poche  difficoltà  molto  confi- 
derabili  ;  tra  le  quali  la  più  degna  di  attenzione  ,  a  mio 
credere,  dèche  nella  maggior  parte  degli  animali  non  fi 
ravvifa  meato  alcuno  fenfibile,  che  per  l’uraco  dia  libe¬ 
ro  ingrdfo  dalla  vefcica  urinaria  nelle  camere  dell5  Al- 
lantoide  >  Anzi  ,  legata  in  quefti  l'uretra  ,  e  premuta 
a  viva  forza  detta  vefcica  ancorché  piena  di  orina ,  non 
fi  fcorge,  che  ne  trapeli  per  furaco  una  femplice  filila . 
Dilli  nella  maggior  p  arte  degli  animali ,  a  ttelò  che  nei  ca¬ 
valli  ,  ed  in  certi  altri  quadrupedi  ,  Furaco  fuddetto  è 
manifeftamente  incavato  per  un  condotto,  che  dalla  ve¬ 
fcica  urinaria  conduce  fin  dentro  alle  cellule  della  mem¬ 
brana  fopraccennata . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

lì  Enche  la  placenta  uterina  venga  probabilmente  de- 
pel* u  m  J  dinata  adalfottigliareil  fangue  ,  non  fi  può  negare 
placenta  uu~  ad  ogni  modo ,  che  non  vaglia  eziandio  ad  alcune  altre 
r^ejffqueifu»  funzl0ni  particolari.  Ed  in  vero  ,  divi  fa  con  ogni  efat- 
go ,  dì  cui  fi  rezza  dalle  interne  pareti  dell5  utero  ,  e  premuta  in  effe 
Pafce  u  prole»  qUena  tal  parte,  dove  era  impiantata,  tolto  ne  geme  in 
copia  un  licor  non  diflimile da  quello,  che  riftagna  den¬ 
tro  alle  tonache  dell5  uovo  ;  cioè  non  dilfimile  da  quel¬ 
lo,  donde  la  prole  fi  ciba  nell'utero.  Laonde  polliamo 
inferire,  che  detto  licore  ,  trapelando  di  continuo  dal¬ 
le  gianduia  uterine  ne  i  pori  dalla  placenta ,  fi  feltri  per 
ella,  e  vada  in  parte  nelle  vene  limbi  beali ,  ed  in  parte 
giunga  fin  dentro  alla  cavità  delFamnion  ,  ove  fam¬ 
mi  ni  fin  al  parto  inchiulò  di  che  nutrirli  allorché  in- 
grolfa . 
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Come  gli  Animali  vivipari  crefcano  nell ’ 

Utero  materno. 

C  A  P  O  VI 

AUmentandofl  di  giorno  in  giorno  l’uovo  nell’  ute¬ 
ro,  ere  (ex-  in  fine  notabilmente ,  e  diviene  tan¬ 
to  fé  n  lì  bile ,  che  non  molti  giorni  dopo  laftia 
fecondazione  »  incominciano  ivi  a  feorgerfi  i  primi  deli¬ 
neamenti  della  prole  futura.  Con  tal;  legge  però  ,  che 
FUovo  in  principio  fi  inoltra  in  guifa  di  piccola  bolli¬ 
cina  trafparente ,  o  di  cri  (tal  lo  ,  ripiena  di  umor  bian¬ 
chiccio.  In  quella  fi  mira  una  minutilfima  nugoletra  opa¬ 
ca,  la  quale  indi  par  che  fi  cangi  in  un’abbozzo  confutò 
delle  membra  citeriori.  E  fe  dobbiam  preflar fede  alle 
rinovate  ode r va z ioni  fatte  da  i  Motomifti  in  varj  aborti¬ 
vi  dati  alla  luce  in  tempi  diverti,  in  prima  ivi  fi  mani- 
fella  no  i  contorni,  del  capo ,  il  che  d  ordinario  fuccede 
cinque,  o  fei  fettimane  dopo i primi  giorni  del  contraffa 
venereo;  al  capo  fuccede  la  fpina  cervicale,  edorfàle, 
incurvata  in  fòggia  di  graciliffima  carena,  graffa  non  più 
di  un  fottililfimo  fio;  di  modo  che  il  tutto  non  fupera 
in  un  tale  flato  il  corpicciuolo  di  una  piccola  formica .  In¬ 
di  a  poco  ne  dan  fuora  le  fattezze  del  petto,  deir  addo¬ 
me,  e  delle  altre  parti,  inferiori  ;  anzi  nella  faccia  inco¬ 
minciano  a  rilcvarfi  notabilmente,  gli  occhi;  ed  al  luogo, 
dei  nafo,  e  della  bocca  fi  rendono  molto  vifibili  due  linee 
quali  di  latte  ;  ingrofiana  inoltre  i  vali  umbilicali ,  e  la 
placenta  ;  per  cui  l  uovo  il  quale  in  prima  era  libero,  e  fcìoL 
to  fi  umfee  tenacemente  alle  pareti  uterine,  quando  in 
mezzo ,  quando  in  fondo,  e  quando  a"  lati.  Tantoché 
le  membia.  del  pargoletto ,  aumcntandofi.  vie  più  a  mi- 
fura  che  fi  nutrifeono,,  giungono,  col.  tempo  a  tanta  mo¬ 
le  che  /ofpingono  l  utero ,  il  quale:  non  foleva  oltrepafi- 
fare  il  principio,  deli  ofiò  facro  ,  fin  qnafi  all’  umbilico  ? 
ed  alle  volte;  anche  più  sù  « 

Ad  Spiegare  con  idea  chiara  un  tale  avvenimento  fe». 

Y  2  con- 


ciò,  chef  nota 
nella  prole  dì 
mano  in  ma~ 
vo\  che  per f e » 
\tcna(t:  nell * 
utero  , 


di  che  fa  com- 
fofio  l'abbo^- 
\o  y  o  l’Idea 

,pr  efuppbfi  a 
nell  utero-. 


non  tutti  ì  v ti- 
Zi  componenti 
il  minutififimo 
i>bb,o\\o  refi 
jìono  ad  una 
jìejfa  maniera 
ad  ejfere  di  la 
tati  da  i  flui¬ 
di  ?  che  vi  cor 
tono, . 


non  e  ìmpoffi 
bile  ,  che  in  un 
globetto  ,  per 
mìnimo  che 
fa  ,  realmente 
fi  contengano 
tifi  rette  in 
pìccolo  tutte 
le  parti  >  che 
fi  ravvila  no 
negli  adulti . 
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condo  le  ipotefl  di  coloro ,  i  quali  prefuppongono  nelF  uo¬ 
vo,  anche  prima  di  fua  fecondazione,  un3  abbozzo  invia¬ 
bile  dell3  embrione ,  formerò  il  fèguentedifcorfo . 

Se  tutti  gli  organi,  edefteriori,  ed  interiori,  che  di¬ 
pintamente  fi  ravvifano  negli  deli]  Adulti  ,  fieno  ,  co¬ 
me  dii  perdano,  delineati  in  piccolo  in  un  cosi-fatto  ab¬ 
bozzo  anche  prima  della  fecondazione  dell3  uovo  ;  e  fe 
gli  Organi  predetti  d’altro  in  realtà  non  vengano  compo¬ 
rti,  conforme  fi  è  modrato  nel  libro  precedente ,  che  di 
moltiffimi  vafelletti  variamente  giunti ,  e  conneffi;  anzi 
fe  le  tonache  fleffe  de  i  vafi  parimente  s’inteffano  per 
infiniti  altri  vafi  minori,  fi  dovrà  conchiudere,  che  tut¬ 
to  l’abbozzo  fovrammenzionato  folo  confida  in  su  quel 
primo  in  un  gruppo  di  piccoli  vafi ,  ©canaletti  tanto  mi¬ 
nuti ,  che  fi  rendano  affatto  invifibili ,  quantunque  uniti 
nell3  uovo  a  formare  un  fol  tutto .  Laonde  ,  fecondato 
l’uovo  come  fi  dille ,  quelli  empiendoli  ,  e  dilatandoli 
a  poco  a  poco  per  quel  tal  licore,  che  gli  nutrifce  ,  fan 
sì,  che  l’embrione  acquidi  infenfibilmente  mole,  e  fi¬ 
gura  . 

Ma  fècotedi  minutiflimi  vafi  ,  da  noi  prefuppodi  nel 
piccolo  abbozzo ,  refi  defilerò  tutti  ad  una  maniera  per  eri 
fere  dilatati,  non  potrebbono  alcune  fue  parti  prendere 
ivi  aumento  prima  di  certe  altre,  conforme  di  fopra  ab¬ 
biamo  notato  nell’embrione.  Adunque  farà  d’uopo  con¬ 
chiudere,  che  i  vafi  v.g.  i  quali  s’inteflònoa  formare  nel 
capo  le  fue  parti  tanto  citeriori ,  quanto  interiori,  fieno 
molto  men  refidenti  di  quegli  altri,  donde  fono  incedute 
le  altre  cavità  ,  e  le  membra  anneffe  ,  incominciando 
quelle  a  renderli  vifibili  molto  prima  diquede. 

Che  poi  un  rninutiffimo  globetto  invifibile  fia  capace 
di  contenere  in  sè  quali  in  compendio  tutte  levifcere,  e 
tutti  gli  organi  ,  che  fi  ravvifano  negli  Adulti  ,  non 
fembrami  impedibile  a  comprenderli  .  La  ragione  fi  è  % 
che  ogni  piccolo  corpicciuolo,  per  minimo  che  fia  ,  fe 
meritan  fede  1’evidentidime  dimodrazioni  geometriche , 
è  realmente  comporto  di  particelle  infinite  >  le  quali 
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ponno  ivi  unirli ,  e  commetterli  in  maniera,  che  alcune 
formino  i  vali  v.  g.  del  cuore ,  altre  del  eerebro,  altre  dei 
polmoni,  altre  delle  intefiina ,  del  mefenterìo  &c. 

E  per  tacere  molte  di  quelle  prove  più  facili,  atte  a  fMt»  da 
convincere  chi  che  fia  della  realtà  di  cosi-fatta  aflèrzione ,  ÌpeTÌen: 
voglio  addurne  per  ora  in  campo  una  fola .  Si  danno  cer-  a*  dì  fopra 
ti  piccoli  animaletti,  conforme  altre  volte  divifai,  iqua-  abbiamo  af~ 
li  per  la  loro  piccola  mole  farebbono  al  tutto  invifibili 
fe  un’  ottimo  microfcopio  oltre-modo  non  gl’ ingrandii 
fe  ;  e  quantunque  io  ne  poffa  apportar  molti  e  molti, 
ofìèrvati  per  altri  in  diverfi  rifcontri  ,  voglio  ad  ogni 
modo  per  ora  unicamente  valermi  di  ciò,  cheli  èdatoa 
vedere  agli  occhi  miei  propj  in  quelli  ultimi  giorni  di 
Maggio  dell’anno  corrente  1700.  allorché  ad  alcuni 
miei  amici,  in  una  certa  Villa  non  molto  dillante  ten- 
tai  fooprire  con  un  perfettiffimo  microfcopio  quel  che 
di  vago  .nafcondevano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di 
quei  contorni .  Ne  di/àminammo  diverlì  ;  e  nel  mirare 
attentamente  con  sì  fatto  llrumento  la  chioma  ,  o  la 
capellatura ,  che  in  grembo  alle  foglie  incorona  il  capo 
del  Papavere  filvellre ,  fcorgemmo  a  cafo  un  minutiffi- 
mo  ammaluccio  di  figura  non  perfèttamente  rifonda  e 
poco  maggiore  della  punta  fottiliffìma  di  un’  aco  da  fe- 
ta,  il  quale  tra  quei  capelli  fi  muoveva  con  immoto  ce¬ 
lere  bensì,  ma  di  tal  tenore,  che  dava  chiaro  indizio 
di  caminare  ,  non  già  flrifciandofi  in  guifa  di  ferpe  , 
ma  carpone  a  piedi  invifibili  .  Ciò  ,  che  fù  poi  ricono, 
ciuto  con  ogni  attenzione  polli bile  da  ciafouno,  mentre 
non  lo  perdemmo  mai  di  villa  ,  fin  tanto  ch’egli  ,  non 

so  per  quale  accidente,  fparì  del  tutto,  occultandofi  ver- 
io  il  gambo  del  fiore. 

Ma  coteflo  animale  ,  il  quale  era  quafi  tanto  mino¬ 
re  della  fottiliffìma  punta  dell’  aco ,  quanto  la  fottilif- 
lima  punta  dell  aco  veniva  oltre-modo  ingrandita  dal 
microfcopio  (  fiotto  cui  ella  appariva  di  mole  uguale  ad 
nna  mandorla  sbucciata  )  viveva  ,  movevafi ,  nutrivafl 

c. .  adunque  egli  era  di  meflieri,  che  in  sè  racchiu- 

V  3  deffe 
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delle e vifcere ,  e  mufcoli ,  e  tendini,  e  membrane;  in 
iomma  tutti  quegli  organi  neceffàrj  alle  predette  funzio¬ 
ni .  E  poiché  ciafeuno  di  coteffi  ordigni  è  corredato  di  un 
numero,  per  così  dire,  infinito  di  vali,  fi  dovrà  conchiu¬ 
dere  ,  non  edere  affatto  imponibile ,  che  in  un  corpetto , 
ancorché  minutiffìmo ,  vengano  realmente riffretti  tanti 
vali,  quanti  ne  abbifegnino  per  comporre  gli  organi  ma¬ 
teriali  di  un  corpo  animato. 

Di  più ,  cotale  animaiuccio ,  certa  cofa  è ,  che  in  un 
tale  flato  dovea  edere  di  gran  lunga  molto  maggiore  di 
quando  egli  venne  alla  luce  ;  o  almeno  di  quando  fe  ne 
dimorava  imprigionato  ,  o  nel  fuo  feme  ,  o  nell’  utero 
materno .  E  non  di  meno ,  poiché ,  e  nell’  utero ,  e  nel 
feme ,  formato  che  ne  era  perfettamente  l’embrione  , 
dovea  e  vivere ,  e  nutrirli,  ed  operare  con  qualche  sforzo 
valevole  adifchiudere  le  fue  carceri  ,  ne  viene  di  necefla- 
ria  confeguenza ,  che  ivi  parimente ,  quantunque  molto 
e  molto  minore ,  avelie  tutte  le  vifcere ,  tutti  gli  organi , 
e  tutte  le  parti  più  effenziali ,  donde  era  corredato  efièn- 
doadulto.  Male,  quando  fù  adulto ,  era  a  gran  pena  vi. 
libile  co  i  microfeopj anche  i  più  eccellenti ,  dovrem  fare 
illazione,  che  folle  affatto  invifibile ,  o  in  quell’ affante, 
in  cui  nacque  ,  o  almeno  alquanto  prima  di  nafeere  .  Dal 
che  ne  cavo  effere  in  effètto  polli  bile ,  che  in  un  piccolo 
abbozzo  totalmente  invifibile,  conforme  fi  dannoin  og¬ 
gi  a  credere  la  più  parte  de’  Notomifti,  fien  riffretti  eva¬ 
li  ,  e  vifeere ,  e  mufcoli  ;  in  fomma  tutti  gli  organi  ,  e 
tutti  i  membri  tanto  interiori ,  quanto  efteriori  di  un  cor¬ 
po-animato  .  ì 

Ciò  pollo  :  egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  Y  abbozzo  mvìfibtle 
di  un  viviparo  non  potrebbe  fecondarli ,  ecrefcere  per  en¬ 
tro  all’  uovo,  fe  lofperma ,  in  penetrando  i  vali  fanguife- 
ri ,  eie  cavità  del  cuore ,  non  valeffè  di  fermento  a  i  fluidi 
ivi  ftagnanti ,  i  quali  ,  per  tal  capo  ribollendo,  dovran¬ 
no,  come  fi  dille  *  produrre  il  moto  del  cuore,  ecbbli- 
gare  in  confeguenza  il  fangue  ,  la  linfa ,  e  gli  ipiriti  a  gira¬ 
re  con  un  moto  rapidiffìmo  pe’  loro  condotti  % 

Cotefti  • 
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Cotefli  condotti ,  effendo in  principio  affai  teneri ,  non  comtincmin. 
potranno  tanto  refi  fiere ,  che  non  cedino  allo  sforzo ,,  con  cino  a  c['{‘e,‘ 
cui  di  continuo  i  fluidi  contenuti  in  effi  gli  dilatano  per ^TZZha. 
ogni  banda.  £  di  qui  è,  che  tutte  le  parti  dell’ embrio¬ 
ne  incominceranno  inlènfibiìmente  a  crefcere,  renden- 
dofi  prima  vifibile  ciò  che  fà  refiftenza  minore  all’  impul- 
fo  inceflante  de  i  fluidi  ,  che  fermentano  ,  e  fi  muovo¬ 
no  per  effe  in  giro..  e 

Le  tonache  de  i  vali  ingroffmo ,  e  indurano  a  mifu-  come  ingrcjfi- 
ra,  che  più  fi  dilatano.  Effeingroffano,  perchè  fono  in- 
teffute-  d’altri  infiniti  vafelli  minori ,  i  quali  fi  dilatano 
altresì  al  dilatarfi  di  quelle.  Ma  non  per  altro  indurano, 
fe  non  perchè  certe,  minutillime  particelle  fi  dipartono 
da  i  loro  fluidi ,  e  vanno  ad  introdurli  ne  i  pori  delle  mem¬ 
brane,  a  mi  fura,  che  fi  dilatane  ;  dove  fidandoli,  non 
mancano  di  comporre  un  tutto  tanto  più-lodo ,  e  reniten¬ 
te,  quanto  più  elquifitamente  v’incaftrano,. 

•  r*  .  ..  ^ 

A  NNOTAZIQ  N  I  P  R  I  M  E, 

Pori  de  i  vafi,  che  fi  dilatano  ,  non  in  tutti  i  mem-  com  aìcuni 
_  bri  del  corpo-umano  fono  uniformi  ;  ond'è,  che  le  va/?  refiino 
particelle,  le  quali  fi  dipartono  da  i  fluidi  per  introdur- 
vili,  talmente  fi  afTeflano  in  alcuni ,  che  vi  lafcianocer •  in  offa. 
ti  interftizj,  per  li  quali  danno  ingreffo  ad  una  gran  copia 
di  materia  eterea;  ed  in  altri  all*  incontro  vi  fi  adattano , 
in  maniera,  che,  tenendola  in  più  parte  addietro,  fan 
sì,  che  le  comprima ,  e  le  ferbi  fortemente  unite .  Quin¬ 
di  non  dee  recare  ammirazione  ,  che  alcune  parti  del 
corpo  s'indurino  in  offa  ,  altre  fe  ne  reftino  cartilagini / 
altre  legami ,  ed  altre  in  fine  fe  ne  rimangano  molto  più. 
molli  a  formarle  membrane.. 


3  ©4  LIBRO  SECONDO. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


LA  prole  non  può  ingranare  nell’  utero  ,  fenza  di- 
(tenderne  le  pareti  a  mifura  che  ingroifa .  Ma  quel , 


4ono 


tome  le  pareti 
aterine  ingrof- 

fino  a  mifura ,  - ;  ^  i  - -  — } 

che  fi  iìfien.  che  in  ciò  degno  fembrami  di  rimarco ,  fi  è ,  che  la  fi  dia 
fuftanza  delle  pareti  uterine  vie-più  rigonfia,  e  s’inalza, 
di  mano  in  mano  che  fi  difiende  ;  tanto  che  negli  ulti¬ 
mi  meli  di  gestazione  ella  creice  in  groflèzza  ben  due 
dita  travede  in  circa  .  Nel  che  io  dico  :  la  predetta 
fuftanza  uterina  non  potrebbe  si-fatramente  ingroflà- 
re,  fe  i  fluidi,  che  per  efla  fi  diramano,  non  ne  di- 
lataffero  oltre-modo  i  vafi  ;  ne  potrebbono  dilatarli  , 
qualora  non  fodero  più  copiofi  nel  tempo,  in  cui  gli 
dilatano  .  E  pero  fi  dovrà  conchiudere  ,  che  i  fluidi 
vengano  determinati  a  correre  in  più  copia  di  prima 

ne  i  vafi  dell’utero,  allorché  la  fua  cavità  divien  più 
capace .  r 

,  Era  le  molti  Alme  cagioni,  che  di  ciò  potrei  affègnare , 

-- - ne  eleggo  due  iole,  poiché  ponno  amendue  concor- 

«  rere  di  concerto  alla  produzione  di  un  fimile  effètto .  Si 

può  dire  in  primo  luogo  ,  che  la  fi t nazione  de  i  vafi  fia 
tale  tra  tonache  dell  utero  ,  che  ne  vengano  coro- 
prefli  alcuni  loro  tronchi  principali  ,  allorché  effe  tona¬ 
che  fono  corrugate  ;  e  che  però,  aprendoti  quefti  di  ma¬ 
no  in  mano  che  quelle  fi  ffendono,  dien  molto  più  libe¬ 
ro  campo  al  iàngue ,  alla  linfa ,  e  a  qualunque  altro  li¬ 
core  ,  ficchè  vi  corra  in  copia . 

Si  può  dire  inoltre  ,  che  l’utero  ,  non  potendoti  di¬ 
latare  lènza  comprimere  d’ogn’  intorno  le  vifcere  adia¬ 
centi,  fà  sì,  che  quel  iàngue,  il  quale  icorreva  libera¬ 
mente  per  effe ,  fi  determini  in  gran  parte  ad  imboc¬ 
car  ne  i  tronchi  ,  che  lo  derivano  nella  fuftanza  ute¬ 
rina  , 


due  e  agio  ni 
thè  di  ciò pon 


C  G- 
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S  E  i  fluidi  ,  che  bagnano  la  fuftanzà  uterina ,  fien  phìt-r  alimento  ^  di 
copiofi  negli  ultimi  mefi  di Reflazione,  che  ne3 pri- 
mi ,  anche  più  copiofo  dovrebbe  ivi  eflere  Talimento ,  di  ro,  dovrebbe  di 
cui  la  prole  fi  pafce  :  mentre  quefto  gronda ,  come  fi  dif-  ra\tone  eJfete 
le,  da  quei  fluidi ,  che  li  raggirano  per  le  glandule  uter  ì-  gn  uh  imi  mefi 
ne.  Ma,  poiché  le  glandule  tantomeno  potran  ripurga-  M  g*fi*vcne  s 
re  detto  alimento ,  quanto  egli  farà  più  copioio ,  ne  dovrà  f  *'m  Prtm9* 
feguire  di  legitima  confeguenza  ,  che  Talimento ,  di  cui 
la  prole  fi  nutrifce  nell’  utero ,  fia  più  impuro ,  e  più  carico 
di  particelle  efcrementofe  negli  ultimi  giorni  di  gelazio¬ 
ne  ,  che  ne  i  primi  ;  il  che  &c> 


nafca  il  Bambino  ,  e  perche  l'Utero  dopo  il  Parto¬ 
ritomi  nel  fuo  flato  naturale  - 


CAP 


VII 


CRefirendo  di  giorno  in  giorno  la  Prole,  ed  ogni  do>  che 

fua  parte  confblidandofi  vie-più  in  grembo  a  fua  Undeco^^- 
Madre  ,  ivi  giugne  in  fine  a  tal  grado  di  perfe-  ™™teper  Pars 
zione  ,  che  può  in  virtù  de  i  foli  fuoi  organi  ,  e  fenza 
ajuto  delle  vilcere  materne,  concuocere,  ed  attuare  in 
se  medefima  ciò ,  che  per  Pavanti  le  veniva  preparato  in 
più  parte ,  come  fi  difife ,  nelle  glandule  uterine .  Quindi 
ella  d’ordinario  in  capo  a  nove  mefi  in  circa ,  fchiuden- 
do  le  fue  prigioni ,  fen  viene  alla  luce  :  ciò,  che  comune¬ 
mente  và  lotto  nome  di  Parto . 


A  farci  intendere  in  che  modo  mai  il  parto  pofià  lue-  ;n  cye  guifà 
cedere  per  cagioni  naturali  fi  alcuni  Anotomifii  ci  prò #//>*>- 
pongono  dne  avvenimenti  ,  i  quali  non  folo  non  fono  *° * 
improbabili ,  anzi  confàcentilfimi  alle  oflervazioni  ocu¬ 
lari  . 

Dividano  in  primo  luogo  ,  che  il  capo  del  pargolet-  prima  fuppefi. 
to ,  due,  o  tre  fettimane  avanti  di  compire  intieramen- 
te  i  nove  mefi  ,  giugne  a  tanta  mole,  che  traboccando 

per 
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per  la  fina  gravità  ecceffiva  in  paragone  del  rimanente 
del  corpo ,  lo  rivolge  fòtto-fòpra  ,  o  per  meglio  dire  a 
pied-alti  .  Tanto  che  egli  dopo  fi  férma  col  vertice  di¬ 
rimpetto  alla  bocca  dell’  utero  ,  volge  i  piedi  verfo  il 
fondo ,  e  il  fuo  dorfio ,  che  prima  incurvavafi  dalla  par¬ 
te  pofteriore  dell’  utero  verfo  l’anteriore ,  dipoi  a  rove- 
fcio  incurvali  dall’  anteriore  verfo  la  pofteriore  ì  Di-fat¬ 
to  ,  aperto  l’addome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni 
prima  di  partorire  ,  fi  è  quafi  fempre  of  ferrata  in  effe 
la  prole  capovolta  ,  conforme  l’abbiamo  precedente- 
mente  defcritta . 

fri  onda  [lippe*  Pretendono  i  n-  ol  tre  >  chela  fua  vefcica ,  e  leftieinte- 

fivone.:  ftina  talmente  fi  ricolmino  di  efcrementi  nel  corfo  de  i 

nove  meli  ;  anzi  che  le  feccie  divengano  ivi  tanto  irri¬ 
tanti ,  e  corrofive ,  che,  dimoiando  di  foverchio  le  mem¬ 
brane  circonvicine,  inducano  nella  prole  certe  fènfazioni 
molto  acute .  Nè  ciò  femhrami  improbabile  ,  non  po- 
tendofi  negare ,  che  negli  ultimi  meli  di  geftazione  ,  la 
vefcica,  e  le  inteftina  della  prole  fien  piene  di  fecce  ;  al¬ 
le  quali  era  impoftibile  reftare  ivi  per  molti  giorni,  e  non 
divenire  irritanti ,  e  mordaci . 

come.-,  la  prole  Dolendofi  dunque  la  prole  per  le  cagioni  fuddette  , 
fi«^.tant°fi  contorce,  fi  divincola,  e  fi  difende  ,  che  lacera 
7  J 'Mn*(he'-  .le'  fue  tonache  ;  donde  abbondantemente  fgorgando  il 
licore  incbiufo  ,  non  pur  bagna  la  vagina  ,  e  rende  in  effa 
molto  agevole  l’efito  alla  prole;  anzi  neftimola  i  nervi, 
ed  obbliga  gli  fpiriti  animali  ad  irradiare  in  copia  nelle  fi¬ 
bre  e  dell’utero,  e  de  i  mufcoli  dell’addome;  i  quali, 
unitamente  fcorciandofi  ,  aftringona  la  prole  a  metter 
fuora  per  la  vagina  in  prima  il  capo,  e  poi  tutto  il  rima¬ 
nente  del  piccolo  corpic, cigolo . 

t' a!efrliZ  11  corP°  dclla  ProIe  >  ancorché  fuori  dell’  utero  ma- 

dopo  infeltrito  terno ,  vi  rimane  ad  ogni  modo  fòrtemente  impiantato. 
ddpano.  col  tralcio,  mediante  la  placenta  uterina  ;  la  onde  coloro  ,' 
cne  aftìftono  al  parto ,  a  far  sì ,  che  la  prole  tofto-goda  li¬ 
bera  la  luce,  fogiiono  legar  detto-tralcio ,  e  dividerlo  in 
mezzo.  Quella  porzione  di  tralcio ,  che  rtfta  attaccata 

.  '  all’  • 
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all’utero,  ìndi  a  poco  ne  vien  fiiora  in  un  con  la  placen¬ 
ta,  e  con  le  tonache  a  forza  di  nuovi  premiti ,  e  di  nuove 
contrazioni  sì  dell’  utero  ,  e  s)  delle  parti  vicine  ;  E 
quella  ,  che  fi  occulta  nel  corpo,  del  Bambino,  traligna 
a  poco  a  poco  in  legarne  . 

Dopo  il  parto  vengon  fuora  le  feconde ,  che  fimo  le  fpo-  come  vengane 
glie,  dove  il  parto  era  inchiufo;  indi  feda  per  la  vagina^  /r/ir' 
un  certo  licore ,  il  quale  in  principio  non  è  fangue  effet¬ 
tivo  ,  anzi  fembra  piuttofto  un  fiero  fanguinofo ,  ed  una 
lavatura  di  {angue  .  Ma ,  di  mano  in  mano ,  che  {cola , 
vie- più  fi  carica  ,  a  legno  ,  che  in  tratto  di  tempo  non 
più  fi  difting  ue  da  un  vero  fangue  molto  folco  >  e  rap- 
prefo . 

L’utero,  a  mifura  che  fgra  vali  di  sì- fatto  licore,  viene  un'ójferva\ie^ 
a  feemar  di  fua  mole  ;  ond’è  ,  che  in  capo  di  foli  giorni  neycbeccnfer- 
quindici  incirca  ritorna  perfettamente  nella  Ina  lituazion  jeft0t 
naturale  .  Tantoché  li  può  conchiudere  ,  in  conferma  di 
quanto  abbiam  detto ,  che  un  tal  licore  folfe  quel  fangue , 
per  cui  prima  ingroflavano  le  pareti  uterine  ;  e  che  det¬ 
to  fangue  indi  premuto  dalla  con trazion  delle  fibre  ne 
grondi  internamente  nella  cavità ,  e  ne  dia  pofeia  fuora 
dalla  vagina  . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


Appena  la  prole  è  fuori  dell5  utero  ,  che  dà  tolto  come  la  prole 
principio  a  refpiràre  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  elfen- tnc0 mtncs  a 
do  ivi  libero  il  torace  ,  nè  mancandovi  aria  per  introdurli reJptrarff  * 


in  elfo  a  mifura  ,  che  fi  dilata  ,  dovranno  il  diaframma ,  e 
le  code,  per  le  cagioni  addotte  nella  Parte  prima  di  que¬ 
llo  Libro ,  elevarfi ,  e  deprimerli  ;  il  che  non  può  feguire 
fenza  che  ne  fucceda  il  refpiro. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


Tringendofi  in  fillole  il  ventricolo  deliro  del  cuore , 
il  fangue  ivi  contenuto  è  determinato  ad  imboccar  rare  ipoimeni 

nell5 
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nell  arteria.  Ma  poiché  i  rami  di  quella  fono  chiufi  af- 
fatto  ,  e  compreffi  per  entro  a  i  polmoni  ,  allorché  la 
prole  e  nell  utero,  ne  fiegue ,  che  detto  fàngue  ne  de- 
v.ii  in  parte  per  lo  forame  ovale  ,  ed  in  parte  per  io 
meato  arteriofo  .  Adunque  ,  dilatandoli  i  predetti  ra¬ 
mi  ,  allorché  i  polmoni  al  refpirar  della  prole  fi  gon¬ 
fiano.,  quel  fangue ,  in  vece  di  fraftornarfi ,  dovrà  cor¬ 
rere  a  dirittura  per  l'arteria  dentro  ai  polmoni;  dalf  ar¬ 
teria  imboccar  nella  vena;  e  dalla  vena  nell’ auricola  fi- 
niftra  del.cuore,  conforme  fà  negli  Adulti  . 

i  .  »•  ,  J.  ;•  ?  :  .  v  ...  .  '  ...  :  ,  .  '  a  *•.'  r 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

Tf Je  Tbt  T  A  Pro.Ic>  dopo  aver  dato  principio  a  refpirare ,  non 
principio  are.  JL~d  può  rn  avvenire  lungamente  vivere ,  fe  non  refpiri  ; 

%av'vet f"»  attefoche  51  &ngue ,  guadagnate  che  abbia  la  prima  vol- 
\aZ}pirY.n' ta  le  foddette  vie  per  li  polmoni,  abbandona  del  tutto 
le  antiche  ,  le  quali  alfuocorfo  fono  .molto  meno  addar¬ 
teli  anzi  quelle  indi  a  poco  fi  chiudono  affatto,  e  d’or¬ 
dinario  talmente  fi  perdono ,  che  negli  Adulti  non  fi  rin¬ 
viene  di  loro  nè  pure  un  veftigio . 

YanoìifYZ  ,Ma  che  effe  «-fattamente  fi  occultino,  alcuni  ne  in- 
•vaujiim,*.™- pano  certe  loro  valvolette particolari  ;  altri  le  fibre, 
io  arteriofo .  che  circondano  i  predetti  meati  ;  e  v’hà  di  quegli  in  fi- 
ne ,  i  quali  fi  danno  a  credere,  che  ciò  unicamente  di¬ 
penda  dalla  dilatazione  di  quei  vafi  fanguifèri ,  che  in¬ 
ternamente  fi  diraman  per  elfi  . 

ANNOTAZIONI  QUARTE,  ! 

fZlYft.  P  Retendono  alcuni  »  che  il  Sangue  nella  prole  inco- 
rocche  il  sagù  e  ^  minci  a  correre  per  li  polmoni  ?  non  già  quando  effi 
inccmbui  a  fi  gonfiano  per  l’aria  ilpirata  ,  anzi  quando  ne  fono  a f- 

YiZrJù  fatto  vori  >  divifandofi ,  che  i  meati  fanguifèri ,  fien  mol- 
ifpiraiione ,  to  compreffi  nella  fullanza  pulmonare  allorché  le /ue  pic¬ 
cole  camere  membranole  fono  oltre^modo  dilatate ,  e  te- 
fe  ,  Ma  fc  noi  ci  diamo  la  pena  di  aprire  il  torace  ad  un 

cane 
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cane  ancor  vivente ,  in  modo  però ,  che  non  fi  fveni  ;  e  fe 
di-poi  ne  gonfiamo  ad  arte  i  polmoni  con  un  canello  in¬ 
trodotto  per  le  fue  fauci  nella  trachea ,  offèrveremo,  che 
detto  cane  può  lungamente  vivere,  quantunque  ne  ri¬ 
mangano  incefiantemente  refi  i  polmoni  :  evidentiffimo 
fegno  ,  che  il  fangue  vi  giri,  e  rigiri  di  continuo,  non 
citante  cotefta  tumefazione  ecceffiva. 


a  v 


ANNOTAZIONI  QUINTE. 

LA  prole ,  ancorché  nata  alla  luce ,  è  tuttavolta  di  vi-  penhì  la  prole 
fcere  sì  tenere  in  sù  quel  primo,  che  non  può  con. P^a 
die  attuare  perfettamente  le  vivande  ordinarie.  Quindi 
fi  pafce  per  molti,  e  molti  mefi  di  latte;  cioè  d’un  vitto 
ben  ripurgato,  e  digerito  ne5  va  fi'  materni . 

Il  latte  è  un  certo  alimento  molto  candido,  ed  in  tut-  che  cofa  Jia  il ’ 
to  fimiie  al  chilo  più  puro.  Quello  d’ordinario  abbonda  lat,'**e  comi 

.  .  ji  r  .  r  egli  A  vagì* 

oitre-modo  nelle  poppe ,  o  poco  prima,  o  poco  dopo  il  nelle  poppe 
parto  :  laonde  v’hà  chi  prefume ,  non  fenza  fondamento  ™ateYne  ° 
però  di  ragione  alquanto  probabile,  ch’egli  ha  in  edòtto 
un  vero  chilo,  il  quale  immediatamente  dalle inteftina 
corra  per  alcuni  Tuoi  condotti  particolari  alle  gianduia 
delle  mammelle.  Altri  all’incontro ,  ancorché  con/enta- 
no  edere  il  latte  un  vero  chilo,  li  danno  con  tutto  ciò  a 
credere,  che  derivi  nelle  poppe  in  un  col  fangue  median¬ 
te  le  arterie  ,  e  che  fi.  vagli  dal.  fangue  arteriale  a  cagion 
delle  minutiffime  glandule  ivi  congregate  a  formar  le 
mammelle..  Nè  ciò  fembrami  fuor  di  ragione,  potendoli 
dar  cafo  ,  che  alcune  particelle  di  chilo,  fermentando  nel 
cuore,  e  dirozzandoli  vie-più  dentro  a’ polmoni ,  acqui¬ 
amo  ivi  quella  tal  configurazione,  per  cui  fi  addarti  no 
a  i  pori  delle  glandule  fopraccennate . 

Ma  fe  alcuno  ricerchi  ,  onde  avvenga  ,  che  covette per</uaicagie» 
particelle  di  chilo  ivi  folo  abbondino  dopo  il  parto  ;  ri-  neegli  ”ons^ 
ipondo,  probabilmente  ciò  dover  provenire  in  virtù  di  nelle mammL 
un  qualche  fermento  particolare ,  il  quale  ,  confondendo- 
fi  per  allora  nel  fangue ,  ne  ^alteri  in  modo  le  fuddette 
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particelle  chilofe  ,  che  effe  te  ne  /eparine  agevolmente 
per  li  pori  delle  glandule  mammarie  ...  Nè  fembrami  af¬ 
fatto  imponibile  ,  che  un  fimile  fermento  poffa  confiffe- 
re  in  certe  porzioncelle  di  quel  fangue  /lagnante  tra  la 
iattanza  tpugnofa  delle  pareti  uterine,  il  quale ,  ricor¬ 
rendo  d’ora  in  ora  a  circolare  con  l’altro  fangue,  ed  in 
particolare  nelle  maggiori  contrazioni  dell’ utero,  potrà 
alterarlo  in  modo ,  cheti  difponga  in  finca  fcaricare nelle 
mammelle  le  fuddette  particelle  di  chilo. 

Si  confiderà  piu  dì  propofito  lo  fperma  virile  \ 


C  A  P  O  Vili 


Arebbe  impotfibile  alle  uova  di  fecondarti ,  fe,  co¬ 


me  fi  diffe,  alcune  particelle  di  fperma  virile,  con 

®  ^  m  ^  ^  _ _ 


u y  v  %/  w|  9  1  ®  f*  •  •  •  - 

dìmì nuttffime  !>.,  intronar  viti  nel  più  intimo,  non  deff afferò  ivi  una 
pAr tt celie  di,  qualche  fermentazione  *  Per  lo  che  non  giudico  fuor  di 
u/jìmo  „  ragione ,  cne  noi  ci  nliiamo  alquanto  ,  prima  di  chiudere 


te  parte  prefente,  intorno  e  alla  cofiituzione  di  cotefto 
fperma  ,*e  alla  maniera  ,  con  cui  egli  viene  introdotto 
neir  utero ,  mediante  il  membro  genitale  . 

Gli  organi  principali  dello  fperma  ,  o  del  femé  virile, 
fono  i  tefticoli ,  conforme  abbiamo  altre  volte  accenna¬ 
to  .  Ma ,  poiché  la  loro  tuffa nza  altro  non  è  ,  te  non  che 
ua  intrigatiffìmolaberinto  di  minutiffimi  vafelletti,  deb¬ 
biarci  fare  illazione  ,  che  di  quel  fangue,  il  quale  vi  de¬ 
riva  per  le  arterie  fpermatiche  ,  folo  vi  penetri  il  più 
purgato,  ed  il  più  fpédito  al  moto,  ricorrendotene  il  ri-  i 
manente  per  le  vene  al  cuore,  fenzà  internarti  più  oltre 
per  fimili  anguftie  tanto  ftrette  ,  ed  intralciate . 

Ditti  il  più,  fpedìto  al  moto ,  giacche  egli  per  altra  non 
potrebbe  fpignerfipiù  oltre  in  quei  tuboli  sì  lunghi  ,  sì 
tortuofi  ,  ed  intrigati  ;  dove  in  cohfeguenza  fi  afiòttiglia 
anche  più  ,  non  potendo  le  fue  piccole ,  e  gentiiiffime  mo¬ 
lecole  correre,  e  ricorrere  di  continuo  per  quegli  andiri¬ 
vieni  fenza  vie-più  dirozzarti  ,  e  fenderti .  Tanto  che  lo 


fperma,  a  dir  giudo,  non  è  che  un’aggregato  di 'min ft- 
tìflime  particelle  di  fangue  più  fattili  ,  e  più  mobili,  Te- 
parate  dal  fangue  delle  arterie  fpermatiche  mediante  la 
mirabile  coftrut  tura  dei  tedi  coli . 

Ma  poiché  tra  cotefte  particelle  di /angue,  che  s’inter¬ 
nano  nella  fidanza  deitefticoli  a  formare  lo /pernia,  vi 
trapela  eziandio  certa  linfa  atta  a  renderlo  foverchia- 
mente  fluido ,  egli  fi  /cola  di  continuo  per  alcuni  aqui- 
dotri  linfatici,  dove  folo  depone  ilfuperfluo  di  detta  lin¬ 
fa,  la  quale  indi  fi  conduce  altrove -, 

Lo  /pernia  da  i  tefticoli  imbocca  ne  i  vafi  feminali ,  i 
quali  lo  derivano  negli  epididimi,  dovè  girando  parimen¬ 
te,  e  rigirando,  viene  a  fcaricare  gli  avanzi  d’ogn’altra 
linfa,  fe  non  nociva,  almeno  inutile  .  Dagli  epididimi 
fi  riconduce  nelle  ve/cichette  feminali ,  le  quali  non  ad 
altro  fembranodeflinate  ,  che  a  ritenerlo  quali  in  depofi- 
to ,  acciò  fia  pronto  ne  i  congreffi  venerei . 

Le  pareti  membranofe  di  sì- fatte  camere ,  o  vefliche , 
al  parer  dì  più  d’uno,  fono  ripiene  di  minutiflime  glan- 
dule,  donde  geme  un  fluido,  che  milchiatofi  col  fème  è 
valevole  a  fiflarne  le  particelle  più  fpirito/e ,  e  confèguen* 
temente  a  dargli  una  qualche  maggior  confidenza . 

Se  fi  premano  le  fuddette  camere ,  lo  fperma  non  può 
a  meno  di  non  introdurfi  avanti  per  li  canali  eiaculatori 
verfo  le  prodati,  indi  nell3  uretra  .  Il  fangue,  che  bagna 
le  glandule  delle  prodati  ,  vi  depone  incefiantemente  un 
certo  licore  untuofo  limile  in  parte  allo  fperma  ;  queftó 
in  certe  occafioni ,  ed  in  particolare  negli  dimoli  venerei 
trapela  nell3 uretra  per  quei  tanti  minuti/fimi  condotti, 
che  dalle  proflati  mettoncapo  con  più  orifizi  nel  meato 
urinario,  formando  con  elfi  quali  corona  alle  cariincuìe 
de  i  vali  eiaculatori .  Ed  affinchè  cotal  licore  non  iftilli 
di  continuo,  ciascuno  de  i  predetti  orifizi,  quantunque 
a  gran  pena  Vilìbile  >  è  dotato  di  fua  piccola  valvetta 
particolare , 

Il  fème  virile,  poiché  di  continuo  fi  ricoglie  dentro  le 
cellule  feminali ,  e  poiché  non  di  continuo  hà  egli  ingreflò 

-ù  '  f  nell3 


lo  fperma  viri¬ 
le  tncejfdhte - 
mente  depcnè 
per  alcuni  vaf 
linfatici  una 
certa  fua  lin¬ 
fa  fóverchsa , 


egli  divieni 
alquanto  piu 
c  offerite  nel¬ 
le  camere  fe¬ 
minali  . 


il  licore  j  che 
da  Ile  prefati 
trapela  di 
quando  in 
quando  nell ’ 
uretra  , 
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} probabile, che  nell'  uretra ,  potrebbe  ivi  in  tratto  di  tempo  foprabbon- 
ceua  quatti h  c[are  aj  eccedo ,  e  indurvi  degli  effètti  preternaturali  ; 

camere  femì  ond  e ,  che  alcuni ,  non  lenza  gran  fondamento  di  non 
vali  ricorra^  poca  probabilità ,  lì  divilano,  che  in  parte  almeno  ne  ri- 

l7SVl}fan~  corra  inceffantemente  alla  cifterna  pequeziana  per  alai- 
guifen .  ni  di  quei  condotti  linfatici,  che  dalle  camere  feminali 
metton  foce  in  detta  cifterna . 

,  t  -  '  4  y  »  a 

i'  À  5r  •  :  ì  s  .  -  »  Y  \  ir  V  v  ~  •  r  .  r  *  ■' 

'  *  ,  i  \  j  i  J..f-  .  -  \  ì  u  /  ;  i  ••  .  '■  \'ì  i  _  •  -  .  i 

Come  lo  fperma  venga  introdotto  nell1  Utero 

dal  membro  virile . 


e  a  p  o  i  x. 


X. 


a  che  ferve  la 
ten/ìone  del 
membro . 


On  di  rado  accade ,  ed  in  particolare  nelle  opera¬ 
zioni  veneree ,  che  fi  aprano  nel  cervello  certi 
_  ,  meati ,  per  dove  gli  fpiriti  animali  corrano  in 

folla  ad  ifcorciar  le  fibre  e  dello  fcroto ,  e  de  i  tefticoli , 
e  delle  vefliche  feminali  ;  le  quali ,  per  tanto  ftringendofi  , 
e  premendo  d’ogn’  intorno  lo  fperma  iviinchiulò,  fan  sì 
che  s’introduca  con  impeto  ne  i  vafi  deferenti ,  ne  forzi 
le  valvule,  e  /gorghi  nell’uretra.  Anzi  l’uretra  fteffa, 
ftrignendofi  per  le  irritazioni  indotte  dal  fème  nelle  fue 
fila  nervofè,  l’obbhga  a  falcar  fuora  Schizzando .  Ma  tut¬ 
te  cotefte  contrazioni,  effendo  di  per sè fole  difadatte  a 
dirigere  il  Seme  nell’  utero  ,  non  contribuendovi  la  ton¬ 
fi  one  del  membro ,  effe  di  rado  Succedono ,  fe  prima  quel¬ 
lo  non  tendali . 

la  tenone  del  La  tenfione  ,  o  per  meglio  dire  l’erezione  del  membro  , 
non  non  in  tutto  proviene  dall’  azione  di  quei  mufcoli ,  ond  egli 
pende  dai  ma*  e  provveduto  ;  e  la  ragione  li  e,  che  quelli  lono  in  modo 
collocati  a  piè  del  membro,  che  in  ifcorciandofi  dovreb¬ 
bero  più  torto  produrre  un’affètto  totalmente  contra¬ 
rio.  La-onde  è  molto  probabile  ,  che  ella  in  parte  pro¬ 
vengavi  da  ì  mufcoli ,  ed  in  parte  da  i  vafi  Sanguifèri ,  a 
quali  erti  mufcoli  co’ loro  tendini  fan  capo  nelle  radici  del 
membro . 

Ma  ad  inteqdere  il  tutto  più  a  fondo ,  Sovvengaci ,  che 

iquat-. 


(coli 
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i  quattro  mufcoli  pertinenti  al  membro  virile  traggono  c6me  «  mufcoli 
origine  dalle  parti  inferiori  verfb  l’ano ,  e  vanno  a  perderli -fi diramila  ca¬ 
co  loro  tendini  di  vili  in  più  fibre  nel  principio  de  i  corpi 
nervofi,  dove  probabilmente  allacciano  i  vafì  fanguifèri ,  vo/s. 
e  forfè  le  vene  molto  più  delle  arterie . 

Or  dato  che  i  predetti  mufcoli  fi  foorcino  per  un  nuo¬ 
vo  concorfo  di  molti  fpiriti  nelle  loro  fibre  motrici ,  do¬ 
vranno  effi  in  tal  cafo  produrre  due  effètti  molto  con- 
fiderabili  .  Dovranno  in  primo  luogo  fortemente  preme¬ 
re  ne  i  corpi  nervofi  le  radici,  che  dìi  circondano  , 
dovranno  in-oltre  ffrignere  in  effe  i  meati  delle  vene  mùfco'n  mi 
affai  più  di  quelle  delle  arterie.  Non  potranno  effi  pre- men:br<’ vir'!e- 
mere  le  radici  de  i  corpi  nervofi  ,  i  quali  fono  tutti 
'  incavati  da  capo  a  piè  per  moltiflime  camere  ripiene  di 
vafi  fanguifèri  ,  fe  all’  ora  fteffa  non  impellano ,  e  non 
obblighino  la  più  parte  di  quel  fangue  inchiufo  nelle 
camere  inferiori  ;  che  effi  premono  ,  a  rifonderli  nelle 
fuperiori  verfo  la  ghianda  .  Nè  potranno  ivi  ffrignere 
più  le  vene ,  che  le  arterie ,  fenza  rattenere  nelle  fteffe 
camere  fuperiori  una  gran  quantità  di  fangue  derivato¬ 
vi  con  impeto  dalle  arterie  ,  e  però  fenza  produrre  nel 
membro  virile  una  fomma  tenfione,  attefoche,  gonfian- 
dofi  effe  camere ,  e  dilatandoli  per  ogni  lato ,  verranno 
a  tendere  oltre-modo  i  corpi  nervofi ,  i  quali  fono  di  tal 
coftruttura,  che  debbono  neceffariamente  erigerli  ami- 
fura  che  fi  diftendono. 

Che  poi  in  cosi-fatti  avvenimenti  il  fangue  delle  ar-  ^ue  MH/fimi 
terie  corra  con  impeto  negli  organi  della  generazione ,  fZÌl7„  *t 
li  deduce  da  quella  tal  pottanza*  con  cui  per  all5  ora  li  ferma  dìqua- 
ftringono  fortemente  in  fittole  i  ventricelli  del  cuore.  tofi}detto* 
Ma  vagliano  di  conferma  maggiore  a  quanto  divifai  due 
belliflìme  fperienze  di  uno  Scrittor  di  gran  fama .  *  A£  *  BUnkard. 
ferma  quefH  avere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una 
gran  copia  d  acqua  comune  le  arterie  de  i  corpi  nervofi 
mediante  una  Aringa;  e  foggiugne*  avere  immantenen¬ 
te  anche  ottèrvato  nel  di  loro  membro  una  tale*  e  tan¬ 
ta  tenfione  pel  folo  introducimento  di  un  tal  licore  * 

X  che 
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che  a  gran  pena  maggiore  avrebbe  potuto  oflervarla  na- 
turalmente  ne  i  vivi . 

Attefta  in  oltre ,  che,  avendo  Erettamente  allacciato 
il  membro  ad  un  cane'vivente ,  allor  che  egli  era  attual¬ 
mente  in  opera,  lo  recife,  nè  altro  vi  rinvenne  in  difa- 
minandolo ,  che  gran  copia  di  fangue  florido ,  e  fcorren- 
te  .  Anzi  attefta  -,  che  detto  membro  diveniva  Tempre 
più  molle,  e  ritornava  a  poco  a  poco  nel  fuo  flato  pri¬ 
miero  a  mifurache  quel -fangue  fcolavafì . 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O. 


come  gli  ovga-  T\  Ofte  le  colè  fopraccennate ,  fe  alcuno  v.  g.  in  miran- 
tZTfJilt  L  do  un1  oggetto  rifenta  negli  organi  Tuoi  quelle  alte- 
rìnotfuàntun-  razioni  da  noi  poc- anzi  defcritte,  fi  dovrà  inferire,  che 
que  nonvico-  jet(;o  oggetto  muova  talmente  nella  retina  le  fibre  otti- 

arbitrio.  che,  che quelle ,-  o  immediatamente, *o  mediante  altre 
fibre,  aprano  nella  fuffanza  del celabro  quei  meati,  per 
dove  gli  spiriti  animali  hanno  ingreffo  ne  i  mufcoli  ,  e 
nelle  fibre  degli  organi  deffinati  a  generare .  Ciò ,  che  di- 
vifiamo  degli  occhi,  dobbiamo  eziandio  applicare  a  qua- 
/  dunque  altra  parte  del  corpo-animato ,  quando  effa  folle- 
ticata  per  un  qualche  agente  fenfibile  altera  gli  organi 
predetti  anche  ad  onta  di  noftro  volere, 

•c  '  .  é 

Si  fpiega  piu  a  minuto  ,  come  la  vagina  del?  utero ,  e  l’utero 
flejjo  contribuiscano  alla  maturatone  del  feto ,  alla 
fua  nutrizione  ,  ed  alla  fua  nafcita . 

e  a  p  o  x 


\ 


fi  confiderà 
minutamente 
la  fabbrica  in. 
terìore  dell'u* 
tero . 


llantunque  gli  organi  genitali  de  i  marchi  per¬ 
fettamente  cofpirino  ad  introdurre  il  feme  nel¬ 
la  cavità  uterina  ,  eflò  o  non  vi  perviene  ,  o 
pervenutovi  non  vi  produce  quegli  effetti,  che  fono  di 
effenza  alla  fecondazion  della  prole  ,  ed  al  fuo  accréfci- 
mento,  fè  non  incontri  nell5  utero  ,  ed  in  ciafcuna  fua 

par-  * 
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■parte  quella  diipofizion  necefiaria  e  a  ben  riceverlo  e 
ad  attuarlo ,  ed  a  condurre,  infomma  a  termine  tutto 
ciò,  cui  egli  diè  principio  nell’ uovo . . 

i  Le  patti  piucon  fiderà  bili  dell  utero,  fono,  conforme5  Tu  fatò  della 
altre  volte  divifai  ,  la  vagina  ;  la  cervice ,  o  il  collo  ;  e  il  77-  Vu&,na- 
manente ,  che  và  propriamente  fotto  nome  di  stm . 

vagina  dell  utero  e  principalmente  deftinata  e  a 

tì!iigeie  il  le  me  nella  cavita  uterina  ,  e  a  dar  efito  al 
parto  all’or  ch’  egli  è  maturo  ;  e.  però,  anche  alle  Tue 
Ipoghe  ,  le  quali  fono  volgarmente  chiamate  Seconde  ; 
ed  a  i  Locbj  ,  cioè  a  quei  fluidi  che  lògliono  d’ordi¬ 
nario  abbondantemente  fcolare  dall’ utero  dopo  il  par¬ 
to  •  Ma  ad  ifcorgere  in  che  guifa  mai  ella  fi  addarti 
alle  luddette.  fufizloni,  bada  folo  ricercare  a  minuto  la 
Ina  particolare  flruttura.  - 

^  Le.  interne  pareti  delia  vagina  ,  cioèquelle,  con  cui ja  bruttura, 
eoa  immediatamente  abbraccia,  il  membro  senitale  nel 
congreflo  venereo  ,  è  tutta.,  nervofa  „  e  pertugiata,  con  ^  vagiaa" 

infiniti  mmutiflimi  pori  a.  gran  pena  vifibili  .  A  quelli 

metton  capo  moltiffimi  vafelli  efcretori -,  che  fi  prolun¬ 
gano  immediatamente  da  certe  piccole  glandule  collo¬ 
cate  in  tutto  il  tratto  della  vagina  ,  ed  in  particolare 

, .°gn  tntcl"fio  al  meato  urinano,  dove  van  fotto  nome 
ai  projtatì ... 

f  continuo, .conforme  altrove  fi  difle,  da  que-z/W/^. 
g  anduie.  tanta  quantità  di  certo  fiero  bianchiccio^  e  mente  credutà' 
paniolo  ^quanta  grullamente  fe  ne.richiede  ad  inumidire itrÙ?**, 
uperficie  interiore  della  vagina  p  ma  ivi  foprahhonda/™*  • 

ifn!?13111613  u l/ervore  del  coito,  che,  non  di  rado  co-  '  ’ 

vernT  a?che.fuora>  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederlo 
veto  fmefemmle;  non  ottante  che  elfo ,  a  dir  giallo  ,  ad 
altroavi: non  vaglia,  che  a  rendere  al  membro  più  age- 
ole  ìngreflò ,  e^  ad  alterare  i  nervi  ,  ficchè  accendano , 
n  quelle, parti  pm  intenfi  gli  itimeli  venerei ....  * 

Cdntnia5r  arndla  fua,  rOCCa  infen0re  ’  cioè  in,  quella-,  k>  sfintere  deE 
.  .  ;  apre  nel  fono  pudendo  è  provveduta  di  la  vagina,, 

un  tuo  particolare  sfintere ,  il  quale  con  un  tratto  db  fi-. 

X  2.  hre,J 
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bre ,  largo  ben  quali  tre  dita ,  la  circonda ,  ed  iftrigne  in 
maniera,  che  v’induce  quella  tal  poflànza,  con  cui  ella 
alquanto  reli  de  ad  edere  dilatata . 
ì  *<>,  che  fi  Tutta  la  fuftanza  interiore  della  vagina,  la  quale  in 
KTitm*  ^  Piil  Parte  s,'ntcfic  fibre  carnofe  >  che  rettamente  fi  ften- 
T'  dono  dalla  cervice  verfo  il  Peno  pudendo,  è  molto  rada, 
molto  lenta,  e  corredata  di  non  pochi  filami  nervofi ,  co¬ 
me  ancora  di  molti  vafi  e  fànguiferi ,  e  linfatici  .  I  nervi 
vi  fi  prolungano  d’ordinario  da  alcuni  pari  provenienti 
dall’  odo  facro  ;  e  le  vene ,  e  le  arterie  traggono  origine  da 
i  tronchi  ipogaflrici,  ed  emoroidali. 

-  Da  cosi-fatta  flruttura  della  vagina  fi  pub  agevolmen¬ 
te  intendere ,  come  ella  fi  fcorci ,  ed  abbracci  il  membro 
nell’  atto  del  coito ,  e  come  fi  adatti  ad'  eflò  per  dirigere 
qualche  parte  almeno  di  fperma  virile  nella  cavità  uteri¬ 
na  .  Et  fi  può  in-oltre  intendere ,  come  ella  oltre-modo  fi 
dilati  per  dar  luogo  alla  prole  nafcente. 
per*»)  daìk  Che  fè  ella  poi  in  fimili  funzioni  dia  fuora  in  copia  quel 
Kttcfe%  tal  licore  vifcofo  creduto  falfamente  fua  propia  femen- 
abbondante  in  >  ciò  dee  di  neceili  ta  provenire  nel  tpucv'/p&Tto  dalle 
(nte  ouafio.  Vjiolente  diftenfioni  delle  fue  tonache,  e  nel  congrego  ve: 

nmo  dalle  fibre,  le  quali  in  tal  cafo,  gonfiandoli  difpi- 
riti  ,  e  fondandoli  per  ogni  lato  ,  non  ponno  a  meno 
di  non  premere  fra  sè  le  fue  glandule  ,  donde  quel  li¬ 
core  deriva . 

«Kcfrgrin*  La  cervice  dell’utero,  cioè  la  fua  parte  più  angufta 

particolare  continuata  alla  vagina ,  e  internamente  tutta  grinza ,  e 
nei/a  cervice  rilg0fa  ?  ed  occulta  tra  cotefte  fue  rughe  moltiffimi  con- 
éeir  me» .  dotti  efcretori  derivanti  da  quelle  glandule  minutiffime , 
che  fi  rinvengono  per  ogni  lato  nella  fultanza  uterina  ,  e 
particolarmente  nella  ftefia  cervice,  le  quali  ivi  furnmi- 
niftrano  un  fluido  limile  in  tutto  a  quel  delle  proftati. 
forane  ùi  La  capacità  dell’utero  ,  tuttoché  fuperi  quella  della 
Antenne.  >  jn  alcune  Vergini  ad  ogni  modo  può  dare  appena 

luogo  ad  una  grofla  mandorla  sbucciata  fenza  ampliarli  . 
La^fua  fuflanza  è  membranofa  ,  e  ricca  di  fibre  di 

qualunque  genere*,  che  d’ogn’  intorno  la  cingono  ,  ea 

allac- 
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allacciano;  quindi  è  anche  attiffima  ad  ampliarli,  eftri- 
gnerfi.  E"  inoltre  ben  provveduta  di  minutiffimeglandu- 
le ,  donde  in  parte  provengono  quei  vafi  efcretori ,  che 
gemono  nella  cavità  uterina  ;  di  filanervofe;  di  vafi  fan- 
guiferi  ;  e  di  condotti  linfatici .  I  vafi  fanguiferi  vi  fi  pro¬ 
pagano  dalle  ipogaftriche ,  e  da  alcuni  altri  rami  comuni 
alle  ovaje.  Ed  i  nervi  nafcono  in  parte  dall"  oliò  facro,  e 
in  parte  dagl"  intercoftali . 

Fra  i  vafi  uterini  vengono  eziandìo  annoverate  le  due  u  tube  f*ìh. 
tube  fallopiane  .  Quelle  fono  un  fempHce  prolungamene^- 
to  delle  due  tonache  dell"  utero ,  cioè  dell"  efteriore  ,  e 
dell"  interiore  ;  anzi ,  poiché  quella  è  nelle  tube  sì  rugofa , 
che  ne  riempie  affatto  il  meato  ,  hà  dato  ad  alcuni  luogo 
di  credere  ,  che  le  tube  non  fien  cave  .  Che  però  v’hà 
chi  le  de  feri  ve  per  puri  legami . 

Effèndo  dunque  cave  le  tube ,  lì  potrà  facilmente  con¬ 
cepire  in  che  guifa  le  uova  ,  allorché  fi  /piccano  dalle 
ovaje  per  imboccare  in  elfe ,  le  dilatino ,  e  fi  conduca¬ 
no  fin  dentro  la  cavità  dell"  utero ,  conforme  abbiamo 
precedentemente  fpiegato . 

Si  potrà  concepire  in-oltre  ,  come  l’uovo,  di  giorno  in  cotnejipuò 
giorno  crefcendo,  vie-piìi  prema ,  amifura  che  ingrofla,  concepire  tut - 
nelle  pareti  uterine  quelle  glandule ,  donde  in  parte  fca- 1° c>ì,  > 
turifee  il  fuo  alimento .  Ed  in  fine  fi  potrà  concepire  al-  r“Z\ 
fresi ,  come  Turerò ,  la  fua  cervice ,  e  la  vagina  ,  nello  §e,lazione  > f 
/gravarli  del  parto,  dien  fuora  in  un  con  efl'o  una  gran 
copia  di  materie  diverfe .  E  la  ragione  fi  è ,  che  effendo 
fortemente  premuti  i  loro  vafi ,  e  le  loro  glandule  da  tan¬ 
ti  sfòrzi,  co’ quali  Tutero fteflo ,  e  imufcoli  vicini  unita¬ 
mente  fi  adoperano  ad  efcludere  la  prole,  dovrà  neceiTa- 
riamente  grondarne  e  fangue ,  e  fieri ,  &c. 


Il  fine  della  terza  Parte  del  Libro  f ?  condo . 
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Alcune  offervazioni  più  rimarcabili  negli  orga¬ 
ni  del  Corpo  umano  per  chiarezza  maggiore 
di  quanto  fono  per  dire  di  certi  effetti  e  na¬ 
turali  ,  e  preternaturali  ,  tanto  in  Fifica  , 
quanto  in  altri  Trattati . 

, ,  . .  ;  J  .  :  .  .  •  C 

Si  difcorre  in  primo  luogo  de  i  fluffi  chiamati 

volgarmente  Mefìruali, 

P  A  %  T  E  QJJ  AT{T  A, 

Ciò  che  intendiamo  per  fiujfo  mefìruale 

C  A  P  Q  I 

O n  v’hà  d’ordinario  Femina  tra  gli  Uo¬ 
mini,  la  quale  nell5  Anno  o  decimo,  q 
duodecimo,  o  decimo  quarto  di  Tua  età, 
più  ,  o  men  tardi  fecondo  la  diverfa 
temperatura  degli  organi  Tuoi ,  non  in¬ 
cominci  a  dar  fuora  per  la  vagina  un 
certo  (àngue,  o  pi  ut  torto  un  certo  (co¬ 
lamento  di  fangue ,  che  dura  a  grondare  per  finterò  corv 
fo ,  in  chi  di  foli  tre  giorni ,  in  chi  di  cinque ,  in  chi  di  (ette, 
ed  in  alcune  anche  di  dodici .  Un  tal  fangue ,  che  sì  fatta¬ 
mente  (cola ,  và  (otto  nome  di [angue  mestruale ,  o  di  sfogo 
uterino  s  o  pur  di  fuor  d'ognì  me  fé;  e  la  ragione  fi  è ,  che  egli , 
dopo  erterfi  al  tutto  fermato ,  torna  quafi  femore  a  ftillare 
in  capo  ad  ogni  mefe  fino  all'età  danni  quarantanove,  o 
cinquanta  in,  circa .  Tanto  che  per  mrfìruo ,  per  hfogo  uteri - 
no ,  per  fangue  mefìruale ,  o  per  fìuor  d\gni  mefe  intendere-. 

X  4  ino 


fi deferirono  k 

mejìrui , 


alcune  ojfer . 
Vagoni  tntor* 
no  a  ì  fiuffi 

deflettali . 


la  comuni  co¬ 
yoti  e  /cambi  e - 
■volo  delle  ca¬ 
mere  nella  fu- 
ftma  /pugnofa 
éelf  utero . 
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mo  in  avvenire  quello  igorgo  di  fangue  ,  che  fuole  in  alcuni 
animali ,  ed  in  $  articolar  nelle  donne  ,  quaft  ad  ogni  mefe 
[colare  per  la  vagina  deli  utero . 

Diffi  in  alcuni  animali ,  mentre  sì-fatti  fluffi  fangui- 
nofi  non  in  altri  fi  danno  a  vedere  con  un  tal  periodo 
regolato,  per  ciò  che  mi  è  noto  fin5  ora,  che  nelle  Don¬ 
ne  ,  e  nelle  Scimmie . 

Il  fangue  de'  meftrui ,  all’or  eh’  incomincia  ad  apparire 
negli  sfoghi  uterini ,  non  fuol  docciare  in  copia  ;  nè  fem- 
bra  in  sù  quel  primo  un  fangue  reale ,  anzi  una  femplice 
lavatura  di  fangue,  o  piuttoflo  un  fiero  imbrattato  di 
fangue.  Indi  a  poco  però,  e  sgorga  in  abbondanza ,  e  in¬ 
tentamente  roffèggia,  ed  è  più  gagliofo;  benché  di-poi, 
cioè  negli  ultimi  giorni,  torna  fluido,  fi  fcolora,  e  man¬ 
cando  a  poco  a  poco  totalmente  vien  meno  . 

*  \  ~ 

Ciò  y  che  dobbiamo  affegnare  per  cagione  più  projftma 

de  ì  flujf  mefir itali , 

CAPO  IL 

A  Rinvenire  negli  sfoghi  uterini  la  vera  fcaturi- 
gine  di  quel  fangue,  che  non  dirado  sì  copiofo 
ne  cola  ,  fi  dee  in  primo  luogo  aver  mente , 
che  le  pareti  dell’  utero ,  non  folo ,  come  fi  diflè ,  fono  da 
per  tutto  fpugnofe  ,  cioè  di  fin  fondo  incavate  in  tante 
piccole  camere  ;  anzi  che  cotefte  camere  hanno  fra  sè 
una  comunicazione  fcambievole  ,  mediante  certi  angu- 
Aifiimi  meati,  o  piccoli  andirivieni  ,  i  quali  ,  incomin¬ 
ciando  dalle  prime  camere  più  proflime  alle  tonache  cite¬ 
riori  dell’ utero,  obliquamente  fi  conducono^fino  alle  ul¬ 
time  ;  cioè  fino  a  quelle,  le  quali  fi  aprono  nella  cavità 
uterina  .  Dimodoché,  fe  un  qualche  licore  trapelaffe 
per  cafo  in  una  di  cosi-fatte  cellule  ,  potrebbe  egli  agevol¬ 
mente  dalla  fuperiore  calare  nella  inferiore ,  e  così  di  ma- 
no  in  mano,  rifondendoli  fempre  danna  in  un"  altra  più 
profonda  >  giugaere  in  fine  a  verfkre  nell’  utero  .  Di  (fi 
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più  profonda  ,  concioffiache  ,  fe  egli  tentafle  ripaflàre  o 
dalla  cavità  uterina  nelle  camere  delle  pareri ,  o  dalle  ca¬ 
mere  più  vicine  a  tal  cavità  nelle  altre  fuperiori  ,  ver¬ 
rebbe  a  chiuderli  totalmente  l’ingreflò,  per  Tappante  in 
quella  guifa ,  come  fe  lo  chiude  Torina  negli  ureteri  , 
quando  è  premuta  nella  cavità  della  vefcica . 

Si  dee  in  oltre  avvertire  ,  che  tanto  cotefle  camere  ,  , 
quanto i  loro  tuboh ,  o  meati,  tono  da  per  tutto  irrigati  dtmjominì. 
di  copioiìiiìmo  fangue  proveniente  dalle  arterie  ipogattri- 
che,  e  Ipermatiche. 

Ed  in  fine ,  che  il  licor  meftruale  trafuda  in  più  parte,  •  ™puì  pt». 
non  già  da  i  pori ,  e  dalle  glandule  della  vagina  ,  confòr-  ZTeZu/f 
me  fcriflero  alcuni ,  ma  dalle  aperture  di  quei  vali,  che  mi  umile*' 
circondano  le  camere  fopraccennate ,  Pillando  dalie  pa¬ 
reti  nelle  loro  piccole  cavità,  e  dalle  loro  piccole  cavità 
m  quella  dell’utero,  ficcome  ne  fan  piena  tède  le  ofler- 
vazioni  oculari  dello  Spigeho,  e  di  alcuni  altri,  che  do¬ 
po  ne  fcriflero.  E  benché  l’utero  fia  di  continuo  chi  ufo 
nel  fuo  orifizio ,  non  fi  dee  ad  ogni  modo  crederlo  tanto 
riftretto,  che  per  eflo  non  vaglia  a  trapelarne  un  tal  lico¬ 
re,  per  altro  molto  fciolto,  e  /corrente.. 

Or  ciò  pollo,  iodico,  le  Donne  d’ordinario  non  inco-  itu  lìbrrSMt 

minciano  a  meltruare,  conforme  habbiamo  poco  fopra  da  ciò  ,  che  di. 

notato ,  prima  dell’  anno  duodecimo  di  loro  etade .  Adun- d,JJi  ' 

que  fi  dovrà  conchiudere,  o  che  le  membrane  de’  vati 

uterini  per  all’ora  fien  divenute  men  refi  (lenti ,  eperò 

meno  atte  ad  opporfi  all’impeto,  con  cui  i fluidi  circo- 

land  fi  adoperano  per  iflenderle ,  e  lacerarle;  o  almeno 

per  dilatarne  ipori.  O  pure  fi  dovrà  conchiudere,  chein 

tal  calo  i  predetti  fluidi  ,  divenuti  e  più  copiofi  ,  e  più 

attivi ,  ne  forzino  le fuddette  membrane,  obbligandole 

a  cedere ,  quantunque  follerò  anche  meno  arrendevoli  di 
prima . 

Ea  prima  di  cotetle  illazioni  non  dovrebbe  di  ragione  quella. ,  che 
aver  luogo  predò  chiunque  fenfatamente  rifletta  ,  che  ,s: 

tutti  i  vati  del  notlro  corpo  fi  alludano  tèmpre  più  ,  a  prdalìCC 
«nfura  che  noi  c’inoicnamo  in  età .  La  onde  farà  di  me- 

tlieri 


ciò  eh s  [accede 
alter  che  i 
rmfiruì  cejfan 
no,  imempejìi - 
vomente . 


alcune  ofier. 
d  •  «  » 

va^iom  tri 

(<?n ferme}  di 

guanto  fi  difi 
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flieri  farpaffaggio  allo  Stabilimento  dell’altra,  la  quale 
a  niun  conto  lì  oppone ,  nè  a  quanto  per  lo  palFato  ab¬ 
biane  detto,  nè  a  quanto  faremo  per  divifare  in  avveni¬ 
re.  Anzi  tutti  quegli  accidenti,  a’  quali  le  donne  il  più 
delle  volte  Soggiacciono  poco  prima  didarfuorai^y?mi, 
dan  chiaro  a  vedere,,  che  per  all’  orai  fluidi  incomincia¬ 
no  e  a  rigonfiare  ne5  vali,  e  a  difendere  oltre-modo  le 
tonache.  Di-fatto,  la  gravezza  di  capo,  la  tendone  de* 
lombi ,  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  l’infocato  roflbre 
di  tutto  il  volto,  il  tumor  delle  poppe,  l’ardore  intenfo 
di  qualche  vifeera,  il  tinnito  degli  orecchi ,  e  varj  altri 
dolori  tonfivi  di  tutte  le  membra  ,  che  fogliono  quali 
Sèmpre  precedere  agli  sfoghi  uterini ,  non  d’altronde  , 
per  mio  credere,  traggono  origine,  che  o  da  una  Super¬ 
fluità  di  fangue,  o  dal  fangue  troppo  fpiritofo,  ed  atti¬ 
vo,  o  pure  da  una  qualche  fermentazione  eccedente. 

Di  vantaggio,  fe  per  calò  gli  umori,  che  fi  fcolanone 
\  meftrui ,  vengano  internpertivamente  arredati  per  ca¬ 
gione  ,  o  di  qualche  cangiamento  improvifo  dell’  aria , 
o  di  qualche  altro  avvenimento  fubita  neo,  fi  aprono  ben 
tolto  altri  vafiadar  agio  al  fangue  ,  ficchè  fi  fcarichi,  o 
perle  narici,  operlefauci,  o  per  altre  parti ,  di  fue  im¬ 
purità^  ov  vero  s’infiammano  gli  occhi ,  o  la  gola  \  e  tal5 
ora  anche  fi  accende  una  febbre;  ciò  che  invero  non  do¬ 
vrebbe  Succedere ,  quando  cagione  di  cotale  sfogo  non  fof- 
fero  i  difètti  fopraccennari  del  fangue. 

Conchiuderò  per  tanto,  che  il  fangue  delle  fanciulle 
verfo  l’anno  duodecimo  in  circa  divenga ,  o  più  Spirito¬ 
so  ,  o  più  abbondante ,  o  almen  che  ribolla  ne’  vali  con 
impeto  maggiore  ;  e  che  però  ,  dilatando  nelle  cellule 
uterine  alcuni  piccoli  orifizj  invifibili ,  o  lacerandone  le 
tonache  ,  ne  grondi  a  deporre  il  foperchio:  lo  che  piùdif* 
fufamente  Spiegheremo  ne’  Capi  feguenti. 

Ma  in  conferma  maggiore  di  quanto  fi  è  detto  of- 
fervo  in  pratica  ,  che  vale  a  provocare  i  meftrui  tut¬ 
to  ciò  ,  che  è  atto  a  rendere  il  fangue  più  fpiritofo, 
e  fertile  \  mentre  fogliono  provocarli  e  le  infufioni 

aroma-  • 
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aromatiche  >  e  i  vini  generofi  ,  e  i  fali  Volatili ,  e  li¬ 
mili»  ^ 

Offervo  all’  incontro  »  che  non  mancano  di  fermarli 

tutte  quelle  prefcrmoni  valevoli ,  0  a  frenare  nel  fangue 
i  Tuoi  ribollimenti ,  o  a  renderne  tutta  la  malfa  più  vif- 
cofa ,  e  pero  meno  attiva . 

r  ••  •'-  / 

Per  qual  cagione  nelle  fanciulle  fi  rendono  fenftbili  le 
fuddette  alterazioni  del  fangue  verfo  Hanno 

duodecimo  in  citca . 

CAPO  III. 

G  Li  organi  corporei,  e  per  conseguenza  tutti  ilo 

rovafi,  fono  in  principio  sì  teneri ,  e  facili  a  iuogo  a  i  flui. 
ftenderlì ,  che ,  cedendo  ad  ogni  minimoimpul-  *  >  alUr‘f 
fo  de  i  fluidi  circolanti ,  fe  ne  imbevono  copiofamente  >  ZffZfLl 
e  dan  agio  per  tal  capoaciafcun  membro  di  allungarli ,  affo  dati  e 
ed  ingroflare ,  che  è  quanto  dire ,  di  vegetare  a  più  pote¬ 
re.  Donde  ne  l'egue  in  primo  luogo,  che  le  molecole  de  i 
fluidi ,  non  incontrando  che  pochiflìma  reli  (lenza  nelle 
pareti  dei  loro  meati,  vi  urtano  bensì,  ma  non  per  que¬ 
llo  fi  allùdano ,  nè  fi  minuzzano  in  modo ,  che  vagliano  a 
ricolmare  il  làngue  di  particelle  fpiritofe,  ed  attive» 

Di  più  ne  lègue ,  che  i  detti  fluidi ,  confumandofi  di 
continuo  in  alimento  di  quelle  parti  che  crefcono ,  non 
ponno  tanto  fbprabbondare  per  entro  a  i  vali  ,  quanto 
di- fatto  vi  foprabbonderebbono ,  le  incontraffero  ineffe 
una  maggior  refi  (lenza . 

Supporto  dunque ,  che  la  mole  corporea  duri  d’ordina*  ,  che  Uro 

rio  a  crefcere  notabilmente  nelle  fanciulle  fino  all’età  fffff  e~ 
d’anni  dodici ,  o  quattordici  in  circa ,  e  che  di-poi  talmen¬ 
te  fi  affidinole  pareti  de’ vali  ,  che  Cedano  molto  meno 
di  prima  all’ impeto  dei  fluidi;  chi  non  ifeorge  in  talea- 
fo  ,  che  le  loro  dilicatiflime  particelle ,  infrangendoli,  ed 
affidandoli  vie-più  di  mano  in  mano  che  vi  urtano  , 
fummrmlkaao  nel  fangue  un  non  si  che  di  più  pene- 

tran- 


r 
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•-’ò ,  eh  ine frante ,  ed  attivo.  Anzi  chi  non  ifcorge  ,  che  la  mafia 
Z"ùn  'raffi  c*e  1  dovrebbe  in  breve  ricrefcere  di  molto  ;  e  la  ra- 
pone  che  Fr  allora  erti  meno  ne  partano  a  nutrire 
de  memora  .  Tanto  che  ,  aumentandoli  il  fanone,  e  di¬ 
venuto  affai  più  fpiritofo ,  e  penetrante ,  non  è  gran  fat¬ 
to,  che  alla  fine  ne  forzi  alcuni  meati,  aprendoli  pereffì 
libero  il  palio.  r 

Che  fe  quello  fuccede  nell’ utero  più  che  in  cani  altra 
parte  del  corpo,  mi  figuro  provenire  il  tutto  dalla  par¬ 
ticolare  ftruttura  di  cotal  vifcera ,  dove  è  di  meftieri  pre- 
fupporre  talmente  architettati i vali  dell’Artefice  fupre- 

mo ,  che  elfi  più  facilmente  d’ogni  altro  fi  fchiudano  in 
tale  occaiione. 


perche  i  me- 
firui  [covrano 
in  principio 
[otto  forma 
piuttofio  di 
fiero  y  che  di 
[angue  % 


i 


ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  abbiafi  mente  a  quanto  fin’ ora  fi  è  detto  ,  do¬ 
vremo  probabilmente  conchiudere  ,  che  la  forza 
impellente  fi  aumenti  a  poco  a  poco  nel  fangue ,  e  però 
eh  egli  a  poco  a  poco  dilati  nell’  utero  le  aperture  de’  vali . 
Di  qui  e  ,  che  non  dee  recare  ammirazione ,  fe  gli  sfoghi 
uterini  incomincino  in  sù  quel  primo  con  uno  ftillamen- 
to  di  femplice  linfa ,  o  piuttofìo  di  materia  fierofa ,  ef- 
fendo  imponìbile  per  all’  ora  a  quei  piccoli  forami  da¬ 
re  ingrerto ,  fe  non  che  alla  parte  del  fangue  più  fiotti¬ 
le,  e  f  correli  te.  -  1  ■  , 

Che  poi  a  i  fieri  indi  a  poco  fucceda  un  fangue 

rea  e  ,  ciò  provien  lènza  fallo  dalle  fuddette  apertu- 

re  ’  le  quali  divenute  più  ampie  confentono  libero  il 

pa  aggio  anche  ad  alcune  altre  materie  molto  meno 
lottili . 


'"V 


J 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


perchì  anche 
nel  fine  torni¬ 
no  a  grondare 
i  fier  i . 


TL  fangue ,  deporto ,  che  abbia  una  tal  fiua  fuperflui- 
ta,  rimane  affatto  privo  di  ciò  ,  che  per  l’a vanti 
lo  difponeva  a  ribollire ,  e  rigonfiar  di  foverchio  ,  e 

però 
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nero  di  ciò  ,  che  lo  rendeva  valevole  ad  aprire  nell’ 
utero  i  predetti  meati ,  i  quali  per  tanto ,  chiudendo¬ 
li  a  poco  a  poco,  incominciano  di  bel  nuovo  a  tene¬ 
re  in  dietro  le  particelle  del  l'angue  alquanto  più  graf¬ 
fe  Ed  ecco  onde  avviene,  che  di  bel  nuovo  tornino 
i  fieri  a  fcolarfi  ,  avanti  che  ceffino  al  tutto  gli  sfo¬ 
ghi  uterini- 
© 

annotazioni  terze. 

I  Melimi,  quantunque  ceffino  del  tutto  in  pochi  gior¬ 
ni  ,  non  è  per  quello ,  che  non  tornino  di  bel  nuovo 
ad  aoparire  in  ogni  mele  ,  coniorme  di  lòpra  abbiamo 
dift'ufamente  toccato  .  Laonde  li  dovrà  fine  illazione  , 
che  le  fuddette  fuperfluità  di  continuo  ricrefcano  nel  fan- 
gue,  e  che  in  capo  al  mefe  giungano  ivi  a  tanto  eccello  , 
che  vagliano  a  produrre  nelle  camere  dell’  utero  le  al- 

terazioni  fopraccennate : 

Chi  poi  confideri ,  che  quali  tutte  le  membrane  di 
noftro  corpo ,  giunto  eh’  egli  è  all*  ultimo  grado  di  fuo 
accre (cimento  ?  fi  difec.cano  fempre  piu,  a  mifiura  che 
^inoltriamo  negli  anni  ,  dovrà  confe fiate  ,  che  elleno 
in  fine  diverran  sì  porofe,  che  daranno  agio  a  i  flui¬ 
di  di  confumarfi  in  copia  nelle  trafpirazioni  inceffan- 
ti .  Se  dunque  i  meftrui  fi  perdano  affatto  verfb  1  an¬ 
no  cinquantefimo  incirca  >  dovrem  farci  a  credere  y  che 
il  fangue  ,  (gravandoli  in  tal  cafo  per  le  fuddette  po- 
rofità  più  aperte,  fi  fnervi  a  poco  a  poco  ,  e  divenga* 
in  fine  totalmente  inetto  a  forzare  i  meati  uterini. 


come  ì  meftrui 
tornino  ad 
ogni  mefe . 


come  cejjtm 
affatto  , 
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Perchè  gii  Uomini  d'ordinario  non  fono  tanto 

agli  sfoghi  di  f angue . 

C  A  P  O  iv: 


*  *  & 


.1 


perchè,  d'ordir 
vario  fono  piu . 
frequenti  cer - 
t  e  indiCpofì,{io=> 
ni  ne  i  giovani 
a  vanenti  in 
pubertà  „ 


•  t  giova¬ 
ni  non  fono  ta¬ 
to  f oggetti  alle 
indifpe/t^icni  5 
quanto  fono  le 
fanciulle  all' 
on  he  non  cor. 
rono  ì  rneflruì  „ 


Er  le  medefime  cagioni  ,  per  le  quali  fi  altera  il 
langue ,  e  loprabbonda, nelle  fanciulle,  pervenu- 
te  che  fonoad  un  età  più  matura,  dovrebbe  di 
ragione  alterarli  ,  e  loprabbondare  negli  Uomini  fieffi  , 
allorché  in,  quelli  le  membra  fono  ben  crefciute,  ed  ab 
lodate .  E  a  dir  vero  le  febbri ,  Yemoragie,  le  foccorrenze 
e  mille;  altri, malori ,  a  quali  fono  logpetti  i  Giovani 

avanzati  che  fono  in  pubertà, ,  non  d’altronde,  a  mio 

credere ,  provengono ,  che  dal  vigore  del  (angue  accré- 

Iciutofi  di  loverchio  ,  e  divenuto  più  attivo  per  lefonrid 
dette  cagioni.  '  K  *• 

v  Che  poi.cotefle  affezioni  non  fièno  nè  si  frequenti  nè 

si  contumaci  neglrUommi  quanto  nelle  Donne  lo  fono. 

allorché  quelle  foffrono  fuppreffioni  uterine  ,  ciò  forfè 
proviene,  fornai non,  veggo  ,  da  quelle  frequentiffime 
agitazioni  di  corpo,  con  le  quali  gli  Uomini  fogliono  coti- 
diariamente  elèreitarfi  più  delle  donne;  non  elièndoim- 
probabde  t  che  per  tal  capo  elfi  difperdano  la  più  parte- 
di  quelle  luperfluita,  le  quali  per  altro  dovrebbero  inca¬ 
ricare  ih (angue,  quandoegli  non  le  deponellè  o  in  Pudori  - 
O  ìntrafpirazioni  infenfibili&c.  Dibatto  non  poche  fan’ 
ciuliet  le  quali  frequentemente  fi  agitano  o  in  falti  o 
in  danze  ,  o  m  altri  faticofi  efercizj,  non  mancano  di  go¬ 
dere,  una  perfettiffima famtà  ,  quantunque  -  affatto  prive 
d  ogni  lor  benefizio  .  Ed  all’ incontro  alcuni  Uomini  di 
vi  a  fedentana  fono  d’ora  in  ora  afflitti- per  qualche  in- 
dilpofizione,  le  il  loro  fangue  non  ifgravafi  copiofamen- 
te ,  o  per,  h  vafi  emproidali  Ko  per  alcun’ altro  meato. 


Alcim 
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Q  A  P  O  V, 

CHiunque  fenda  un’offo,  e  Io  miri  attentamente  a 

con  un’ottimo  microfcopio ,  rinviene  da  per  tut  -  probabilmente 
to  in  eflò  una  gran  quantità  di  cannoncelli  ben  ^^* 
difpofti,  e  collocati  in  guifa  di  quei  tanti  minutifiìmi  tu- 
boli,  i  quali  nelle  piante  fi  Unifcono  a  formare  lo  ftelo. 

Ciafcun  di  cotefti  cannoncelli  è  corredato  di  fibre  durif- 
fime,  talmente  continuate  con  le  fibre  de  i  tendini ,  che 
fi  può  fofpettare  non  fenzà  ragione ,  che  la  fufianza  del¬ 
le  ofià  Venga  in  piu  parte  formata  dalle  fibre  tendinofe 
di  quei  mufcoli,  che  in  loro  s'impìantaho  .  Ma  poiché 
cotefie  fibre  tendinofe  fono,  comefidifie,  un  femplice 
prolungamento  dellecarnofe;  e  poiché  le  carnofèabene 
efaminarle  in  tutto  provengono  da  i  filami  di  quelle  arte¬ 
rie,  che  fi  perdono  nella  carne  di  ciafcun  mufoolo,  fi  do¬ 
vrà  probabilmenre  conchiudere ,  che  la  più  parte  di  quel¬ 
le  fibre,  onde  fono  intelfuti  e  i  ventri  dei  mufcoli ,  ei 
loro  tendini,  e  le  offa  medefime,  fieno  realmente  "una 
femplice  continuazione  di  certi  fottilifiìmi  filami  arteria¬ 
li-,  i  quali  prolungandoli  perlimufooli  fin  dentro  alle  of¬ 
fa,  ivi  s’indurino  a  formare  quella  tal  fufianza  sì  candi¬ 
da,  e  sì  confidente. 

Le  tonache  delle  arterie  fono  intefiutedigrancopia  di  le  offa  fono  in 
altri  vali  minori  ,  cioè  di  altre  fottilifiime  arterie  ,  di  ^ r^rJte0  ™ 
non  poche  vene ,  di  moltifflme  propagazioni  nervofo ,  e  tene  \  di  arte - 
forfè  anche  di  qualche  vafelletto  ìnvifibile  linfàtico  jf  ^e^inervi 
E  però  alle  ftefle  oda,  componendoli  effe,  come  fi  dif  tnduvati' 
fé  ,  di  non  poche  prolungazioni  di  arterie  indurate  ,  do¬ 
vremo  probabilmente  affegnare  vene ,  arterie  ,  nervi  ,  e 
condotti  linfatici .  Che  fe  quelli  nelle  ofià  cangiando  in 
tutto  fufianza ,  ivi  fi  unifcono  a  rendere  un  corpo  molto 
diverfo  dalla  carne  de  i  mufcoli ,  ciò  dovrebbe  proveni¬ 
re,  a  mio  credere,  perchè  efiì  fono  per  alf  ora  nutriti 
di  un’alimento  non  uniforme  a  quello,  che  perlavanti 

rice- 
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ricevevano  nella  carne  de  i  mufcoli  ;  e  però  non  dee  re* 
care  ammirazione,  fe  in  tal  cafò  eglino,  mutando  colo¬ 


re,  s’indurino. 


le  vene  ,  e  le 
arterie  nelle 

;  i-  •  \  ■  o  •*  ■  v  •• 

offa  hanno  nu - 
tritura  di  ver- 

fi*- 


come  p  generi 
probabilmente 
quell'  'li  Tituofì- 
td  ) che  fi  rico¬ 
glie  nel  mi  dol¬ 
io  delle  offa  . 


v 


donde  proven¬ 
ga  quel  feto , 
thè  umetta  le 
offa  nelle  loro 
articolazioni . 


Che  poi  nelle  offa  realmente  s'imbevano  di  nutritura 
diverfa ,  potrà  quafi  con  evidenza  dedurlo  chiunque  con¬ 
fi  deri,  che  cotefti  vali  ,  giunti  che  fono  a  penetrar  le  of¬ 
fa,  divengono  tanto  angufli,  che  negando  lmgreflòalla 
parte  più  graffa.,  e  men  mobile  del  fangtie,  danno  uni¬ 
camente  ricetto  ad  alcune  fue  molecole  piu  penetranti, 
e  dottili  ;  le  quali  in  parte  corrono  giù  per  li  loro  meati, 
ed  in  parte  introducendofi  ne' pori  delle  pareti  ,  ivi  tal¬ 
mente  fi  Affano ,  che  vengono  a  renderle  molto  meno  ce¬ 
denti  ..  E  a  dir  vero ,  dove  le  ofìà  fono  alquanto  fpugnofe  , 
non  mancano  d'inchiudere  tra  le  loro  piccole  cavernette 
alcuni  filami  di  vene,  e  di  arterie  vifibili  ,  le  quali  ivi 
fumminiftrano  un  certo  fangueuntuofò,  o  piuttofto  una 
certa  untuofità  fanguinofa. 

A  nutrire  le  offa  fi  propagano  eziandio  alcuni  altri  vali 
apparenti,  i  quali,  come  fi  dille  altrove  ,  le  penetrano 
nelle  loro  effremità,  e  vanno  ad  infedero  nel  midollo  la 
fua  membrana  efteriore,  e  quei  piccoli  facchetti  pieni  di 
fèvo  .  La  onde  fi  danno  alcuni  ad  intendere ,  che  lepare- 
ti  di  si  fatti  facchetti  fien  tutte  guarnite  di  minutifTimi 
granelline  glandulofi  deftinati  a  vagliare  dai  fluidi,  che 
le  bagnano  ,  la  più  parte  di  certe  particelle  ramofè  ,  e 
pliabili,  mette  per  tal  capo  a  nutrire  una  duriflima  fu- 
fianza,  quale  è  quella  delle  offa .  Ed  in  vero  non  fi  può 
negare ,  nè  che  ciò ,  che  fi  ricoglie  dentro  a  i  predetti  fac¬ 
chetti  fien  materie  untuofe ,  nèchequefte,  internandoli 
tra  le  fibre  delle  offa ,  vagliano  a  contaminarle  :  il  che 
più  di  propofito  dimoftreremo  in  alcuni  altri  Trattati  per¬ 
tinenti  alle  operazioni  di  Cinigia  . 

Tra  le  giunture  delle  offa  ,  vi  fi  rinvengono  ,  me¬ 
diante  il  microfcopio ,  non  poche  minutiflime  glandu- 
le  ,  le  quali  è  molto  probabile  ,  che  fudino  quel  tal 
licore  ,  che  ivi  rende  gli  eftremi  delle  offa  articolate 
molto  sfuggevoli,  e  però  prontiflime  a  cedere  agli  sforzi 
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de’  mufcoli  ,  quando  quefti  fcorciandofi  fi  adoperano 
per  attrarle . 

Alcune  altre  o/'ervatfioni  fpet  tanti  a  quelle  glandule  , 
che  fi  chiamano  volgarmente  Conglobate  . 

CAPO  VI. 

A  p  lù  parte  di  quelle  glandule  ,  le  quali  volgar.  ctb  che  interi- 
mente  fi  chiamano  conglobate  ,  non  fono  vere  da,no  !n 

1t1  r  .  . .  ri  alcunt  Noto- 

glandule,  ma  lono  piuttofto  un  gruppo  di  fibre  mìju  per  ginn» 
nervo fe  apparentemente  non  cave  inchiufb  dentro  zàdulemucofe  9 
una  fua  tonaca  comune  .  Quindi  v’hà  chi  per  diftin- 
guerle  dalle  altre  ,  le  quali  confittone  o  in  un’  intreccio 
confufb  di  moltiffimi  vafi  vifibili  ,  o  in  un’aggregato 
di  moltiffime  camere  vefcicolari  ,  le  chiama  glandule 
mucofe  .  Di  tal  genere  fono  ,  per  cagion  di  eflèmpio ,  e 
quelle  glandule  del  mefenterio ,  che  danno  in  sè  ricetto 
al  chilo  prirna  eh’ ei  giunga  nella  fua  cifterna  ,  e  quel¬ 
le  altre,  per  dove  paffa  certa  quantità  di  linfa  avanti  di 
pervenire  o  nella  predetta  cifterna  ,  o  nelle  vene  iugu¬ 
lari  &c. 

Ciafcuna  di  cotefte  mafie  è  dotata  di  minutiffimi  ra«  *  va/t ,  che  fi 
micelli  di  vene ,  di  arterie ,  e  di  non  poche  ramificazio- 
ni  nervofe.  Effe  non  hanno  altri  vafi  efere tori ,  che  cer-  mucofe  V 
ti  minutiffimi  condotti ,  o  linfatici ,  o  chiliferi  ,  per  ove 
corre  o  un  certo  chilo,  o  una  certa  linfa  derivatavi  per 
altri  vafi ,  che  ivi  metton  foce ,  conforme  danno  a  vede¬ 
re  in  chiaro  alcune  di  quelle  figure  della  Tavola  v.  del 
lib.  1. 

Pretendono  alcuni ,  che  non  ad  altro  fine  la  linfa  ,  tufi  di  cosi - 
e  il  chilo  verfino  nella  cavità  di  così- fatti  corpi  mucofi ,  {fre  zlandum 
ftrifeiandofi  tra  le  loro  fibre  ,  che  per  vie- più  fcioglier- 
fi,  ed  aflòttigliarfi  ;  e  per  imbeverli  di  molti  fpiriti ,  che 
ivi  fvaporano  da’ nervi.  Pretendono  in-oltre,  che  i  pre¬ 
detti  fluidi,  feltrandoli,  per  così  dire,  in  una  talfuftan- 
za  mucofa ,  fi  fpoglino  inceffantemente  di  moltiffime  im- 

Y  puri- 
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purità,  che  è  quanto  dire  ,  di  certe  particelle  meno  at¬ 
tuabili,  le  quali  ,  incagliando  tra  le  angudie  di  quelle  fi¬ 
bre,  vengono  ivi  tanto  agi  tate,  e  dibattute  dalla  corren¬ 
te  ,  che  fi  minuzzano  ,  fi  dirozzano,  e  fi  fanno  atte  in  fi¬ 
ne  o  a  profeguire  con  le  altre ,  q  ad  imboccar  nelle  ve¬ 
ne,  e  ribollir  nel  cuore  . 

Alcuno  altro  cjjorva^iom  intorno  allo  Glandule 

-vascolari. 

C  A  F  O  VII 

in  che  gufa  è  T  E  glandule  vafcoìari  ,  conforme  abbiamo  prece- 
Pj?° Spirino]  8  dentemente  defcritto  ,  fono  di  fin  fondo  inteffu- 
fluidì  nelle  1  JA  te  di  minuti  firmi  vali  ,  variamente  ritorti  ,  ed 
g/wé  4  intralciati  .  Il  loro  vafelletto  efcretore,  fecondo  non  po- 

col&rt .  ,  .  ..  .  .  r 

che  apparenze,  immediatamente  proviene  oa  un  filarne 
di  arteria ,  piegandoli ,  re  ripiegandoli  più  e  più  volte  nelf 
*  cotal  ripie-  intimo  della  gianduia .  *  Il  che  quando  folte ,  fi  potreb- 
to^eV  entrò  Spettare,  che  la  feparazione  di  quel  fluido,  il  quale 
alla  gianduia,  corre  pel  vafo  ^efcretore  fia  molto  diverlò  da  ciò  ,  che 
èciò  chefor-  pUpp0nemmone]]egjancjLl]e  vefcicolari ,  e  la  ragione  fi  è, 

delle  glandu-  che  in  quelle  abbiamo  divilato,  che  il  fangue  rigiri  per  le 
le  vafcoìari .  pareti  delle  loro  piccole  camere ,  e  che  da  i  pori  di  dette 
pareti  incelfantemente  trafudino  quelle  particelle  ,  le 
quali,  unite  infieme  nelle  loro  cavità,,  formino  ivi  un 
fugo  in  tutto  difiimile  dal  fangue  ;  ed  in  quelle  alf  in¬ 
contro  pare  ,  che  il  fangue  dalle  arterie  rifondali  nella 
cavità  della  gianduia,  o  nel  meato  del  fuo vafoefcreto-  j  j 
re  ;  e  che  ivi  a  poco  apoco  fi  fpogli  di  tutto  ciò ,  ^che  non 
è  atto  a  cofiituire  il  licor  della  gianduia . 

due  confiderà.  ^  ad  intendere  il  tutto  più  a  fondo ,  fovvengaci  in  pri- 
xtoni  atte  *  mo  luogo  ,  che  le  arterie  ,  donde  incominciano  nelle 
^iZfifit'ddk  S^andule  vafcoìari  i  condotti  efcretori  ,  fono  sì  gracili , 
glandule  vafi  edangufte,  che  non  ad  altro  ,  che  ad  un  fangue  fottilif- 
coiari.  fimòdannoagio  di  penetrare  nei fuddetti condotti .  Sov¬ 
vengaci  in  oltre  ,  che  cotefli  condotti  ,  avanti  di  pene¬ 
trare  .  I 
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trare  la  tonaca  erterior  della  gianduia ,  correndo  ,  e  ri¬ 
correndo  più  e  più  volte  nella  Tua  fuflanza.  interiore  , 
formano  ivi  come  fi  diffè  ,  varie  circonvoluzioni ,  e  va- 
rj  raddoppiamenti ... 

Ciò  porto  fe  dall’arteria  fgorghi  un  fangue  fòttiliffi-  come  ti j angue  • 
mo  nella  cavità  della  gianduia ,  cioè  in  quel  tratto  di  vaio fi/umfuepar!ì. 
efcretore.  comprefo  tra  il  fine  dell’arteria  ,  e  la,  tonaca/4^ ne  ivafi 
erterior  della  gianduia,  e  fe  correndo,  e  ripiegandofi  %,efcretori' 
feconda  di  cosi-fatto  meato  tortuofò  incontri  da  per 
tutto  in  effo  alcuni  pori  talmente  configurati  ,  che  folo 
fi  adattino  a  certe  fue  particelle  alquanto  rarnofe  (  cioè 
a  quelle,  che  rendono  il  fangue  roffo  ,  ed  alquanto  te-  c 

nace)  egli  non  mancherebbe  in  tal  cafo  di  fgravarfenea 
poco  a.  poco,.  reftando  in  fine  una  linfa  ,  o  un  qualche 
altro  licore  molto  limpido,  e  fcorrente.  Ed.  ecco  in  che 
guifa  fi  può  concepire,  che  il  fi uido delle glandule  vafco- 
lari  totalmente  fi  fpurghi  per  entro  a’ vafiefcretori .  Di- 
fatto,  a  ben  confiderare  la  mirabile  coftruttura.  de  i  terri¬ 
coli  ,  e  di  alcune  glandule  mammarie,,  non  par  quali  pof- 
fibile.  poter  meglio  intendere  per  altra  via,  in  quegli  la 
generazion  dello  fperma ,  e  in  quelle  la  produzione  del 
latte.  Anzi  mi  dò  a  credere,  che  quello  fteffo  umore , 
il  quale  flirta  nel  bulbo  dell’  occhio  tra  la  cornea  e  l’uvea , 
fpurghi  nella  guifa  fuddetta  ogni  fiia  impurità  per  li  po¬ 
ri ,  che  incontra  nelle  pareti  de  i  condotti  aquofi ,  poiché 
quelli  traggono  immediatamente  origine  da  i  tronchi  del¬ 
le  arterie  carotidi  interiori ,  e  prima  di  metter  foce  nelle 
membrane  del  bulbo,  con  replicate  volute  e  rivolute  gi¬ 
rano,  e  fi  contorcono...  Ma  fe  alcuno  addimandi,  dove 
mai  fi  arredino  le  tante  particelle ,  che  il  fluido  depone 
per  li  pori  de  i  meati  efcretori;  rifpondo,,  che  dai  detti 
pori  fe  ne  padano  immediatamente  nelle  vene  ,  e  per 
effe  alla  rinfufa  col  fangue  vanno  a.  metter  capo  nel, 
cuore.,. 
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Alcune  diverfe  opinioni  intorno  all' interior  cojlruttura 

del  centr-ovale. 


CAPO  Vili. 


cerne  cLdef eri¬ 
gono  alcuni  la 
flruttuxa  del 

centr-ovale. 


5Hà  fra  Notomifti  chi  affermò  per  indubitato* 
altra  caia  realmente  non  effere  il  centr-ovale  , 
che  un’  ammaflò  di  minutiffimi  vafelli  efcreto- 
ri,  i  quali  dalle  glandule  corticali  del  celabro fi  prolun¬ 
ghino  feguitamente  per  effe  a  formarei  nervi.  Altri  poi 
pretefero  defcriverlo  per  una  cavità  aitutto  ripiena  di 
certa  fuftanza  fpugnofa  ,  molle  ,  e  permeabile,  ed  in 
confeguenza  atta  a  dare  in  sè  ricetto  ad  una  ^ran  copia  di 
/piriti-animali  ,  che  dalle  glandule  corticali  ivi  ftillano  di 
continuo  ;  quindi  la  chiamarono  ricettacolo  comune  degli 
j- piriti-animali  .  Anzi  vi  fu  chi  fuppofe  in  queffoungran 
feno  ripieno  di  /piriti  prontiflimi  e  per  ubbidire  ad  ogni 
cenno  del  noftro  arbitrio ,  e  per  ricevere  le  tmpreffioni  de¬ 
gli  organi  fenfitivi.  Nèmancaron  taf  uni,  che  perme¬ 
glio  fpiegare  tutto  ciò ,  che  fi  appartiene  a’  /enfi  ,  tanto 
efferiori,  quanta  interiori ,  s’idearono  il  centri  ovale  per 
una  felva  confufa  di  molriffìme  fibre  efteriormente  rico¬ 
perte  di  foiriffimo  pelame  atto  a  cedere  ai  corfo  degli  fpri 
riti-animali. 

ftò:  x  che fem-  Benché  a  chiarire  qual  di  coteffe  fuppofizioni  meriti 
bra  necejfaric •  più  giuftamente  il  primato,  fia  imprefa  molto  difficile, 

(fuhc,  non  giugnendoi  ioli  /enfi ,  quantunque  armati  di  micron 
copio,  ne  a  convincerne  alcuna  di  falfa,  nè  ad  auten¬ 
ticarla  per  vera;  nondimeno  ,  chi  minutamente  confi- 
dericiò,  che  in  noi  operano  alla  giornata  e  gli  abiti,  e 
gli  affetti,  e  le  impr  e  filoni  de  i  f enfi ,  la  memoria ,  la  fan- 
tapa,  i  /ogni,  il  deliro  ,  ed  alcuni  altri  malori ,  i  quali  , 
mfeftando  nel  cerebro  le  parti  più  nobili  ,  pongono  , 
per  così  dire,  in  Scompiglio  tutte  le  potenze  delfanima, 
dovrà  ,  per  mio  credere ,  a  forza  conchiudere ,  che  ,  o 
nel  centr-ovale ,  o  in  alcun’ altro  luogo  del  cerebro  ,  fia 
incavato  un  feno  particolare  ri/èrbato  per  una  porzione 

di  • 
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di  quegli  fpiriti,  che  fi  vagliano  nelle  glandule  corticali; 
e  che  le  pareti  di  tal  fono  confidano*  come  fi  dille,  in 
una  certa  fufianza  molle,  e  permeabile  .  Dovrà  in  ol¬ 
tre  conchiudere ,  che  non  pochi  nervi ed  in  particolare 
idedinati  a  i  [enfi,  ai  moti  patetici ,  e  probabilmente  ai 
volontari ,  ricevino  almeno  una  qualche  fibra  dalle  pare¬ 
ti  di  sì- fatto  feno  comune  .  Ed  in  fine  dovrà  conchiude¬ 
re  altresì  ,  che  coteda  fudanza  permeabile  del  cerebro , 
fia  atta  non  folo  a  ricevere  le  impreffioni  dei  nervi,  mof- 
fi  dagli  agenti  fonfibili  ,  e  dagli  fpiriti-animali  concita¬ 
ti  ,  o  dagli  affètti  ,  o  da  qualche  altra  alterazione  sì  di 
animo,  che  di  corpo;  anzi  a  ritenerne  per  alcun  tempo 
fcolpite  in  sè-medefima  le  tracce  ,  conforme  fono  per 
ripiegare  a  minuto  in  un  Trattato  particolare  delle  paf- 
fioni . 

Che  fo  cotedo  fono  non  fi  rinvenga  negli  animali ,  i probabili, de 
alPorchè  fono  privi  di  vita,  mi  dò  a  credere  ch’egli  in 
talcafo,  redando  voto  affatto  di  fpiriti  ,  totalmente  fi  ad’ moka  de 
chiuda  .  11  che  è  facile  ,  che  in  parte  almeno  fucceda  an-  cr‘f  anU 
che  nel  fonno,  conforme  altre  volte  divifai..  'diàvln 


Alcune  offervafoni  intorno  a  dò  ,  che  fi  dì  fé  della  genera¬ 
zione  tra  gli  animali  vivipari . 


CAPO  IX. 


AD  ifpiegare  la  generazione  dei  Vivipari ,  abbia-  non  fìfoft  iene 
mo  con  la  più  parte  de5  Notami  (ti  moderni  con  *Pbitab(u  *”ÌTi 
fìdcrati  i  tediceli  delle  donne  come  vere  ovaje  5  delle 
e  le  tube  fallopiane  come  ovidutti  atti  a  condurre  le  uo  iZZenT 
va  fecondate  dalle ovaje  nella  cavità  uterina.  £  benché  ™‘Ve- 
non  poche  efperienze  oculari  ,  addotte  in  campo  da 
qualche  Scrittore  degno  di  piena  fede  ,  fombrino  quali 
piovaie  il  tutto  ad  evidenza,  non  è  però  perquefto, 
ene  io  voglia  talmente  impegnarmi  a  foltenere  una 
fonile  Ipotefi  ,  come  le  la  foffe  indubitabile  ,  e  non 
foggctta  ad  alcuna  difficultà  .  Ea-onde  apporterò  fé» 

Y  3  del- 
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delmente  qui  lòtto  ciò,  che  di  più  rimarcabile  hanno  of- 
fervatoi  Notomifti,  e  in  prò,  e  in  disfavore  di  così- fatta 
fentenza . 

etfervaitone  Quegli  y  i  quali  foffengono ,  che  le  uova  da  i  tefticoli 
fi  conducano  per  le  tube  fallopiane  nella  cavità  delfute- 
*  Riolan.ro,  fi  vantano  avere  minutamente  oflervato  *  rinfimo- 


Je ventre  *n  P*ù  ^  una  grav^a ,  affermando  ,  che  non  di 
Ruyfch.6,  rado  rinvennero  nel  meato  delle  tube  alcune  uovafècon- 
Blancard.  de,  le  quali ,  effendo  flato  loro  impedìbile  paffar  più-ol- 
tre  a  cagione  di  qualche  rituramento ,  o  d'altro  acciden¬ 
te,  ivi  fi  rattennero ,  e  crebbero  in  modo  ,  chepoteron 
di ftintamente  mo Arare  tra  le  loro  tonache  già  compitele 
membra  deir  embrione  :  il  che  ponderando  un  famofo 

* Diermer.br  Anatomico  *  ebbe  a  dire  :  quae  IJìorice  ,  et  fi  nobh  quon¬ 
dam  mera  anilia  fomnia  effe  y  vif a  f iterine  ,  mine  t  amen  per 
ovorum  ,  &  tubarum  meliorem  cognìeionem  eas  vera ;  effe 
credimus . 


ojjerva^ione 
feconda . 


offerva^tons 
ter\a  e 


Affermano  di  piu  avere  offervato  in  altre ,  le  quali  mo¬ 
rirono  poco  dopo  il  trafporto  del  feto  nella  cavità  uteri¬ 
na,  dilatata  oltre-modo  una  tuba,  ed  alterato  nel  tefti- 
colo  quel  fe no,  donde  effi  prefuppofero ,  che  fi  fpiccafle 
luovo  già  fecondato. 

Anzi  vi  fu  ancora ,  per  quel  che  fi  legge  in  gravi  Auto¬ 
ri  ,  chi  tentò  a  vie-più  chiarire  il  tutto  con  la  feguente 
efperienza .  Quelli  eftrafle  dall5  addome  di  una  cagna  vi¬ 
vente  un  lato  dell5  utero  tre  giorni  dopo  la  fua  congiun¬ 
zione  colmafchio,  ed  avendo  feoperti  nell5  ovaja  alcune 
uova  già  fecondate  ,  ed  ingroflàte  alquanto  ,  allacciò 
flrettamente  la  tuba  tra  futero,  e  Invaia  ,  e  ri/aldata  [ 
la  ferita,  tornò  indi  a  poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  rad- 
dome  di  cotal  beffia  ,  e  rinvenne  in  effa  oltre- modo  di¬ 
latato  il  meato  della  tuba  comprefà  tra  Tallacciatura ,  e 
lovaja  per  quelle  uova  ftefle ,  che  poco  prima  rifeontrò  nel¬ 
la  fuddetta  ovaja  .  Quindi,  aperta  la  tuba  ,  ed  effrat- 
tene  le  uova  fuddette  ,  vi  riconobbe  il  fèto  quali  tutto 
corrotto:  le  quali  ofìervazioni ,  quando  foflbro  legittime, 
e  non  fòggette  ad  abbaglio,  par  quali  pongano  evidente¬ 
mente  * 
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mente  fott’ occhio  ,  effe  re  i  tefticoli  delle  Donne  vere 
ovaje;  ed  ovidutti  le  tube  fallopiane,  conforme  abbia¬ 
mo  precedentemente  fuppoflo. 

Ma  ciò  non  ottante  alcuni  imprendono  ad  abbattere  alcune  altre? 
un  fimil  fuppofto  con  altre  oilèrvazioni  in  contrario .  Di- 
fatto  il  dot  ti  filmo  Giovan-Girolamo  Sbaragli  Decoro  oppone 
deir  univerfità  di  Bologna  ,  ed  acutiffimo  Cenfbre  de  i  Prtme° 
Trovati  moderni  ,  fi  compiacque  ultimamente  parteci¬ 
parmene  alcune  di  fbmmo  nerbo  in  una  lettera  inviata¬ 
mi  di  Bologna.  Ed  ecco  me  fedelmente  la  copia. 

AD  conflrmandam  fcepfin  de  Generation?  vìvi per  a ,  quam  letn+adìGìo; 

particolari  Opufcolo  Vienna  Autrice  lìteris  Andre#  Gtrol/*masi^ 
Eyrigeri  typograpbi  putite avìmui ,  hanc  in  ntflicamuliereha- 
hit  am  a  nobìs  obflervationem  addimus  y  &  Dominationi  tu# 
lìbenter  communio amus . 


Pr#dìòìa  mulier  ex  caflu  a  moroobiit  in  Nofocomio .  Erat 
tecem  gravida  ;  &  ad  explorandam  noflram  bypotefm  cultm 
anatomico  eandem  fubiecimus  .  Obfervavimus  primo  tefles  , 
Jeu  ovarìa  ita  per  per  am.  nnncupat  a  y  ambo  in flato  pr#ter  na~ 
tur  am  dura  y  &  feirrbofa .  Secando  fecuimus  ambas  ifìas  par* 
ter  y  &  mvenimus  in  dextera  unam  tantum  veftculam  humo- 
vis  flavi  plenam  y  &  magnitudinem  naturalem  excedentem  * 
circa  quam  apparuerunt  corpuflcula  flava  ova  pifeium  repr#* 
fentantia .  In  finiflra  nulla  erat  veficula  ,  una  tantum  exce~ 
pta  ad  fuperflciem  collocata  flolit#  magnitudini s  ,  fed  colorii 
morhofi.  Tertiò  flbr#  carne#  ,  ex  quibus  poti fflmum  in  flato 
naturali  conflituuntur ,  crani  tartari^at#  ,  &  tam  mirabili - 
ter  implicita  ,  ut  mtUus  or  do  deter minari  potuerit .  Predi¬ 
lli#  flbr#  ad  ve  fu  arti  muliebris  naturalem  compofltionem: 
concurrunt y  &  maxima  ex  parte ■  idem  formant ,  ac  veficulas- 
undìque  ardì  è  collìgant  :  in  hoc  flatu  morbofo  non  potuiffenP 
ovum  fuppofitum  excludere 

Materia  vera  contenta  in  veficula  major#  non  erat  tonerei 
ffibilis  ;  altera  autem  concrevìt  inflar  albumims  ovi  ,  aut  fe¬ 
ri  fangumis  ;  Ù  quando  ve  fu  ul#  flunt  in  flatu  naturali  % 
flemper  conti  ncnt  flmilii  conditionis  materiam  :  ab  bac  tot 
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men  non  arguìtur  Neotberkorum  piatii um ,  ut  ex  dtElìs  in¬ 
ferri  potejì . 

Mkrofcopium  non  potuìt  aliquam  nobis  demonfirare  cica - 
trìcem y  nec  aliquam  foveolam  ìndie  antem  ovum  delapfum  . 

In  tubis  nìhil preternaturale  vidimus  ;  magnitudo  erat  con¬ 
fitta ,  ut  &  latìtudo  major  in  fine y  quàm  penes  uterum  .  In 
hoc  erat  foetus  exìguus  y  completiti  tamen,  &  diflmlìus  in  om¬ 
nibus  fuìs  partibus y  ita  ut  fexus  etiam  mafie  ulinus  optimè  di- 
jìingueretur  .  Rumor  y  in  quo  natabat  y  etat  limpidi ffmus  : 
ex  quthus  confai y  fola  y  ut  ajunt  y  ovaria  fiuifje  morbo  >  & 
quìdem  diuturno  correpta  ;  confequentèr  non  fui  fé  probabile , 
ovumy  &  proindè  foetum  y  omninò  fianum  ex  infirma  origine , 
&  confiormatione  penitùs  preternaturali  derivavife  . 

Si  vefira  Dominatio  h  aber  et  aliquid  novi  in  mente  y  vel 
in  hijìoria  tubar  um  y  &  fibrarum  carne arum  (  quas  plurì- 
mùm  effe  conftderandas  cenfemus  prò  ìnveniendo  obfcurijfimo 
veficarii  ufiu)  dignetur  nobis  impertiri .  Vale  y  &  nos  amare 
perge . 

Bononie  quarto  ìdus  Mali  1 700, 
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DE  I  MUSCOLI 

DEL  CORP O-EL MANO, 

Ed  in  primo  luogo  di  quei  del  Capo . 


CAPO  I. 

E1  Capo  fono  confiderabili  tre  moti  ;  divine  dei 
l’uno  comune  a  tutti  i  fuoi  membri  m«lceli  >  chf 
l’altro  comune  folo  ad  alcuni,  e  Y\At\Am!tTc7mu»i 
mo  unicamente  particolare  a  qualche  M  cat°- 
fuo  membro  .  AI  primo  moto  del  ca¬ 
po  ,  che  è  il  più  comune ,  fi  muovono 
infieme  tutte  le  parti  componenti  il 
capo,  cioè  la  calvari  a ,  la  faccia ,  e  il  collo.  Al  fecondo, 
che  è  meno  comune ,  non  movendoli  punto  il  collo ,  fo¬ 
lo  fi  muovono  unitamente  la  calvaria ,  e  h  faccia.  E  fi¬ 
nalmente  al  terzo  lògliono  muoverli  v.  g.  o  gli  occhi ,  o 
le  labra,  o  le  mafcelle,  o  le  guance  ,  o  le  fopracciglia , 
e  limili .  A  i  moti  comuni  del  capo  vengono  deftinati  in 
tutto  tredici  pari  di  mulcoli;  nove  de’ quali  fervono  al 
moto  comune ,  che  il  capo  hà  independentemente  dal 
collo;  attefoche  egli  con  un  tal  moto  or  torce  a  de¬ 
lira,  ed  or  a  finiftra  ;  or  piega  in  fui  petto,  ed  orfiri- 
cuiva  in  sù  le  /palle  ;  or  avanza  verlo  le  parti  anterio¬ 
ri  ,  ed  or  lè  ne  rimuove  ;  anzi  per  elio  è  che  gira  in 
vari?  guilè  per  ogni  lato.  E  i quattro  rimanenti  fi  alli¬ 
gnano  a  quell  altro  moto  del  capo  comune  a  tutti  i 
fuoi  membri. 

;  Dei 


/ 
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due  di  ver f e  De  i  nove  dellinati  al  moto  comune  del  capo,  i  primi 

G(:t0  hanno  ciafòuno  un  fuo  nome  particolare;  quindi  fi 
aimet+c'omu.  dicono mufcoli  nominati  a  diftinzione  del  nono,  il  quale 
ne  del  capo  ,  preffo  a’Notomilli  và  comunemente  fiotto  nome  d'inno* 
minato .  Il  primo  paro  de  i  nominati  fi  chiama  fplenio  ;  il 
fecondo  compie  fio;  U  terzo panvo-ecraffo  ;  il  quarto  retto* 
maggiore  p  il  quinto  retto  minore  ;  il  fefto  obblìquo  fuperiore  ; 
il  fcttimo  obbUciuo-inferiore  ;  e  fiottavo  matìoìdeo . 

Gli  Jpkn)  fi  prolungano  in  modo  in  sii  la  cervice ,  che 
/piccandoli  dalle  lpine  delle  vertebre  fuperiori  del  dorfio , 
e  dalle  cinque  fpiee  inferiori  del  collo ,  vanno  ad  impian- 
tarli  per  l’appunto  in  mezzo  all’  occipite .  Quelli ,  all’or 
che  operano  amendue  di  concerto ,  vengono  ad  attrarre 
il  capo  indietro  dritto-dritto  su  la  cervice  .  La-dove  , 
fie  operi  ciaficun  di  per  se  ,  dee  attrarlo  in  dietro  Ibi  da 
un  Iato. 

i- compiei ^  Sotto  agli  fplenj  fono!  completi,.  i  quali  nalcono  dall5' 
ultima  vertebra  della  cervice ,  e  dalle  quattro  prime  dei 
dorlb ,,  impiantandoli  nell’  occipite  ;  tantoché  il  loro  ufo 
è  non  gran  cola  dillimile  da  quel  degli  fplenj . 

ijtankurrf.  S°tEO  -a  * CGtWle.lfi  fi  rinvengono  i  parvlecraft..  Nafco- 

'  no  quelli  d’ordinario  dalle  lei  prime  vertebre  della  cervi» 
ce,  ed  alle  volte  ,  ma  di  rado ,  dalle  lèi  fuperiori  deldor- 
fo  ;  donde  /porgendo  obbliqua mente  ,  vanno  ad  attac¬ 
carli  co  i  loro  ellrerni  nelle  radici  polleriori  de  i  procedi 
mammillari .  Quindi  fembrano  delti  nati ,  operando  infie- 
me  ,  quali  alle  medefime  operazioni  de  i  primi  ,  ma  , 
operando  l’uno  lènza  dell’  altro ,  non  può,  fe  non  che 
rivolgere  il  capo  da  un  lato.. 

ì: rati  maggio.  I  retti-  maggiori  nalcono  dalla  feconda  vertebra  della  cer- 

ri,  e.  minori .  e  terminano  in  mezzo  all’ occipite .  Sotto  ai  mag¬ 
giori  fi  prolungano!  i  quali  hanno  le  medefi¬ 

me  derivazioni ,  ed  inlerzioni  coi  primi  .  Quindi l’ufizio 
sì  di  quegli ,  e  sì  di  quelli  ,  allorché  operano  inficine  i 
mulcoli  di  ciaficun  paro,  è  di  addurre  leggiermente  il  ca¬ 
po  indietro  ;  ma  operando  i  fòli  da  un  lato ,  è  di  muo¬ 
verlo  indietro  lateralmente.. 
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Gli  ohbtiqm-fuperiort  nella  più  parte  degli  Uomini  hanno  ghobbtiquifu- 
origine  dal  primo  procedo  della  feconda  vertebra  della  Per\or\%  ***"- 
cervice,  e  s’impiantano  nell’ occipite  a  i  confini citeriori 
de  i  inetti  .  Gli  obbliquuinferiori ,  tuttoché  derivino  dalla 
feconda  vertebra  della  cervice,  fi  terminano  non  di  me¬ 
no  nel  procedo  traverfo  della  prima.  Il  loro  ufizio  princi¬ 
pale  fi  è  di  girare  il  capo  ,  e  particolarmente  allorché 
operano  gli  uni  da  una  parte,  lenza  che  quegli  dall’al¬ 
tra  vi  corrifpondano. 

I  maftotdeì  nafcono  per  lo  più  con  due  principi  diftinti  ;  mafioìM, 
dalla  fommità  fuperior  dello  derno,  e  dal  principio  della 
clavicola  verfo  lofterno  ,  e  vanno  ad  impiantarli  con  un 
fine  camole  nel  procedo  mammillare .  Quindi  contraen- 
dofi  vengono  a  chinare  il  capo  in  fui  petto . 

Gl’  innominati  fi  prolungano  lòtto  l’efòfago  per  la  fac-  ^innominati, 
eia  interiore  della  cervice  ;  e  talmente  incominciano  da 
i  legami  di  tutte  le  vertebre  cervicali,  che  ne  fembrano 
un’aggregato,  il  quale  ,  rilevandoli  alquanto  ,  vada  a 
perderli  nella  bafe  del  capo.  La-onde  elfi  probabilmen¬ 
te  cofpirano  in  un  co  i  malloidei  ad  attrarre  il  capo 
in  giù . 

De  ì  Mufcoti  de  Binati  al  moto  più  comune 

del  Capo. 

CAPO  II 


Qllattro  fono,  come  fi  ditte,  i  pari  de  i mufeoli ,  imafiotUtiu 
che!  Autore  della  Natura  impiegò  ai  moti  del  cnm‘e- 
capo  dipendenti  dal  collo  .  Quelli ,  poiché  ft 
prolungano  per  la  cervice,  van  comunemen¬ 
te  lotto  nome  di  mnjcoli  del  collo ,  o  della  cervice .  Il  pri¬ 
mo  paro  diceli  lungo  ;  il  fecondo  fcaleno  ;  il  terzo  trafver- 
fo  ;  e  il  quarto  [pinato „ 

I  lunghi  li  nafeondono  lotto  all’efofago,  e  nafeendo  ìhn 
internamente  dalla  quinta  vertebra  deldorfo,  s’impian-  *  “K&”' 
tano  nel  proceflò  della  prima  cervicale  dopo  l’atlantica , 

anzi 


9}i  [c aleni . 
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anzi  alle  volte  nello  fteflo  forame  incavato  nella  bafe 
dell  occipite  ,  ]_,  ufìzio  di  quelli  è  di  piantare  la  cervice 
in  un  col  capo  rettamente  fui  petto . 

Gli  fc aleni  riputati ,  fecondo  alcuni  ,  mufcoli  del  To¬ 
race,  operano  a  un  di  predo  ciò  che  fi  dille  de  i  primi, 
mentre  nafcono  effi  dalla  prima  colla  del  torace ,  e  por¬ 
tandoli  internamente  nel  collo  a’  lati  de  i  lunghi ,  shm- 
piantano  in  tutti  i  procelli  laterali  della  cervice .  La  fu- 
ftanza  degli  fcaleni  e  notabilmente  perforata  da  certi  po¬ 
li  vili  bili  ,  donde  padano  le  vene,  le  arterie,  e  1  nervi, 
che  fi  diramano  alle  braccia.  ’ 

I  trafverfi  traggono  origine  dalle  prime  fei  vertebre 
dorfah ,  e  prolungandoli  efteriormente  lungh-effo  il  dor- 
fo  ,  s  impiantano  in  tutti  i  procedi  trafverli  delle  verte¬ 
bre  cervicali.  Illoio  ufizio  principale  ,  operando  amen- 
due  di  concerto,  è  di  erigere  la  cervice,  o  pure  di  ripie¬ 
garla  indietro;  I adove ,  fc  operi  ciafcun  di  persè.  viene 
ad  amarla  inobbliquo,  . 

Gli  [pinati  fi  prolungano  immediatamente  sù  la  parte* 
pofteriore  delle  vertebre  cervicali,  mentre  derivano  da 
fette  fpine  delle  prime  vertebre  dorfali  ,  e  dalle  prime 
proffime  della  cei  vice ,  e  vanno  ad  impiantarli  nella  pri¬ 
ma  vertebra  dopo  1  atlantica  .  Quindi  logliono  elìi  ope¬ 
rare  nel  capo  ciò  che  li  dille  de  i  trafverfi. 


De  i  mufcoli  della  fronte 


c  A  P  o  III. 


'  1  J  J  k>2' 


;  * 


ì  ninfe  olì  della 
fronte  ^  che 
Van  fatto  no - 
me  di  Blu* 
f  colo- lato. 


TUtte  le  membra  mobili  del  capo  fi  riducono  alla 
fronte  y  a  gli  occhi,  aìnafo,  all  e  guance,  alla  boc¬ 
ca  ,  ed  alle  orecchie ,  le  quali  ancorché  nella  più 
parte  degli  Uomini  fien  prive  di  moto,  effe  tutta-volta 
in  alcuni  fi  muovono  .  Altre  parti  non  fono  mobili  in 
su  la  fronte,  fe  non  che  i  iiioi  integumenti  •  quindi  fu 
loio  aflegnato  un  folo  paro  di  mufcoli  molto  fpaziofi,  e 
lottili,  i quali,  nafeendo  dalla  calvaria  vicino  alla  futu¬ 
ra 
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va  cotonale ,  fi  fendono  fino  alle  fopraccigiia  .  E  ili  nel 
principio  fono  alquanto  lontani  l’uno  dall’  altro  ;  ma 
di- poi  fi  connettono  in  modo  ,  che  fembrano  formare 
non  più >  che  una  fola  membrana  continua  ,  chiamata 
mufcolo-lato  .  I  mufcoli  della  fronte  ,  in  Scordandoli  , 
vengono  non  pure  ad  increfparla  ;  anzi  ad  elevarne  le 
fopraccigiia . 

De  i  mufcoli  degli  occhi . 

CAPO  IV- 


Sfi  ■ 


il  ci  li, 


lare 


7  Egli  occhi,  oltre  al  bulbo,  fonomobili 

palpebre  ;  ed  in  particolare  la  fu pe riore ,  la  qua-  palpebre . 

__  le  fi  eleva,  e  deprime  ;  o  per  meglio  dire,  fi 

apre,  e  chiude.  Ond'è,  che  vengono  loro  aflégnati  due 
mufooli,  Fano  retto ,  e  l'altro  oracolare. 

Il  retto  nafee  dalla  parte  fuperior  delle  occhiaje  den-  iìnn& 
tro  la  cavità  verfo  il  forame  del  nervo  ottico,  e  con  un 
tendine  fottile  ,  e  fpaziofo  fi  diffonde  nel  margine  della 
palpebra  fuperiore,  la  quale  fuol  eflèrne  elevata  ,  allor¬ 
ché  detto  mufcolo  fi  raccorcia. 

L’orbicolare  >  o  il  mufcolo  ciliare ,  fi  (tende  fra  il  pan¬ 
nicolo  carnofo  delie  palpebre,  e  quella  porzione  del  pe- 
ricranio,  che  le  foppanna  .  Egli  è  di  larghezza  dt un  dito 
incirca  .  Nafee  con  un  capo  dal  canto  efierior  delf  oc¬ 
chiaia  ,  indi  (tendendoli  per  amendue  le  palpebre,  va  con 
Taltro  a  finire  nella  radice  del  nafo.  Tantoché  ,  operan¬ 
do,  non  può  ameno  di  non  focchiudere  eflè  palpebre. 

Il  bulbo ,  o  la  gemma ,  la  quale,  ora  s'inalza  verfo  la  /  mufcoli  deh 
fronte,  ora  piega  verfo  i  pomi,  ora  fi appreffa  alfango- 
lo  interiore,  ora  fe  ne  allontana,  verfo  l'efteriore,  ed  ora 
torce  in  obbliquo,  è  guarnita  di  fei  mufcoli;  quattro  de' 
quali  ,  inducendone  i  moti  retti,  fi  chiamano  retti  ,  e 
gli  altri  due,  poiché  vi  cagionano  moti  obbliqui ,  fanno 
denominarti  obbliqut . 

De  i  retti  Fano  fi  chiama  fuperbo  ;  l’altro  umile 

ter- 


t  mu( 


gìi'  cbbliqut  c 


ilynufcolc 
tracie  ars . 
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il  terzo  adduttore  ,  o  bibìtore  /  e  il  quarto  deduiiore  ,  o 
dello  fdegno  .  1  utti  cotefli  mufcoli  con  un  loro  tendine 
cima  traggono  origine  dalla  più  profonda  parte 
deir  occhiaia ,  cioè  poco  lungi  da  quel.fòrame  ,  che  dà  in¬ 
golfo  al  nervo  ottico.  Ma  il  fuperbo  fi  leva  in  alto  per 
la  parte  fuperiore  dei  bulbo  ;  fumile  fi  profonda,  per  fin- 
feriore  ;  e  i  rimanenti  prolungandoli  per  li  lati  .  cioè  Y  ad¬ 
duttore  verfo  fa ngolo  interno,  e  ildeduttore  verfo leder-. 
no>  vanno  infine  tutti, a., terminarti;  con  umfottiliflimo. 
tendine  aderente  alla  cornea  ,  dove  giunti  infieme  for¬ 
mano un  efpanfione molto  tenue,  la  quale,  in  guifa  di 
cerchio  ne  contorni  affai  fpaziofo,  fi  circonfònde  perla 
gemma,  fino  all  iride  .  Cotale  efpanfione  de  i  tendini, 
forma  il  bianco  del  bulbo,  cioè  quella  tal  membrana, 
^  ò-ice  comunemente  Innominata .  Chi  ben.  confide— 
rì  il  principio  ,  il  fine  ,  e  la  fituazione  di  quelli  mufico- 
li,  potrà  fàcilmente  dedurne  ogni  loro  ufizio  particola¬ 
re  ^  quindi  ,  lènza  più  dilungarmi  ,  ne  paffo  agli  ob-, 
bliquie 

foli  primo  è  molto  gracile,  e.  curto  ,  e  deriva  dall’ oc¬ 
chiaia  lòtto  1  angolo  efleriore  ;  quindi  per  poco  eh5  ei  s’in¬ 
alzi  dal  fuo principio,  tocca  1  angolo,  che  gli  ftà  fopra  ; 
indi  fiale  piu  su  perla  parte  fuperiore  del  bulbo  ad  infie¬ 
rii  fi  nella  cornea ,  poco  lungi  dall5  iride .  Quello  mufeo- 
lo  e  deflinato  a  torcere  Ifocchio  obbliquamentealfiin  giù 
verfo  l’angolo  efleriore ... 

11^  fecondo  e  alquanto  tenue ma  lungo ,  ed  hà  comu¬ 
ne  1  origine  col  terzo  de  i  retti .  Egli  fi  ftende  verfo  ran¬ 
gole  interno,  dove  incontrando  una,  certa  cartilagine 
chiamata  trockay  la  trafora ,  e  ne  prende  il  nome  di  tro- 
cleare  ;  ond  e ,  che  fcorciandofi  viene  a  volgere  inobbli- 
quo  rocchio  all5 insù  verfo  il  canto  interiore. 


De  t 
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C  A  P  O 


' 


Urti  i  mufcoli ,  che  fi  afpettano  agli  orecchi ,  fi 
dividono  in  ejkriorì  y  ed  interiori.  I  primi  fonoJ/S/t 
deftinati  al  moto  dell’  orecchio  citeriore  ;  ma  ,  fi  fiori . 
poiché  quello  negli  Uomini  fi  ordinario  è  affatto  immo¬ 
bile,  non  fono  in  loro  i  predetti  mufcoli  moltoconfide- 
rabili .  Quindi ,  al  fentir  di  Galeno,  meritano  elfi  nome 
piuttofto  di  lineamenti  di  mufcolo,  che  di  mufcoli  reali . 

Il  primo,  elfendo  nel  fuo principio  comune  ad  amen-  . 
due  le  labra,  fi  termina  alla  radice  del  lobulo,  o  dell’  ‘  P'"”& ’ 
auricola  . 


Natce  il  fecondo  anteriormente  dal  fine  del  mufcolo 
lato  della  fronte,  da  cui  ne  è  fol  divifo  per  un  tratto  tra fe''enfy  ■ 
verfale  di  fibre  comune  ad  amendue  ;  e  và  ad  impian¬ 
tarli  nella  penna  dell  orecchia,  ed  in conleguenza,  rac¬ 
corciandoli  ,  dovrebbe  attrarre  detta  penna  all’  in  sii  ver- 
ffo  le  lopracciglia . 

il  terzo  con  un  principio  alquanto angufto incomincia  •*/  m» 
dall’  occipite  fopta  il  proceflb  mammillare  ;  indi  aliar-  ' 
gandofi  fi  divide  in  tre  fafce  ,  con  le  quali  s’impianta 
nella  parte  pofferior  deU’orecchia  per  trarla  verfo  l’oc- 
cipite. 

Nafce  il  quarto  dal  proccflo  mammillare  con  un  prin¬ 
cipio  affai  fpaziofo  ;  ma  ftrignendofi  a  poco  a  poco  fi  can-  ^  quart0  ° 
già  finalmente  in  tendine  y  e  va  con  dìo  y  fecondo  alcuni  y 
a  inette!  capo  divifo  in  tre  corde  a  piè  della  cartilagine 
delle  orecchie ,  la  quale  è  unita  alToffo  pietro io  per  un 
legame  molto  valevole  derivatole  dal  pericranio. 

^!la  Parte  interior  dell3  orecchia  fono  unicamente  ìmufeotidegn 
mobili  il  lììdlleolo  y  eia  utetyiby'dn^i  del  tìmpano  y  la  quale  ora  °reccb*  ìnte- 

fi  allenta  y  ed  oia  fi  tende  a  nofiro  arbitrio ,  fecondo  che 
noi  con  maggiore,  o  minore  attenzione  fidiamo  gli  oréc¬ 
chi  ad .uaire,  la-onde  cotefie  due  parti  fono  dotate  dì  un 
femplice  mufcolo  per  eia feuna  » 


II 


il  primo  , 


il  fecondo . 


%  mufcoli  per*, 
finenti  alle 
narici . 


gli  elevatori . 
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Il  primo,  il  quale  fi  appartiene  alla  fuddetta  mem¬ 
brana  ,  poiché  proviene  dal  di  fuora  di  tal  membrana , 
è  anche  chiamato  per  alcuni  ejìeriore .  Nafce  egli  nella 
cavità  del  meato  uditorio  dalla  parte  fu periore  con  un 
principio  affai  largo  in  paragone  del  rimanente  .  Ma  do¬ 
po,  attenuandoli  vie-più  a  mifiura  che  fi  dilunga  dalla 
ìiia  forgente  ,  fi  cangia  in  un  fiottili  fiimo  tendine  ,  con 
cui  fi  attacca  in  prima  alla  membrana  del  timpano  ;  in¬ 
di  s'impianta  nel  malleolo. 

Il  fecondo,  detto  propriamente  interiore  poiché  fi  na- 
fconde  lòtto  a  tal  membrana  ,  trae  parimente  origine 
dalla  parte  fiuperiore  del  fuddetto  meato ,  donde  prolun¬ 
gali  fino  al  malleolo ,  cui  s'impianta  quando  con  un  fiol 
tendine,  e  quando  con  due. 

Il  malleolo,  per  edere  egli  attaccato  alla  membra¬ 
na  del  timpano  ,  non  può  muoverli  fenza  che  quella 
eziandio  fi  muova ,  nè  quella  può  tenderli ,  o  allentar¬ 
li  lènza  comunicare  al  malleolo  una  qualche  agitazio¬ 
ne  .  ^ 

De  t  mufcoli  del  nafo. 

CAPO  VI. 

IL  Nalò  non  ha  d’ordinario  mobili  altre  membra , 
che  le  ale  ;  le  quali  e  fi  levano  in  alto,  e  fi  depri¬ 
mono,  e  fi  llringono,  e  fi  dilatano  .  Tantoché  a 
tale  oggetto  furon  loro  affegnati  otto  mufcoli  ,  cioè 
quattro  per  parte .  1  primi  fi  chiamano  elevatori  ;  i  fe¬ 
condi  comuni  ;  i  terzi  alari  ;  e  gli  ultimi  coflrignitori  ,  o 
mufcoli  interiori  del  nafo . 

Gli  elevatori  fi  lpiccano  dalla  radice  del  nafo  con  un 
tendine  acuto;  ma  fi  dilatano  a  mifiura  ,  che  le  ne  allon¬ 
tanano  ,  formando  a’  lati  del  nafo  una  tal  quale  fpecie 
di  triangolo  ,  la  cui  bafie  impiantali  nelle  ale  .  Gnd’è  , 
che  il  loro  ufo  farà  ,  fe  mal  non  veggo,  levare  in  alto  le 
ale,  e  confeguentemente  dilatarle .  •  I 
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I  comuni  traggono  origine  dalle  offa  vicine  a’  pomi ,  ,• 
indi  vanno  {tendendoli  verlò  il  na fo  per  inferirli  efte- 
riormente  e  nell’  ala  ,  e  nel  labro  fottopollo  .  La-onde 
in  ilcorciandofi  vengono  a  trarre  in  alto  amendue  cote- 
Ite  parti . 

Nafcono  gli  alari  alquanto  fopra  il  filtro  dal  principio  guaUn. 
delle  ale  ,  fi  prolungano  per  effe,  e  vanno  a  finire  in 
quegli  angoli,  che  le  ale  formano  nella  punta  del  nafo; 

Il  Vislingio  è  di  parere ,  che  cotefti  mufcoli  fieno  unica¬ 
mente  deltinati  a  dilatar  le  ale;  ed  altri  all’incontro  li 

danno  ad  intendere ,  che  le  i-eftringano . 

1  co  fingitori ,  che  immediatamente  fi  occultano  fiotto 
alla  tonaca  interiore  delle  narici,  nafcono  dall’offo  col¬ 
locato  nella  radice  del  nafo  per  eftenderfi  fino  alle  ale  ; 
la-onde  è  più  probabile,  che  il  coftrignimento  delle  naì 
rici  da  quelli  realmente  provenga . 

Oltre  a  cotefti  mufcoli,  ve  ne  hà  ancora  un’altro  di  (ent, 
fuftanza  camola ,  e  tenue .  Quello  dalla  fronte  cala  TSt-  FFìufcolo  del 
tamente  pel  dorfo  del  nafo  ;  ma  ftrignendofi  a  mifura ,  0 

che  piu  li  avvicina  all  eftremita  ,  va  finalmente  a  per*  <*/«<»*. 
derfi  nell’ultimo  confine  de!  fetto .  Sì  fatto  mufcolo,  a 
cagione  di  fua  piccolezza  eftrema  ,  è  offervabile  a  gran 
pena  in  coloro,  che  fono  ben  provveduti  di  nafo. 


3/  A 


De  i  mufcoli  delle  guance , 
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CAP  O  VII. 

Ra  le  membra  mobili  ,  che  gli  Uomini  hanno;  mufcoli  co 
nelle  guance,  fono  la bucca >  e  le  labra  .  Quella  munt  della 
ora  fi  dilata ,  ed  ora  fi  ftrigne  ;  e  quelle  e  fi  apro-  tubJ.  " 
e  li  chiudono,  e  fi  contorcono  ,  e  fi  tendono  in  ri- 
Und  e ,  che  luron  dotate  di  moltiftìmi  mufcoli ,  al- 
de  quali  vanno  confiderà  ti  come  comuni  ad  amen- 
cotefte  parti  ,  ed  altri  come  particolari  fole  alle  la- 
.  I  comuni  fono  quattro  ,  cioè  due  in  ciafcun  la- 
ed  a  undici  fi  ehendono  i  particolari  .  De5  primi  , 

Z  un 
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un  paro  è  chiamato  quadrato  ,  e  l’altro  Vaccinatore . 
ì  quadrati^  I  quadrati  fono  due  mufcoli  membranofì  molto  lar¬ 
ghi,  elèttili,  che  immediatamente  fi  occultano  lòtto  la 
cute  nella  parte  anteriore  del  collo  ,  cioè  nella  gola  ,  do¬ 
ve  ^-fattamente  aderifoono  ad  ella  cute  ,  che  ponno  a 
gran  pena  eflèrne  divifi  dal  coltello  anatomico .  Eflì  con 
un  principio  molto  fpaziofo  fi  diffóndono  dalle  fcapole 
alle  clavicole  ;  ed  uniti  in  guilà  di  una  lèmplice  membra¬ 
na  tutta  folcata  di  fibre  fi  {tendono  rettamenre  con  effe 
dalle  foapole  fino  al  mento  ,  anzi  dal  mento  fino  alla 
fommità  del  lato  inferiore ,  donde  trapaffàno  a  i  confini 
del  nafo ,  e  tal’  ora  anche  alla  radice  degli  orecchi  . 
L’ufo  ,  che  comunemente  confentefi  a  i  quadrati  è  depri¬ 
mere  il  labro  inferiore ,  edmconfeguenza  cofpirare  anch’ 
eflì  alla  dilatazion  della  bocca  .  Lo  che  diè  ad  alcuni  luo- 


d  hmcinatori 


mufcoli  propf 
delle  labra , 


go  di  credere,  che  dalla  convulfione  di  quelli  tragga  pro¬ 
priamente  origine  quel  tifo  preternaturali  ,  chiamato  da’ 
Profeffori  :jar clonico . 

Sotto  a  i  quadrati  fi  mirano  i  buccinatovi .  Quelli  cir- 
confondendoli  quali  per  tutta  la  region  della  bacca,  fi 
unifeono  infieme,  e  formano  d’intorno  alle  labra  una 
Ipezie  di  cerchio  fnembranolb  ,  il  quale  co’  fuoi  con¬ 
torni  interiori  per  l’appunto  fi  termina  nell’ apertura 
della  bocca  .  I  buccinatovi  dalla  parte  fuperìore  lono 
per  un  gran  tratto  aderenti  alla  mafcella  fuperiore,  e 
dall’  altra  parte  inferiore  Erettamente  s'impiantano  nel¬ 
la  mafcella  inferiore  alle  radici  delle  gingì  ve.  Eflì,  al 
fentir  di  non  pochi  ,  vagliono  a  muovere  variamente 
le  labra  j  cioè  a  comprimerle,  e  dilatarle,  ora  per  ar¬ 
ticolare  il  fuono  di  certe  parole  ,  ora  per  obbligare  il 
cibo  ad  effer  rotto ,  e  fi  ri  telato  fra’  denti ,  ora  per  for¬ 
bire  i  licori  ,  ed  ora  in  fine  per  adattarle  a  dar  fiato 
a  i  fufoli  ,  alle  trombe  ,  alle  cornamufe  ,  in  fomma 


ad  ogn’ altra  forta  dì  così  latti  ftrumentu  Quindjs’in- 
teflono  a  maraviglia  di  fibre  innumerabili  -,  ed  in  varie 
guife  difpofte  .  * 

De  i  mufcoli  propj  alle  labra  i  due  primi  pari  fono 
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chiamati  fuperiori  ;  il  terzo  zigomatico  ,  o  tenfore  ;  il 
quarto  mentale  ;  il  quinto  inferiore  ;  ed  in-oltre  v’è  un 
mufcolo  ,  il  quale  da  certa  fua  figura  vien  detto  orbi- 
colare. 

I  primi  fuperiori  nafoono  a  un  di-prelfo  da  quelle  offa  i  fattici. 
collocate  negli  angoli  ,  che  il  nafo  ,  q  le  occhiaje  for¬ 
mano  infieme  .  £ffi  nell’  una  e  l’altra  parte  calano  al 
labro  fuperiore .. 

I  fecondi  fuperiori  derivano  con  un  principio  carnofo , 
e  gracile  nella  cavità  Aggetta  a’ pomi  dalle  offa  della  fac¬ 
cia  ,  e  vanno  a  terminare  nello  lleffo  labro  fuperiore  ; 
quindi  sì  quelli ,  e  sì  quegli  fembrano  propriamente  dedi¬ 
cati  a  trarre  in  alto  quel  labro ,  a  cui,  s’impiantano.. 

I  zigomatici  hanno  origine  dal  proceffo. fugale ,  o  zi- 
gomatieo,  e  prolungandoli  alquanto  in  già  per  le  guan¬ 
ce  ,  fi  terminano  ne  i  confini  di  amendiie  le  labra  . 

Tanto  ché,  quefti  fcorciandofi  ,  dovrebbono  tendere  le 
labra  ,  e  all  ora  ftefla.  lòllevarle  alquanto  verfo  sii 
orecchi. 

(  I  mentali  con  un  principio  largo,  e  carnofo  ,  forgendè.  /  mentali , 
a ’  lati  del  mento,  vanno  a  terminare  nel  mezzo  del  labro  ' 
inferiore ,,  di  modo  che  non  potranno  a  meno ,  allorché 
fono  in  azione ,  di  trarre  detto  labro  inferiore  in  giù ,  ele¬ 
vandolo  alquanto  in  fuora .  1 

Gl’  inferiori  con  un  principio,  di  fuftanza  fimifoquafi  i n.^, 
tutto  a’  precedenti,  fi  levano  in  alto  ne  i  Iati  della  ma- 

fcella  inferiore ,  dalle  parti  le  più.  profonde  ;  e  non  di  ra¬ 
do  fi  llendono  con  un  tal  principio  fino  a  mezzo  il 
mento  ;  donde  forgendo  verfo  le  parti  fuperiori  ,  fem- 
pre  più  fi  affottigliano  fino  a  che  s’impiantano  ài  e«i- 
fini  del  labro,  inferiore  .  L  ufo  di  quelli  è  depri inere 

il.  labro,  inferiore,  e.  tenderlo,  verfo.  le  radici  de.  ideati 
molari..  ■■‘"’.-V’"' 

L  orbicolarc  circonda  d’ogn’ intorno,  gli  orli  di  ciafoun  tctMw 
labro , .  formandone  egli  folo  quali  tutto  il  contorno  in 
guifa  disfintere  degnato  amantenere  la  bocca  raccolta, 

«d  unita.. 
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Da  tutti  quefti  mufcoli  fi  propaga  alla  cute  convici¬ 
na  de  i  labri  una  gran  copia  di  fibre  variamente  difpo 
fte  ?  e  valevoli  ad  eccitare  quei  tanti  contorcimenti  > 
co  quali  ad  ogni  noflro  arbitrio  fogliam  muovere  eia- 
fem  labro  , 

,f  •  5  *  «5-  '  ■  '  •  :  »,  -  t  '  ■  fi  1  1.  '*  < 

-•  *'*•  '  .*-*  L  ^  ;  -*•**-  ,  •  '  v‘  ^  •  -  --  ...*  t.  Jf*.  •  l  - 

De  i  Macoli  della  bocca  ;  ed  in  primo  luogo 

delle  mascelle . 

C  A  P  O  Vili. 

'  ■  -  '  ■  •  '  f\  1  V  t  »  t  '  ‘ 

,  .  ?  (  t  ... 

A  Lia  coftituzion  della  Bocca  prefa  in  fuò  lignifi¬ 
cato  univerfale  concorrono  non  pure  i  denti , 
e  le  labra;  anzi  le  m afe  elle ,.  la  lingua,  Yuvola , 
la  laringe ,  e  la  faringe.  Negli  Uomini,  e  nella  più  parte 
degli  altri  animali,  la  mafcella  fuperiore  è  affatto  immo¬ 
bile  y  la-onde  l’azione  di  mafticare  in  tutto  quafi  dipen¬ 
de  dal  moto  della  mafcella  inferiore ,  la  quale  e  fi  apre , 
e  fi  chiude,  efporge  or  qua,  or  là  in  varie  guife  diver- 
fe ,  tanto  per  macinare  i  cibi ,.  quanto  per  articolare  con 
tal  fuo  moto  le  voci.  Ella  è  ftata  guarnita  di  molti  mu¬ 
fcoli  ,  chiamati  univerfalment -mafie  atorì ,  o  molari,  o 
manjori ,  Quelli  fogliono  dividerli  in  cinque  pari. ,  che  fo¬ 
no  i  temporali  ,  o  crotafiti  ;  i  mafjeterj  ,•  1  pterigoìdei-efleriopi  ; 

\  pterigoidei-mteriori ;  e  i  diga f  nei. 

I  temporali  nafeono  in  parte  dal  fineipite,  e  in  parte 
dalle  offa  delle  tempie  con  un’ ampia ,  e  rilevante  origi¬ 
ne.,  che  ne  occupa  quali  tutta  la  cavità  .  Ma ,  afiòtti- 
gliandofi  a  poco  a  poco  ,  padano  fiotto  follò  jugale  ,  e  1 
vanno  in  fine  a  terminarli  ne  i  procedi  acuti  della  ma¬ 
fcella  inferiore ,  cui  s’impiantano  con  un  tendine  molto 
valevole  a  fin  di  trarla  in  alto  verfo  la  fuperiore  -  ;  .  - 

1  tariffe  ter} ,  /piccandoli  con  un  capo  parte  ner.vote.,  e 
parte  carnate  dall’ affo  jugale,  e  .dalle  ofla  ad  elio  vici¬ 
ne,  yanno  a  finire  nella  mafcella  inferiore,  dove,  s’im¬ 
piantano  con  un  tendine  nerboruto  ,  e  Ipaziofo  :  que¬ 
lli  s’intrecciano  di  fibre  diverte  atte  a  muovere  la  ma- 
u<j.  ■  c  ..  ,  ;  .  ,  fcel-  . 
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fceiìa  or5  avanti,  ed  ora  indietro  ;  ora  a  defira  ,  ed  ora 
afiniflra. 

I  pterigoideì  eflcriori  nafcono  dall5  offo  sfenoide ,  e  da  ì  /  pterigoìdd 
procedi  alari  verfo  le  narici,  e  vanno  a  terminarfi  nella  efierìori* 
cervice  di  quel  capitello  della  mafcella  inferiore  chiama¬ 
to  condilo  ,  o  condìlodes  y  e  nella  fua  faccia  interiore .  Ifuffc 
zio  di  quelli  è  portare  la  mafcella  avanti . 

I  pterigoideì  interiori  incominciano  da  i  procella  interio-  i  pungoidn 
ri  a5  lati  dello  sfenoide,  e  giungono  ad  impiantarli  inter- intericri  * 
namente  nella  mafcella  inferiore .  Tantoché  ad  altro  ellì 
non  vagliono ,  a  mio  credere ,  che  ad  attrarre  e  all3  in  sh  > 
e  all5  indietro  la  fuddetta  mafcella , 

I  digajlrici  derivano  quafi  dalla  punta  dello  {tifoide ,  t  dtgajìrìci  % 
e  fi  prolungano  a5  lati  dell5 offo  joide;  dove  aflòttiglian- 
dofi  divengono  tendinofi  ,  e  vi  fi  attaccano  ,  median¬ 
te  un  piccolo  legame  ;  indi  rilevandoli  di  bel  nuovo  , 
vanno  ad  impiantarli  nella  parte  interiore  del  mento. 

Di  modo  che  coartandoli  debbono  necelfariamente  a- 
ftrignere  la  mafcella  inferiore  a  piegare  verfo  il  petto; 
e  per  confeguenza  fono  elfi  deltinati  ad  aprir  la  cavità 
della  bocca ,  la  quale  in  vero  ne  farebbe  dilatata  oltre¬ 
modo  ,  fe  i  fuddetti  piccoli  legami  non  ne  frenalfero 
Fazione . 

f  .  *■  -  ■  *  «  '  r  *  '  .  »  '  •  » 

*  •  .  *  .  ‘  -  ’’  '  '  .  f  ;  I 

De  ì  mufcoli  dell*  offa  joide . 

-  -  ■  ..I  -  '  -  -  .  r  <  '  - 

CAPO  IX. 


A  lingua  è  mobile  ,  e  di  per  sè  ,  cioè  in  viltà  r  , 
di  quelle  fue  fibre,  che  la  corredano;  ed  è  mo-  )be 

_  bile  ancora  per  cagione  dell’  olio  joide .  Di  qui  la 

~ ,  che  i  fuoi  mufcoli  fi  dividono  in  due  dadi  diverte  .  ,>,gU1'" 
L’una  comprende  tutti  i  mufcoli  pertinenti  all'  offo  ioi¬ 
de  ,  e  l’altra  abbraccia  quei  foli  ,  che  propriamente  fi 
allettano  alla  lingua . 

La  lingua,  mediante  fazione  de  i  mufcoli  impiantati 'mffjnJTr 
nell’  offo  joide ,  fi  ftende  ,  fi  ritira ,  e  fi  muove  latenti-  offo  joide. 

Z  5  men- 


i  gen. joidi . 


gii  jì er no- j ci¬ 
di  » 
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mente  :  alche  furono  afiegnati  dall’Autore  della  Natu¬ 
ra  cinque  pari  di  mufeoli.  Il  primo  ne  è  chiamato  gen¬ 
io'1  de  ;  il  fecondo  Remo joide  ;  il  terzo  mìlc-joide  :  il  quarto 
coraco-joide,  e  il  quinto  fìilo cerato-jóide . 

I  gen-joidi  fi  ftendono  dalla  parte  interiore  della  fom- 
mità  del  mento ,  in  cui  fono  valevolmente  radicati ,  e 
vanno  a  terminarli  nella  bafe  dell’  oflò  j'oide  .  Quelli  , 
/cordandoli,  approdano  lofio  joide  al  mento,  epercon- 
fcguenza  traggono  la  lingua  fuora. 

Gli  Rerno-joidi  provengono  dalla  fommità  dello  der¬ 
no,  donde  fingendo  aderentemente  alla  parte  anteriore 
della  trachea  ,  giungono  ad  impiantarli  nella  delia  bafe 
dell’  oliò  joide .  E  quelli  ad  altro  non  vagliono,  che  per 
attrarre  la  lingua  in  dietro. 

I  milo-joìdi  hanno  origine  dentro  alia  mafcella  inferio¬ 
re  verlo  gli  ultimi  denti  molari,  e  parimente  s’impianta¬ 
no  nella  baie  dell’ olio  joide  .  La  onde  fi  può  credere  , 
che  elfi  pure  fervano  ad  attrarre  la  lingua  ,  non  però 
tanto  indentro,  quanto  i  precedenti-. 
torneo. joidi.  I  coraco-joidì  fingono  da  i  procedi  cora coidi  delle  Ica- 

pole,  è  vanno  ad  attaccarli  alle  corna  dell’ofiò  joide  . 
Talché  1  ulò  di  quelli  non  dee  riputarli  gran  cola  diver- 
fo  da  quello  de  i  milo  joidi . 

Ed  in  fine  gli  flilo-eemto  joidi  derivano  da  i  procedi 
ftiloidi  ,  terminandoli  elfi  pure  nelle  corna  dell’  ofiò 
joide  ,  quindi  fi  credono  probabilmente  dellìnati  a  ri¬ 
mettere  in  fito  la  lingua  ,  quando  ,  ne  fia  Hata  moda 
per  altri  .  Ciafeuno  di  cotelti  mulcoli  è  dotato  di  un 
piccolo  forame,  per  cui  trapafiano  i  digaltrici  della  ma- 
ìcella  inferiore. 


milo- joidi , 


gli  jì ilo- cera¬ 
to,  joidi  „ 
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De  i  mufcoli  propj  della  lìngua. 

v  C  A  P  O  X>, 

/  •  ,  •„  _  • 

LA  lingua,  a  dir  giufto,,  non  è,  che  un:  mulcolo •;  muscoli  )Che 
carnofo  tutto  intefliito  di  fibre  atte  a  muoverla/ 'impiantane 
in  mille  guife  diverfe .  Ma, poiché  la  fua  partico- ^  a  >rigua'~ 
lare  flruttura  fu  da  noi  altrove  minutamente  defcritta, 
ne  pafferemo  a  confjderare  per  ora.  quei  foli  mufcoli ,  che 
ad  effe  immediatamente  s'impiantano  .  Quelli  fblo  fi  ri- 
ducono  a.  cinque  pari  ...  Il  primo  è  chiamato  ftilo-glojfo  ;  il 
fecondo  bafto-gloffo  ;  il  terzo  genw-glojjb  ;  il  quarto  cerato-- 
gioffu  ;  e  il  quinto  mìlo-gloffo. 

Gli  fììlo-g!of]t„  derivano,  con  un  fottiliifimo  tendine  dai;.,,  ,  ~ 
procedi  itili  formi,  olhloidi ,  e  s  impiantano  a  lati  della 
lingua,  quali  nel  mezzo .  Elfi  lem brano  deflinati  e  a  folle- 
varia  lingua,  e  a  trarla  in  dietro ..  "  ^ 

I  bafio-glojjt.  na (cono  dalla  bafè  deH'ofTojoide,  evanno>i^/^5 
a  terminarli  nel  mezzo  della  lingua.  Quindi,  fcorcian- 
dofi  ,  dovrebbonò  neceffariamente  e  deprimere  la  lingua , 
e  trarla  rettamente  in  dietro .. 

I  genio-giojjì  hanno  origine  nella  parte^  interiore  deli*  . 
eflremità  del  mento,  e  vanno  a  finire  nella  faccia,  infe-  * gemogo^" 
rior  della  lingua  quali  in  mezzo  .  Quelli  ivi  fembrario 
collocati  a  fin  di  trarre  la  lingua fuora  . 

I  cerato-glojjì ,  fpiccandofi  dalle  corna,  dell'  offo  ]ó\àz  yiicera{c^0jft  ^ 
vanno  a  perderli  a  i  lati  della  lingua  .  Elfi  >  operando  di 
concerto ,,  non  ponno  a  meno  di  non  ifcorciarla ...  Ma  ope¬ 
randone  o  l'uno,  o  l’altro  di  per  sè  folo,  la  necelfitano  a 
piegare  verfo  quel  lato,  cui  s'impianta  il  mufcolo ,  che 
opera .  ~ 

I  mì!o-g!ojfì  nafcono  internamente  a' lati  della  mafcel-  .  ,  ,  ~ 
interiore  verfo  le  radici  clegh  ultimi  denti  molari  ,  e 
vanno  ad  inferirli  lotto  la  lingua  nel  di  lei  legame. 

Ond'è,  che  fcorciandofì  vengono  ad  attrarre  la  lingua 
indietro  verfo  le  fauci 
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De  i  mufcoli  della  laringe 

CAPO  XI. 


t  m  ufi  oli  co - 
■munì  dell 4. 
laringe  . 


gli  fierna-tU 
«oìdi  , 


o- tergìi 


A  Lia  laringe  propriamente  fi  appartengono  tredi¬ 
ci  muicoli  quattro  de’  quali ,  ancorché  vadano 
.  a  finire  in  effa  laringe ,  non  ne  traggono  ad  o^ni 
modo  origine ;  e  nove  all’  incontro  e  fi  terminano  in  e(Ta , 
ed  in  effa  incominciano;  onde,  che  i  quattro  primi  fono 
u niverfa lineate  chiamati  comuni,  e  gli  altri  propj.  De 

i  comuni  il  primo  paro  va  lotto  nome  di  perno-tiroide ,  e  il 
fecondo  vien  detto  jp- tiroide. 

Gli  fierno-tiroidi  nafcono  dalla  fommiti  fuperiore  del¬ 
lo  fterno,  e  prolungandofi  aderentemente  alla  trachea  , 
giungono  4  finire  nella  laringe ,  cioè  nella  parte  inferiore 
di  quella  cartilagine  chiamata  fcutiforme,  o  tiroide .  Tal¬ 
ché  l’ufizio  degli  derno-tiroidi  dee  probabilmente  confi- 
ftere  in  deprimere  la  fcutiforme,  ed  in  confèguenza  in 
rendere  vie- più  angufta  la  gioite,  la  quale  di-fatto  è  fitua- 
ta  in  maniera  nella  laringe ,  che  non  può  non  ili rignefff, 
allorché  la  fuddetta  fcutiforme  deprimali. 

Gli  jo- tiroidi  derivano  dalla  bafc  dell’offojoide  impian- 
tandofi  nella  baie  della  fcuti  forme .  Effi  vaglionoin  con- 
traendofi  a  fòllevare  la  fciiti-forme- ,  e  conféguentemen- 
te  a  dilatar  la  glotte . 

Il  primo  paro  de  i  propj  vieti  detto  crico-tiroide-anterio- 
w;  il  fecondo  crico  tiroide-pofteriore  ■  il  terzo  crico-, aritmia 
de  ;  il  quarto  tiro  aritnoide  ;  e  il  nono  mufcolo  è  chia¬ 
mato  aritmìdeo . 


icmtktidi  \  crìcoAmìdi-antermì  provengono  dalla  parte  anteriore 
dell  annuiate,  e  vanno  a  terminarli  nel  fondo  della  fcu- 
t dorme ,  pei  lo  che  effi  difficilmente  potranno  fcorciarfi  ,  e 
»on  comprimere  la  fcuti-forme  nell’  annuiate . 

J:  cr'co'tìroidi-pojieriori  nafcono  dall’  alto  dell’  annidare 
nella  fila  parte  poi! eriore ,.  e  s’impiantano  a’  lati  della  fcu¬ 
ti-forme  nella  parte  fuperiore.  Eglino  non  è improbabi- 
ìe,  che  fcorciandofi  flringano  la  fcuti-forme. 
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I  crko-arìlnoidi  hanno  origine  a’ lati  dell’ annoiare-,  e  i  cUo-arìt* 
vanno  a  terminarli  nelle  cartilagini  aritnoidi  .  Il  loro  #'«*»'  • 
ufo  particolare  è  di  rendere  piu,  ampia  la  cavità  del¬ 
la  glotte . 

I  tiro-aritnoìdi  provengono  dal  mezzo  della  fcuti-for-  ì  tiro* arte* 
me,  e  vanno  a  finire  nelle  aritnoidi.  Vogliono  alcuni y "“fi¬ 
che  quelli  fervano  unicamente  a  chiudere  la  laringe  al¬ 
lorché  fono  in  azione . 

Uaritnoideo  nafce  dal!  annidare  immediatamente  fot-  ìdritncìdeo, 
to  la  glotte,  e  fi  (tende  nelle  cartilagini  aritnoidi  .  On¬ 
de  la  fua  funzione  è  lènza  fallo  di  rendere  più  angu- 
Ita  la,  glotte. 

De  i  tnufcolì  della  farìngt. 

CAPO  XIX. 

GLi  alimenti  triturati  fra"  denti  ,  non  potrebbe-  imufcon 9 

no  dalla  cavità  della  bocca  avere  ingreflò  in  fervono  adiri*. 
quella,  dello  Itomaco,  le  Tefofàgo  non  fi  ado-  . 
peraiiè  e  per  raggiugnerli ,  e  per  comprenderli,  e  per 
sfpignerli  di  tratto  in  tratto  verfo  le  parti  inferiori  . 

Ed  ecco  perchè  quel  fuo  orifizio  chiamato  comune¬ 
mente  faringe  è  corredato  di  fette  mufcoli ,  mediante  i 
quali  or  fi  dilata  ,  or  fi  riltrigne,  or  fi  leva  in  alto* 
ed  or  fideprime  a  vicenda  .  Di  quelli  il  primo  fi  chia¬ 
ma  efofageo  ;  il  fecondo  ,  e  terzo  feno  faringeo  ;  il  quar¬ 
to  ,  e  quinto  filo- far  ingeo  ;  e  il  fello  ,  e  fettimo  cefalo* 
faringeo . 

U efofageo  fi  contorce  per  tutta  là  circonferenza  della 
faringe,,  ed  è  valevolmente  attaccato  ad  ambo  i  lati  del¬ 
la  cartilagine  lenti  forme,  onde  ivi  elfo  non  è,,  fe  non 
che  un  femplice  sfintere. 

Gli  sfeno  faringei  nafeono  dalle  apofifi  acute  dello sfe- 
noide,  e  vanno  a  terminarli  obbliquameote  negati  della  rtn&ei  8 
faringe  ;  la  quale  dovrà  eflèrne  dilatata  qua!  ora  feor- 
dandoli  la  traggano  in  alto. 
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gli  filo- far  in* 
gei  > 


i  cefalo-fa - 
tinge i  . 


i  mufcoli  pte- 
ngoflafilini. 


Gli  pio-faringei  hanno  origine  dalla  ef  fremirà  degli 
ftiloidi ,  e  vanno  ad  impiantarli  a’  lati  della  faringe  . 
Talché  quelli  operando  dovranno:  parimele  dilatar  la 
faringe;  ma  alfoppolto  di  quel,  che  fogliono  far  in  ella 
i  primi . 

I  cefalo-faringei  derivano  per  l’appunto,  dove  il  cra¬ 
nio  li  connette  con  la  vertebra  atlantica  ;  ma  li  diffón¬ 
dono  in  maniera  con  le  loro,  fibre  nella  faringe,  che 
ricordandoli  vengono  a  llrignerla 

Tra  i  mufcoli,  che  li  afpettano  alla  bocca,  lógliono 
alcuni  eziandio  annoverare  que’  due  pari,  chiamati  dal 
Fallopio  pt.erigoftafilim  efleriori ,  ed  interiori.  Quefti  ven¬ 
gono  univerfaìmente  confidenti,  come  origine  principale 
di  quei  moti,  che  fi  ravvifa.no  nell’ uvola  ;  non  ottante 
che  alcuni  Moderni,  (per  non  aver  mai  potuto  nè  /èpa-. 
rarli,  nè  rinvenirli)  gli  abbiano  in  pochiflimo  conto.. 


\ 


De  i  mufcoli  del  torace . 

G  A,  P  Q  XIII. 


,--£o 


i  ma  fi  oli.  im¬ 
piegati  al  mo¬ 
to  delle,  cojìe , 
e  dell  le  fcapo- 
le . 


I  mufoli:  ade¬ 
renti  alle  co- 

fi*  . 


Y  L  moto,  iiniverfale,  per  cui  il  torace  or  china  verfo 
I  le  parti  anteriori  ,  or  s’incurva  all’  indietro  ,  or  fi 
JBL  crièc  &1  dorfo,  or  piega  a  lati  >  ed  or  lì  volge 
quando  a  cieftra  ,  e  quando  a  finifira  ,  ordinariamente 
dipende  dal  moto  di  alcune  vertebre  lombali  annovera¬ 
te  piuttofto  fra  le  parti  deir' infimo- ventre,  che  del  to¬ 
race  E  però  tralafceremo  di  qui  deferivere  i  ninfeo- 
li  j»  che  operano  in  cosi-fatte  occafioni ,  e  tratteremo  uni- 
camente  di  quegli,  i  quali  fono  impiegati  tanto  alf  ele¬ 
vazione,  e  deprefììon  delle  coffe,  quanto  al  moto  delle 
fcapole ... 

Qtieifi  fi  riducono  a  fole  tre  claffi;  e  fono  gli  aderenti, 
alle  cojìe  ,  gl5  mtercofìati  ,  e  i  dorfalì  .  Gli  aderenti  alle 
coffe,  i  quali  d’ordinario  fono  i  primi  ad  apparire  nelle 
incifìoni  anatomiche  ,  fi  diflìnguono  in  foi  pari..  Il  pri¬ 
mo  è  chiamato  fucclavio  ,  il  fecondo  Jerrato-antìco  mag¬ 
giore  ;  • 
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mag¬ 


giore  ;  il  terzo  ferrato-pofekofeiperiore  ;  il  quarto  ferrato* 
poflico-inferiore  ;  il  quintoy^rro  lombo  ;  e  il  letto  triangolare . 

I  jucclavj  fono  talmente  collocati  fottò  alle  clavicole ,  fucciavj  t 
e  fopra  le  còtte  fuperiori  ,  che  con  una  loro  eftremità 
s  niipiantano  nel  principio  della  clavicola  vicino  alT  acro-  - 
mio ,  e  colf  altra  nel  fine  della  prottima  cotta  fuperiore 
verfo  lo  fterno .  Talché  Tufo  di  quelli  è  di  apprettare  le  co¬ 
tte  alle  clavicole .  < 

I  ferrati- antici-maggiórì  fono  due  mufcoli  molto  ampj  ,  , 
e  fpaziofi  dittefi  a"  lati  del  torace  .  Nafeóno  dalla  batte  g/m. 
delle  fcapole,  e  prolimgandofi  verfo  il  petto,  fi  termina¬ 
no  nelle  cotte  inferiori  ;  nelle  quali  ,  cioè  nelle  cinque 
ultime  legittime ,  e  nelle  due  prime  ttpurie ,  fi  attaccano 
coJ  tendini  divifi  ,  ed  acuti  in  guitta  dei  denti  di  una  lega  . 

Quindi  operando  debbono  di  necettità  attrarre  verfo  le 
fcapole  almen  quelle  cotte  •>  cui  co"  loro  tendini  s’im- 
piantano. 

I  ferratlpoflicujuperìorì  fono  due  mufcoli  collocati  nel  v  ferrati  p* 
dorfo  a’iati  della  fpina,  cioè  fra  effa,  e  ì  confini  delle 
fcapole .  Quelli  nattcono  con  un  principio  membranofò 
dalle  ttpine  di  tre  vertebre  inferiori  della  ter vice,  e  della 
prima  fuperiore  del  dorfo;  e  travalicando  fopra  gli  ttple- 
nj  vanno  ad  inferirli  negl' intervalli  di  tre,  o  quattro  co¬ 
tte  fuperiori,  le  quali  idgliono  efièrne  elevate. 

I  jerrat  ì-pojìkf  inferiori  fono  due  mufcoli  molto  larghi,  ;  ferrati  pofii. 
e  membranefi  fpiegati  nel  mezzo  del  dorfo  a  lati  della  £ì'infeHori • 
fpina.  Etti  provengono  dalle  apofifi  di  tre  vertebre  infe¬ 
riori  del  dorfo ,  e  dalla  prima  de?  lombi ,  e  vanno  a  fi¬ 
nire  nelle  tre ,  o  quattro  ultime  cotte  fpurie ,  le  quali , 
effendone  maggiormente  incurvate  per  la  contrazione  di 
loro  fibre,  vengono  a  far  più  ampia  la  cavità  del  to¬ 
race  . 

A  quelli  fono  fòttopofli  i  fiacro-lomU  ,  i  quali  hanno  ; 
origine  dagl ’ilj  ,  dall’  offo-facro  ,  e  dalle  apofifijp  inofe  de' 
lombi.  Co'  loro  ventri  fi  ttendono  fino  alle  cotte  ;  dove, 
ed  in  particolare  nelle  fuperiori ,  inferendofi  verfo  le  ver¬ 
tebre  ,  compartono  a  ciafcuna  un  doppio  tendine  chia- 
* ..  .  ;  mato 
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i  triangolari . 


gì'intercojiali - 
ejleriori . 


mato  /acro  lombare .  Cotefti  mufcoli ,  allorché  operano* 
deprimono  le  code  *  e  ne  allontanano  Luna  dall’  altra . 

I  triangolari  fi  occultano  fotto  allo  demo  ,  da  cui  na¬ 
scono  nella  parte  inferiore  con  un  principio  d'ordinario 
membranofo  *  e  fiottile  ,  e  s'impiantano  obbliquamente 
nelle  cofte  inferiori  .  Eftì  ,  quantunque  fien  chiamati 
triangolari,  a  niun  conto  efprimono  la  figura  di  triango¬ 
lo.  Il  loro  ufizio  fi  è  condurre  le  cofte  verfò  lo  fterno, 
e  per  tal  capo  rendere  il  torace  più  angufto . 

Gl'  ìntercojiali  fi  fuddividono  in  interiori ,  ed  efteriori . 
Degli  efteriori  ne  contiamo  undici  per  lato,  ciafcun  de' 
quali  è  talmente  colto  fra  le  due  proffime  cofte  ,  che 
con  un  de'  fuoi  eftremi  deriva  dal  fine  della  cofta  fuperio- 
re  verfò  lo  fterno,  e  va  coll'altro  a  terminare  nel  fine 
dell’ inferiore  verfò  le  vertebre  . 

Sotto  agli  efteriori  fè  ne  fcuoprono  altrettanti  interio¬ 
ri  ,  i  quali  ,  fegandofi  co'  primi  in  croce  ,  fi  attaccano 
per  una  loro  eftremità  nell'  ultimo  della  cofta  fuperiore 
ver/o  le  vertebre ,  e  per  l’altra  nell’ ultimo  della  inferio¬ 
re  vicino  allo  fterno .  La-onde  sì  quegli,  e  sì  quelli,  per 
mio  credere  ,  ad  altro  non  vagliono,  mediante  la  con¬ 
trazione  di  loro  fibre ,  che  ad  appreffare  fcambievolmen- 
te  le  colle  . 

Tra  i  mufcoli  del  torace  hà  luogo  anche  il  diafram - 
4l diaframma.  ma^  quale ,  adirgiufto,  non  è,  che  un  mufcolo mem¬ 
branofo  comporto  di  più  mufcoli ,  conforme  altrove  fi 
diffe. 


gl' intercojlali - 
interiori  . 


De  t  mufcoli  delle  Scapole . 


CAPO  XIV. 


i#  quante  di. 
verfe  maniere 
fi  muovono  le 
fcapole  . 


LE  fcapole ,  oltre  al  moto  accidentale  impreflò  lo¬ 
ro  dagli  omeri,  ne  hanno  alcuni  propj,  co' qua¬ 
li  ora  s’inalzano  alla  cervice,  ora  fi  profondano 
in  giù ,  ora  fi  ftringono  alla  fpina  ,  ora  fe  ne  allontana¬ 
no,  ed  ora  in  fine  fi  appiatano  insù  le  cofte.  Effe  a  tale 

ogget-  * 
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oggetto  furono  provvedute  di  otto mufcoii  in  tutto;  cioè 
di  quattro  per  ciafcuna  .  iL  primo  è  chiamato  ferrato - 
antico-mmore  ;  il  fecondo  trapezio  ,  o  cocollare  ;  il  terzo 
romboide  ;  e  il  quarto  elevatore . 

I  ferrati ant lei-minori  fono  collocati  nelle  parti  laterali  *  forati-ami., 
del  petto  fot to  a  i  mufcoii  pettorali  .  Quelli  co  lomCi’mnor*' 
denti  s'impiantano  nelle  quattro  prime  colte  fuperiori  im¬ 
mediatamente  dopo  la  prima  >  e  varino  a  terminarli  nel 
proceffo  coracoide  delle  fcapole .  Quindi  bordandoli  at¬ 
traggono  le  fcapole  verfo  il  petto  .  ~ 

I  c  oc  oli  ari  y  chiamati  con  tal  voce  poiché  giunti  infìe*  ,*  cwoiìwK 
me  vengono  a  ricoprire  il  dorfo  in  guifa  di  cocolla  fratef 
ca  ,  nafeono  e  dall' occipite  ,  e  dalle  fpine  delle  cinque 
vertebre  della  cervice,  e  dalle  otto,  e  nove  fiiperiori  del 
dorfo;  ma,  dilatandoli  verfo  le  fcapole,  giungono  a  ra¬ 
dicar  nella  fpina>  neiracromio,  ed  in  tutta  la  latitudi¬ 
ne  delle  fcapole;  la  onde  elfi  per  la  contrazion  delle  fi¬ 
bre,  le  quali  fono  ivi  mirabilmente  inteffute  ,  vagliono 
ad  elevare  ,  e  deprimere  le  fcapole  con  determinazioni 
or  rette,  ed  ora  obblique. 


I  romboidi ,  che  fono  di  figura  quadrangolare,  occul-  ì  vomì  aldi, 
tandofi  fotto  a  i  precedenti ,  traggono  origine  dalle  tre 
ultime  vertebre  della  cervice,  e  dalle  quattro  primedei 
dorfo;  e  vanno  ad  inferirli  nell5  ellremità  della  bafe del¬ 
le  fcapole.  1  antochè  fèmbrano  dellinati  e  per  levare  in 
alto  le  fcapole,  apprèffandole  con  la  parte  inferiore  alle 
vertebre  dorfali, T  e  per  unirle  al  dorfo.,  A  ri 

Gli  elevatori  co5  varj  principi  notabilmente  diftmti  dìehvat<m 
nafeono  da  i  procelft  traftèrfi  della  feconda  >  terza  ,  e 
quarta  vertebra  della  cervice  ;  indi  congiugnendoli  fi  prò* 

1  ungano  verfo  le  fcapole ,  dove  li  affigono  con  un  tendi¬ 
ne  molto  fpaziofo  agli  angoli  e  fuperiori  ,  ed  inferiori, 

L'ufo  di  quelli  è,  fe  mal  non  ravvilo,  elevare  le  /capo* 
le  in  un  co5  gli  omeri  verfo  loccipite. 


drùì/fone  de 
ninfe  oli,  dell' 
infimo,  venire, 


gli  ekbìiqui. 
difendenti 


|ft  Qbkliqmr. 
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De  i  mufcoli  dell' infimoaientre  ;  e  primieramente  di  quegli 
detti  propriamente  dell'  addarne , 

€  A  P  O  XV. 

»  /  . Utti  i  mufcoli  dell' infimo-ventre  fi  dividono  in 

B  mufcoli  dell’  addome ,  de5  lombi }  e  delle  membra 

Jb.  pudende  ,  I  primi  fono  comunemente  dirtribuiti 
in  cinque  pari,  e  vagliono  d’ordinario  per  comprimere  le 
vifeere  dell’addome,  donde  in  confèguenza  fpremono  le 
fècce ,  e  le  urine ,  e  promuovono  il  moto  de  i  fluidi ,  ed 
in  particolare  del  chilo;  ed  obbligano  nelle  partorienti  il 
fèto  a  nafeere ,  fi  primo  paro  dicefi  obbliquo- discendente  ; 
il  fecondo  obbliquo  a  fendente  il  terzo  retto  ;  il  quarto  pi¬ 
ramidale  ;  e  il  quinto  trafverfo . 

Gli  obbliqui- difeendenti  fi  dilatano  in  tutto  l’addome  im¬ 
mediatamente  fot to  al  pannicolo  carnaio  .  Effi  con  un 
principio  molto  ampio  dalla  fella  ,  fèttima  ,  ottava  , 
decima ,  ed  undecima  corta  poco  lungi  dallo  fterno  fi  dif¬ 
fondono  ne  i  procedi  trafverfi  di  tutte  le  vertebre  lomba¬ 
li  ,  e  nella  corta  degl’ilj  ;  donde  ,  prolungandoli  ante¬ 
riormente  nell’ infimo- ventre,  degenerano  in  un  larghili 
fimo  tendine ,  con  cui  fi  perdono  nel  mezzo  deli’  addo¬ 
me,  formando  ivi  con  altri  tendini  quel  tratto ,  o  quella 
linea  di  colore  di  latte ,  la  quale  rettamente  fi  prolunga 
dalla  punta  della  cartilagine  mucronata  fino  alle  offa  del 
pube  .  Cotefti  mufcoli  nella  foro  origine  verfo  le  corte 
fono  come  dentati  ,  e  co’  loro  denti  giallamente  s’in¬ 
frammettono  in  quegli  del  ferrato-antico-maggiore.  Elfi 
in  tanto  fono  chiamati  obbliqui  difeendenti,  in  quanto 
che  le  loro  fibre  fi  prolungano  obbliquamente  dal  capo 
alfine. 

Sotto  agli  obbliqui  difeendenti ,  fono  alcoli  gli  obbli¬ 
qui  afeendenti .  Quelli  non  peraltro  fi  dicono  afeendenti , 
che  perchè  fi  confiderano  le  loro  fibre  prolungate  all’ 
oppofto  di  quelle  de  i  difeendenti .  Nafcono  erti  con  un 
principio  membranofb  da  i  procedi  trafverfi  delle  verte¬ 
bre 
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bre  de’  lombi,  e  dalle  /pine  delF  oflò-focro .  Ma  contili" 
altro  carnofo  traggono  origine  dal  margine  efteriore  de¬ 
gl"  ilj  ,  donde  dilatandoli  per  tutto  l’addome  s’impian¬ 
tano  nella  cartilagine  dell"  ottava  ,  nona  ,  decima  >  ed 
undecima  corta,  e  fi  continuano  da  capo  a  piè  con  la  li¬ 
nea  fopraccennata .  Si  veggono  in  eotefti  mufooli  fonfi- 
bilmente  diramati  moltiffimi  ramicelli  di  vene ,  e  di  ar¬ 
terie  provenienti  da  quei  tronchi  Ver fo  i  lombi  chiamati 
tnufcoU . 

In  mezzo  all’ addome  nell*  uno  e  lvaltro  lato  della  li¬ 
nea  fi  prolungano  i  retti,  i quali  in  larghezza  non  mag¬ 
giori  di  quattro  in  cinque  dita  traverie  ,  ma  di  mole 
molto  carnofo  ,  nafcono  da  ì  confini  della  cartilagine 
mucronati  dalla  proffima  eftremità  dello  fterno  ,  e  dal¬ 
la  cartilagine  delle  ultime  tre ,  o  quattro  corte  ;  {  dove 
ricevono  tre ,  o  quattro  rami  da  i  nervi  intercedali  )  e 
s’impiantano  nelle  oda  del  pube ,  Erti ,  al  parer  di  alcu¬ 
ni  ,  fono  inchiufi  in  un  doppio  tendine  degli  obbliqui 
afcendenti ,  ed  a  luogo  a  luogo  fi  veggono  come  trafver- 
falmente  diftinti  in  più  mufcoli  minori  .  Sono  inoltre 
traforati  da  moltiffimi  ramicelli  fanguìferi  ,  che  vi  fi  prò* 
pagano  parte  dalle  arterie,  e  vene  mammarie,  e  parte 
dall’epigaftriche , 

Al  fine  dei  retti  fi  veggono  forgere  dall’ orto  del  pube  * 
in  figura  piramidale  due  piccoli  mufcoli ,  i  quali  per  tan¬ 
to  fi  chiamano  piramidali  >  Quelli  col  vertice  terminano 
ne  i  retti  d’ordinario  non  più  di  cinque  in  foi  dita  lonta¬ 
no  dalle  loro  bafi , 

I  trafverfi  y  ì  quali  fi  firendono  immediatamente  fui  pe- * 
ritoneo ,  fono  folcati  di  fibre  trafverfe ,  e  nafoono  co’  lo¬ 
ro  principi  da  quel  legame  proveniente  da  i  proceffi  trafi 
veri!  delle  vertebre  lombali,  dagl’ili,  e  dai  confini  car- 
tilaginofi  delle  foi  ultime  corte;  e  fi  terminano  in  un  co’ 
gli  altri  mufooli  nella  linea  fuddetta .  Erti  fono  penetrati 
da  quei  medefimi  vafi  >  che  fi  offervano  negli  obbliqui- 
afcendentì . 

Tutti  eotefti  mufooli  verfo  gl’ inguini  hanno  un  fo¬ 
rame 


f  réti* 


piraMhlàìi 


trtifverfi» 
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a  forame,  per  farne  molto  notabile,  che  nelle  forni  ne  dà  ingreffo  a  i  le- 

'hgamfTtltL  §arn’.  «ferini 5  e  negli  uomini  a  i  proceffi  del  peritoneo, 
ni  y  e  t  vafi  de  ed  a  i  vali  fànguiferi ,  che  dentro  a  così- fatti  procedi  fi  pro- 
'  teflìcoli-  pagano  nella  fuftanza  de  i  tetticeli .  Ed  oltre  a  quelle  fun¬ 
zioni  aflegnate  loro  in  principio,  vagliono  eziandio  a  pie¬ 
gare  il  torace  verfo  l’addome ,  conforme  potrà  fperimen- 
tare  chi  che  fia ,  che  ftefo  alla  fupina  fàccia  sforzo  a  driz- 
zarfi  fenza  ajuto  delle  mani . 


Bei  mufcoli  de ’  lombi. 


C  A  P  O  XVI. 


ì  mufeeti ,  che 
vanno  a  finire 
in  alcune  ver - 
tehre  lombali . 


i  triangolari . 


i  lungbi/fimi . 


t  [acri. 


I  Lombi,  o.piuttofto  alcune  vertebre  polle  a  i  confini 
del  dorlo  ,  ed  in  particolare  l’ultima  ,  (  la  quale 
con  un  congiugnimento  aliai  lento  fi  articola  nel¬ 
la  prima  de5  lombi)  talmente  fi  muovono,  che  nel  to¬ 
race  ,  e  in  parte  deir  infimo- ventre  producono  tutti 
quei  moti  sì  mirabili,  e  sì  diverfi  ,  che  ivi  fi  oflèrvano, 
e  maffimamente  in  coloro,  chegiuocan  di  ballo.  Laon¬ 
de  fono  Hate  munite  a  taf  effètto  di  quattro  pari  di  muf¬ 
coli,  chiamati  triangolari ,  o  quadrati;  lunghijjtmi ;  facri  ; 
e  jemìjpinatì . 

I  triangolari  hanno  origine  dalla  cavità  degl’ilj  ,  e 
prolungandoli  internamente  2!  lati  dell’ olio  lacro,  s’im¬ 
piantano  in  tutte  le  apofifi  traverle  delle  vertebre  per  fino 
alle  ultime  coffe.  Quindi,  operando  amendue  di  concer¬ 
to  ,  vengono  a  piegare  il  corpo  nel  mezzo  verlò  le  parti 
anteriori;  ed  operando  leparatamente  o  funo,  o  Taltro  1 
l’obbligano  a  fletterli  Iblo  in  uri  lato . 

I  lunghijjìmi ,  (piccandoli  dagli  eftremi  dell’  offofacro, 
li  prolungano  efferiormente  lungo  la  fpina;  e  diramando¬ 
li  con  un  tendine  in  cialcun  proceffb  delle  vertebre  sì  de  i 
lombi,  e  si  del  dorlo,  giungono  in  fine  ad  impiantarli  ne 
i  procefli  mammillari  vicino  alle  tempie . 

I  facri  con  un  principio  carnolò  ,  ed  acuto  traggono 
origine  dall’  oflb  làcro ,  e  prolungandoli  parimente  lungo 
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la  fpina  ,  terminano  ne  i  procedi  dpinati  della  duodeci¬ 
ma  vertebra  dorfale  ,  benché  alle  volte  fi  diffondano 
eziandio  co5  varj  tendini  nei  procedi  traverfi  di  tutte  le 
vertebre  de’  lombi . 

I  femifipinati  derivano  con  un  principio  nervofo  da  ;  femt-fpsna- 
tutte  le  /pine  delle  vertebre  dell’offo  /acro  ,  e  de’  lom-  u  • 
bi;  e  vanno  ad  attaccarfi  nelle  apofifi  tra  verde  di  alcune 
vertebre  inferiori  del  dorfo . 

Ciafcun  paro  di  quelli  dei  ultimi  mufcoli ,  fe  operi  di  l’ufifio  de  è 
concerto 5  vale  ad  erigere,  e  ripiegare  indietro  ialpina.^ 

Ma  ,  operando  l’uno  denza  dell’altro  ,  ferve  ad  incur¬ 
varla  o  a  dedira,  o  a  finiftra . 

I  mufcoli-firmfipinati  ,  e  i  [acri  di  modo  fi  confondo¬ 
no  in  molti  co  i  lunghidimi  ,  che  ne  fembrano  a  gran 
pena  diverfi . 

Si  danno  alcuni  a  credere,  che  ilunghiffimi  produca¬ 
no  per  mezzo  dei  loro  varj  tendini  ne’  Saltatori,  e  ne’ 
funamboli,  quei  tanti,  e  sì  varj  contorcimenti ,  co’ qua¬ 
li  eflì,  giocando,  agitano  ,  e  divincolano  con  de  fi  rezza 
mirabile  la  dpina. 

De  i  mufcoli  delle  pudende . 

>  .*♦  ;  4  •  -  ,  .  •  ■  t  ^  \'Ì  '  è  f  ?  ’  ,  _  .  '  ^  - 
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E  i  mudcoli  delle  pudende  altri  fi  afpettano  ali’  *  mugoli  del t 
ano,  altri  alla  vedcica,  ed  altri  agli  organi  ge-  ano' 
nitali  ;  che  è  quanto  dire  ne’  madchi  a  i  tefticoli , 
ed  al  membro  virile  ;  e  nelle  femine  al  clitoride  .  Tre 
fono  i  mufcoli  dell’ano;  fra’ quali  uno  fi  chiama  sfintere, 
e  gli  altri  due  elevatori . 

Lo  sfintere  dell’  ano  è  radicato  ne  i  confini  dell’  offofà-  i0  sfintere  dell J 
ero ,  e  talmente  circonda  l’eftremità  dell’  inteflino ,  che ,  ano  • 
mantenendolo  anguflo,  fà,  che  le  fecce  non  cadano  ad 
ogn’  ora , 

Gli  elevatori  nadcono  da  i  legami  delle  offa  cojfiendicey  gli  elevatori  . 
e  facroi  donde  divili  l’uno  dall’altro  fi  prolungano  nel 

A  a  line 
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fine  dell’ inteftino  retto,  penetrando  ivi  ,  e  confonden¬ 
do  con  lo  sfintere.  Quelli  fono  probabilmente  deftina- 
ti  per  ritrarre  1  eftremìtà  delle  inteftina  dapoiche  ne  fu 
effà  premuta  finora  dal  diaframma ,  e  da  ì  mufcoli  dell* 
infimo-ventre  nell5  efpulfion  delle  fecce >  Ond  e ,  che  dal 
rilalTamento  di  cosi-fatti  mufcoli  fuol  provenire  ne’cor- 
pfianìmati  quel  malore  detto  volgarmente  da’  Pratici 
ani  prò  adenti  a ,  Jeu  ìnteflinì  proUpfm . 
lo  sfintere  La  vefcica  urinaria  ,  ancorché  polla  tutta  rimirarli 
a  vefctca  -p^r  un  muftolo  cavo  ,  effa  nondimeno  fombra  partico¬ 
larmente  circondata  nel  collo  da  un  altro  mufcolo,  che 
può  palfare  per  fuo  proprio  sfintere  ,  avendo  ivi  queir 
ufo  medefimo,  che  fu  confentito  allo  sfintere  dell5 ano. 
ìfremnfìeri^o  1  mufcoli  de  i  tefticoli  chiamati  cremafteri ,  o  fufpenfo- 
fufp.nfort .  77  ?  nafcono  dalle  oifa  del  pube  ,  o  piuttofto  da  i  confi¬ 

ni  de  i  mufcoli  obbliqui  afcendenti  ,  e  prolungandoli 
dentro  allo  fcroto  ,  veftono  di  maniera  i  reticoli  ,  che 
{'cordandoli  vengono  ad  apprelfarìi  all5  addome  ,  e  a 
comprimerli  leggiermente  .  Quindi  foglìono  elfi  operare 
ne5  congrefti  venerei  per  ifpremere  il  feme  contenuto  ne 
i  tefticoli  verfo  le  vefoiche  femmali . 

Il  membro  virile  è  dotato  di  quattro  mufcoli  ,  due 

'membro ?eì  Suai*  na&ono  dalle  pendici  delfifohio  fra  le  origini 
de  i  due  corpi  nervolì  ,  e  terminano  nelle  membrane  , 
che  veftono  i  detti  corpi  ;  e  due  derivano  dallo  sfintere 
dell  ano,  indi  uniti  infieme  vanno  parimente  a  perderli 
nelle  predette  membrane.  1/ ufi  zio  di  quefti  è  di  contri¬ 
buire  in  un  co5 vali  fanguiléri  alferezione  del  membro, 
conforme  fi  fpiegò  minutamente  altrove . 
gli  erettori  del  Di  quattro  parimente  ne  è  corredato  il  clitoride .  Efli 
clitoride .  fiatino  le  medefime  origini ,  e  le  mcdefime  inforzioni  ,  e 

per  confoguenza  lo  ftefiò  ufizio,  che  abbiamo  alfegnato 
a  i  mufcoli  erettori  del  membro  . 


mufcoli 


De  i 
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De  i  mufeali  delle  giunture ,  o  membra  annejfe  ;  ed  in 
primo  luogo  dì  quei  dell’  omero . 

C  A  P  O  XVIII. 

Omero  è  d’ordinario  mobile  con  cinque  diverle 
determinazioni ,  mentre  ora  fi  leva,  in  alto,  ora  'ffalfffff]' 

_ china  a  bado ,  ora  fi  piega  verlò  il  petto,,  ora  fi  mmjeìl'omi.. 

ripiega  dall’altro  lato,  ed  ora  và girando  d’intorno  alla  "• 
fua  giuntura  fuperiore  .  Per  lo  che  fu  dotato  di  nove  mu- 
fcoli  ,  de’  quali  il  primo  chiamali  pettorale  ;  il.  fecondo 
deltoide  i  il  terzo  latifftmo  del  dorfa  p  il  quarto  rotondo-mag- 
giore  ;  il  quinto  rotondo-minore ;  il  fefto  foprafcapolare-infe- 
riore  ;  il  fetùmo,  fopr afe  apolare-fuperiar e  ,•  l’ottavo  immer- 
fo  ;  e  il  nono  perforato . 

Il  pettorale  è  un  mulcolo  molto  carnofo  ,  e  di  mole  7|,  , 

affai  confiderabile  .  Egli  occupa  i  lati  del  petto  ,  e  con 
un  largo  principio  membranofo  nafce  dal  mezzo  della 
clavicola ,  dallo  fterno  ,.  e  dalla  cartilagine  della  feda  , 
fettima ,  ed  ottava  coffa .  Ma  prolungandoli.  verfo  l’ome¬ 
ro  ,  vàftrignendofi  a  poco  a  poco ,  e  cangiali  in  un  tendi¬ 
ne  affai  valevole  ,  con  cui  s’impianta  nell’omero  poco 
lungi  dal  fuo capo.  Sì- fatto  mufcolo  è  corredato  di.  fibre 
diftefe  per  lungo,,  le  quali,  fe  fi.  fcorciano  tutte  infieme, 
vagliono  ad  attrarre  rettamente  l’omero  in  fui  petto  . 

Ma  in  calò  che  fe  ne  foorcino  o  le  fuperiori ,  o  le  infe¬ 
riori  di  per  sè  fole,  ve  lo  attraggono  in  obbliquo  ;  cioè 
ve  lo  attraggono  folleva.ndolo  alquanto  le  fuperiori ,  e 
deprimendolo  le  inferiori ' 

Il  deltoide  chiamali  anche  triangolare  dalla  fua  parti- 
coiar  figura.  Egli  attaccandoli  col  fuo  principio  a  tutta 
la  metà  effettore  della,  clavicola,  verfo  lefoapole,  al  capo 
dell,  omero  ,  ed  a  tutta  la  fpina  della  fcapola,  fi  ftende  in 
su  1  omero ,  dove  vie-piu  fi  angufta  a  mifura  ,  che  fi  pro¬ 
lunga ,  taiche cangiatoli  finalmente  inun  tendine  parte 
carnofo,  e  parte  nervofo  ,  và  con  elio  a  finire  verfo  la 
metà  dell’omero  .  Il  deltoide  è  comporto  di  molarti  me 

A  a.  a  fibre 


il  lati /fimo  . 


il  rotondo- 
maggioro . 

;• 


il  rotondo - 
minore . 


il  fopra-fcapo- 
lare -  inferiore . 


il  [opra  [capo- 
lare- fuperiore. 
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fibre  atte  a  follevare  il  braccio  or  per  dritto ,  ed  ora  in 
obbliquo,  facendolo  piegare  quando  a  delira,  e  quando 
a  finiftra  >  fecondo  che  le  fue  fibre,  o  tutte,  o  fòlo  in 
parte  fi  fcorciano  .  /  1 

Il  latìjjimo ,  il  quale ,  unito  al  fuo  corrifpondente  ,  ri- 
cuopre  quali  tutto  ildorfo,  fi  diffonde  con  un  principio 
membranofo  a  tutte  le  vertebre  comprefe  dalfioffo  fa- 
ero  fino  alla  feda  del  torace  ,  alla  parte  fuperiore  degl* 
ilj ,  ed  alla  baie  delle  fcapole ,  e  và  a  terminare  con  uri 
tendine  molto  largo,  e  valevole  nell5 omero  poco  fiotto  al 
fuo  capo.  Quindi  polliamo  inferire,  efleriegli  dedinato 
per  attrarre  il  braccio  in  dietro;  il  che  però  foci  fare  di- 
verfàmente  >  fecondo  che  in  lui  or  quelle,  ed  or  quelle 
fibre  vengono  raccorciate. 

Il  rotonda-maggiore  è  collocato  fiotto  alfiaficella,  e  deri¬ 
va  dalla  parte  infèrior  delle  fcapole,  terminandoli  nell5 
omero,  non  gran  tratto  lungi  dal  fuo  capo.  Ond’è,  che 
fèmbra  elfo  valevole  ad  attrarre  indietro  fiomero  ,  fa¬ 
cendolo  piegare  verfo  le  parti  inferiori. 

Il  rotondo-mìnore  fi  fipicca  dall5 infimo  angolo  della  fca- 
po!a,  e  {tendendoli  fino  al  capo  deli5  omero  ,  in  cui  li 
perde,  viene  ivi  a  predar  quelfi ufo  medefimo  ,  che  fù 
confentito  al  precedente. 

Il  fopra-fcapolare-wferìore  nafce  dalla  bafe  della  fcapo- 
la,  e  ricoprendo  tutta  la  fua  faccia  ederiore,  và  con  un 
tendine  alquanto  largo ,  ma  acuto  ,  a  fafciare  efrerior- 
mente  fiomero  vicino  alla  fua  articolazione  fuperiore  . 
Ond5è,  che  allo  fcorciarfi  diquedo  ,  fiomero  non  può  a 
meno  di  non  girare  verfo  il  lato  ederiore  . 

Il  Jopra-fcapolan-fuperiore  proviene  dalla  bafe  della 
feapola  ,  e  riempiendo  tutta  la  cavità  comprefa  fra  la 
fua  Ipina  ,  e  il  fuo  lato  fuperiore  ,  fi  dende  con  un 
tendine  molto  fpaziofc,  e  valevole  su  fiarticolazionefu- 
periore  dell5  omero  ,  impiantandofi  obbliquamente  nel 
capo  .  E  però  dovrebbe  egli  probabilmente  fervóre  a 
girare  il  braccio  non  diverfàmente  dal  fopradcapolare- 
ìnferiore,  non  Gitante  che  v’abbia  chi  foglia  attribuir- 
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li  quella  funzione  medefima  ,  che  ivi  efercita  il  del¬ 
toide.  - 

L’immerfo ,  o  il  fotto-fcapolare  è  di  fu  danza  molto  carno-  timrmf, 
io,  ne  per  altro  và  lotto  nomed  immerjo ,  le  non  perchè 
egli  di  fatto  è  come  immerfo  tra  ildorfo,  e  lafcapola, 
di  cui  occupa  tutta  la  cavità  interiore  .  Elfo  con  un 
tendine  alquanto  largo  và  internamente  ad  attaccarli 
nell’ omero  ad  un  legame  ,  che  ivi  li  prolunga  nella 
parte  interiore.  Onde  non  è  improbabile,  che  Ila  de¬ 
sinate  a  girare  il  braccio  internamente  verfo  il  pet¬ 
to.  f  .  ;  .  .  r  , 

Benché  gli  ultimi  tre  mufcoli  vagliano  propriamente 
a  giraie,  come  li  dille,  il  braccio,  non  è  però  per  que¬ 
llo,  che  non  vi  contribuilcano  eziandio  gli  altri  mulcoli 
dell’omero.  ■ 

Il  perforato,  il  quale  nel  ventre  hà  un  forame,  per  n perforato . 
cui  coniente  a5  nervi  di  propagarli  ne’ mufcoli  del  gomi¬ 
to  ,  lì  Ipicca  con  un  breviffimo  tendine  dal  procedo  co- 
ìacoide  della  Icapola  ,  prolungandoli  per  la  parte  in¬ 
teriore  dell’ omero ,  dove  fi  termina  verfo  la  metà.  Tan¬ 
to  che  dee  colpi  rare  in  un  col  pettorale  a  trarre  l’omero 
verfo  il  petto. 


De  i  mufcoli  del  gomito  ;  e  ■primieramente  di 

quei  dell’  ulna . 


C  A  P  O  XIX. 


( 


SI  diftinguono  nel  gomito  quattro  fpecie  di  moto  to-  *  mufcoli  fa¬ 
talmente  diverfe ,  che  fono  la  pilone,  YeHenftone % 
la  pronazione  >  e  la  fnpin anione  .  I  due  primi  moti  to.  g 
vengono  propriamente  diretti  dall*  azione  dell' ulna  ;  e 
§  1  ^  da  quella  del  radio .  JEd  ecco  per  Guai  ragio¬ 

ne  fu  r omero  corredato  di  non  pochi  mufcoli ,  alcuni  de5 
quali  fi  terminano  nell5  ulna ,  ed  altri  nel  radio.  Ne?f  ul¬ 
na  vanno  a  finire  quattro  mufcoli  ,  due  de*  quali ,  poiché 
ne  producono  lafleffione^  fono  collocati  nella  fua  faccia 


Aa  1 


mte- 


il  bicipite. 


■il  brachilo. 


il  lungo  . 


il  breve. 


ì  mufcoli  prò - 
natori . 
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interiore;  e  gli  altri  due  all’ incontro,  facendone  I’eften- 
fione,  vengono  ad  occupare  la  fua  faccia  citeriore .  De’ 
bellori  il  primo  è  chiamato  bicipite  ;  e  il  fecondo  brachìeo . 
£  degli  ellenfori  1’uno  dicefi  lungo  ,  e  l'altro  breve . 

Il  bicipite  nafee  con  due  capi  dalla  fcapola .  Con  uno 
fpiccafi  dalla  parte  fuperiore  dell’acetabolo  dell’omero, 
cioè  dal  fuo  fopracciglio ,  e  coll’altro  dal  procedo  cora- 
coide.  Indi  fiunifee,  e  forma  il  ventre ,  che  occupando 
quali  tutta  la  faccia  anteriore  del  braccio  ,  degenera  fi¬ 
nalmente  intendine,  e  và  a  perderli  internamente  nel 
capo  dell’ ulna .  - 

Sotto  al  bicìpite  fi  prolunga  il  brachìeo ,  il  quale  ,  de¬ 
rivando  dal  mezzo  dell’omero,  và  ad  attaccarli  nel  prin¬ 
cipio  del  gomito,  per  l’appunto  ove  l’ulna  ,  e  li  radio 
fcambievolmente  combacianfi  .  1  . 

Il  lungo  nalce  con  un  doppio  tendine  dall’ infima  coda 
della  fcapola,  e  fi  termina  elleriormente  nell’ oberano, 
che  è  la  fommità  citeriore  del  gomito. 

Il  breve  incomincia  nella  parte  polleriore  del  capo  dell’ 
omero,  e  confondendoli  col  precedente  và  a  finire  nell’ 
oberano  per  l’appunto  in  quella  tal  parte ,  su  cui  fogliamo 
alle  volte  appoggiarci. 

A  cotefti  quattro  mulcoli  alcuni  ne  aggiungono  altri 
due ,  i  quali ,  per  mio  credere ,  non  tono  che  parte  de 
i  mufcoli  fopraccennati .  Di-fatto  il  primo  talmente  fi 
confonde  col  lungo  ,  e  col  breve,  che  può  a  gran  pe¬ 
na  dillinguerfi  ;  e  il  fecondo  fembra  una  piccola  por- 
zioncella  del  breve  colta  in  mezzo  tra  l’ulna ,  e  il  ra¬ 
dio  .  r  :  -  4- 

d  >  ,  •  _  >T  .  ytf 

,  ‘  ,  ■  ♦  '  •'  „  ’• 

De  t  mufcoli  del  radio . 

>  *  f  .  ■  •  ' 

CAPO  XX. 

'■  *  ,  • }  •  ;  ;  >■  y  -  .  rrv*-f’  1  ’  .  i 

DJE  i  quattro  mufcoli  del  radio  ,  due  fono  chia¬ 
mati  pronatori  ;  e  due  pipi  natori  .  De5  pronato¬ 
ri,  i  quali  fi  prolungano  neir  interno  del  gomi¬ 
to,  • 
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to, ,  il  primo  dalla  fua figura  efteriore  fù  denominata 
rotondo ,  e  il  fecondo  quadrato  ... 

*■  Il  rotondo,  incomincia  neH’eftremità  dell" omero  dal//  rotondo 
fuo  tubercolo  interiore ,  e  và  obbliquamente  a  terminarfi 
con  un  certo  fuo  fine  membranofo  quafi  nel  mezzo  del 
radio.  Egli  mediante  la  contrazion  di  fue  fibre  è  defti- 
nato  a  volgere  il  gomito  a  terra 

Il  quadrato  nafte  dall"  infima  parte  dell5  ulna  ,  ciotn  quadrato , 
verfo  il  carpo,  e  (tendendoli  rettamente  siri  legame,  che 
connette  l'ulna  col  radio  ,  fi  attacca  nell’ interno  del 
radio  al  fuo  diremo  vicino  al  carpo.  Quello  nelgomito 
hà  quali  le  medefime  funzioni  del  primo. 

I  fupmatorì  fi  prolungano  citeriormente  nel  radio,  e  .1  , 
l’uno  dicefi  lungo  ,  e  l’altro  breve .  Il  lungo  /piccandoli  liu^natort- 
con  la  /uà  origine  dall’ ultimo  dell’omero,  cioè  dal  tu¬ 
bercolo  citeriore,  va  a  finire  nell’ diremo  inferiore  del 

radio .  Quindi  vale  a  volgere  il  gomito  alla  fupina . 

II  breve  y  che  òdi mole  non  molto  confiderabiìe  IH  par  //  breve,. 
ragone  degli  altri ,  fi  parte  dalì’apofifi,  che  (porge  efte¬ 
riormente  nell’ ultimo  dell’ omero,  e  fi  termina  verlò  la 
metà  del  radio  :  licchè  è  probabilmente  impiegato  nelle 
medefime  funzioni  del  fuo  fuperiore  .. 

De  i  mujcolì  della  mano  ejirema  ;  ed  in  primo  luogo > 
di  quei  del  carpo ,  e  metacarpo . 

C  AmP  O  XXL. 

IMufcoli  della  mano  eftrema  fi  dividono  in.muft.oli  fidijiinguonoh 
del  carpo ,  del  metacarpo ,  e  delle  .  Il  carpo  ne 

»  4  «  0  <«  f  70  ?7  et  l 1  et  1 0  & 

e  propriamente  dotato  di  un  1010 .  Quattro  ne  ap-  ro  c loffi  parti ». 
partengono  al  metacarpo  ,  mediante  i  quali  la  mzi\occlari- 
eftrema  fi  piega,  fi  ftcnde ,  fi  ftrigne ,  fidilata,  e  fi  con¬ 
torce.  E  moltiffimi  fi  affettano  a  ciaicun dito,  confor¬ 
me  dimoftreremo  a  minuto  nel  capo  feguente.  Ilmuf- 
colo  del  carpo  è  chiamato  cubiteo-ìnteriore  ;  e  de  quei 
del  metacarpo  il  primo  dìccfiradieo-intemre ;  il  fecondo 
-  ,  .  A  a.  4  radico 


il  tuhitee. 


il  radieo-intc- 
rìcre  , 


il  raàìeo-ejìe- 
vìere  , 

„ 


il  cubitee.efte - 
riere  . 


) 

ì'ufìcìo  del  ra- 
dieo  ,  e  cubi* 
tee-  efteriore . 


il  palmare  . 


I 
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rddieo-efierkre  /  il  terzo  cubiteo-ejìeriore  ,*  e  il  quarto 
mare  •  .  ^-obci-o-. 

Il  pi  imo  cubiteo  ,  intanto  e  detto  interiore ,  inouantcf 
che  nalce  dall5  interna  protuberanza  ,  che  fi  rileva  nel 
fine  dell5 omero  ,  prolungandoli  internamente  nel  go¬ 
mito  .  Egli  gi tigne  a  perderli  con  un  tendine  alquan¬ 
to  confiderabile  nel  quinto  olio  del  carpo,  ed  operan¬ 
do  vale  a  piegar  la  mano. 

Il  radieo-ìnteriore  ha  nell  eltremirà  dell5  omero  una 
medefima  origine  col  cubiteo-interiore;  ma  prolungan¬ 
doli  pel  radio  va  ad  attaccarli  nell5  olio  del  metacar¬ 
po  articolato  con  Findice  .  Quello  parimente  è  delti- 
nato  a  flettere  la  mano. 

Il  radteo-efleriore ,  o  il  mujcolo  a  due  corna  nafee  con 
due  tendini  dalFellrema  protuberanza  dell5  omero  ,  e 
col  fuo  ventre  prolunga ndofi  efteriormente  fui  radio, 
ghigne  ad  attaccarli  per  un  tendine  parimente  diviloin  v 
due  nel  dorfo  della  mano  alle  due  prime  offa  del  meta¬ 
carpo  vicine  al  pollice . 

Il  cubiteo-eflerìore  anch'ei  deriva  dalFellrema  protu¬ 
beranza,  eh  e  nell  ultimo  dell5  omero  *  ma  portando¬ 
ti  efteriormente  per  1  ulna  fi  attacca  con  un  femplice 
tendine  al  quarto  offo  del  metacarpo  fossetto  al  mi¬ 
nimo. 

Il  radieo ,  e  il  cubiteo-eflerìore  vagliene,  mediante  la 
contrazione  di  loro  fibre  ,  ad  iltendere  la  mano  ,  fe 
però  elfi  operino  di  concerto;  ma  operando  Funo  fen- 
za  dell5 altro,  non  ponno,  le  non  che  torcerla  folo  in 

un  lato .  Ciò  che  fi  dee  anche  intendere  de  i  due  pre¬ 
cedenti  . 

Il  palmare ,  che  fi  dilata  quali  lòpra  a  tutti  i  mufcóli 
interiori  della  mano  trae  origine  dall5 interna  protube¬ 
ranza  dell5  omero  con  un  principio  carnolò,  il  quale  indi 
fi  prolunga  in  un  fottilifiimo  tendine  ,  che  fpiegandofi 
pailato  il  carpo  ,  forma  una  membrana  nervo  fa  atta  a 
ricoprire  tutta  la  palma  fino  a  i  primi  confini  di  fue  di¬ 
ta  .  Sì-fatta  membrana  è  tanto  aderente  alla  cute  di 

detta  •  Il 
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detta  palma  ,  che  non  può  effèrne  feparata ,  che  con 
idento  .  Il  palmare  è  principalmente  deflinato  a  cor¬ 
rugare  la  cute  fuperiore  ,  ed  in  confeguenza  anche  a 
ftrignere  la  palma*  -  , 

Aderentemente  al  palmare  nel  principio  della  palma  *  77iufcolì  de- 
verfo  il  carpo  fi  occulta  una  certa  porzione  qua  fi  di  car  '-^are*  muT* 
ne  ,  la  quale  dall ’  ipotenare  ftendendofi  fino  all5  ottavo  palma  della 
odo  del  carpo,  fèmbra  dividerli  in  due,  otre  ninfeo- 
li  .  Efia  vale  ad  addurre  Yipotenare  verfo  il  tenare  ,  e#*, 
però  vale  a  render  cava  la  palma,  difponendolaafor- 
mare  una  tale  fpecie  di  conca  >  che  va  comunemente 
fiotto  nome  di  tazza  Diogeniana . 

De  i  mufcoli  delle  dita  ;  ed  in  primo  luogo  di 

quei  del  pollice  . 

CAPO  XX  IL 


L  pollice  può  fieparatamente  dalle  altre  dita  (tender-  dWtjìom  dn 
fi,  piegarli  ,  accodarli  verfo  l’indice  ,  ed  adonta-  del 
narfène  verfio  la  parte  oppofta  .  Ond’è,  cheadeflò 
vanno  a  far  capo  non  pochi  mufcoli  in  tutto  diverfida 
quegli  delle  altre.  Quelli  fi  dividono  i nejìenfori,  i nflef- 
fori ,  in  adduttori ,  e  in  deduttori .  Gli  eftenfiori  confi  do¬ 
no  in  due;  in  due  Umilmente  i  fieffori;  a  tre  fi  riduco¬ 
no  gli  adduttori;  e  i  deduttori  a  due. 

Gli  ejìenfori  del  pollice,  efièndo  di  lunghezza notabhg/;^/^- 
le  in  paragone  degli  altri,  fi  deridono  ederiormente pel 
gomito ,  e  vanno  a  finire  in  modo  tale  nel  pollice ,  che 
filino  vi  s’impianta  nella  faccia  poderiore  dell’ ultimo  in¬ 
ternodio;  e  fialtro,  dividendoli,  pafiato  fi  carpo,  in  due 
tendini,  và  con  elfi  a  perderli  parimente  nella  parte  pò- 
fteriore  del  primo,  e  del  fecondo  articolo. 

Il  primo  fleffore  del  pollice  ficorre  per  la  parte  fuperio-  fida¬ 
re.  del  radio,  e  giugne  internamente  a  finire  nel  pollice^* 
attaccandoli  al  primo ,  e  fecondo  internodio .  .,  A  a 

Il  fecondo  fìeffore ,  flendendofi  fot to  al  primo  >  incomin-  }Je[°n  ° 

eia 
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•eia  dal  carpo,  e  va  internamente  ad.  impiantarli  quali 
nel  mezzo  del  pollice. 

itu  I  tre  adduttori,  non  fono,  fecondo  il  Ridano  ,  che 

un  lolo  mu  Itolo  compollo  di  tre ,  il  quale  nafte  ,  a  dir 
fuo,  con  tre  origini  diUinfe  dal  principio  di  tre  offa  del 
metacarpo  per  terminarli  nell’ interno  del  pollice  al  fe¬ 
condo  internodio. 

^  primo,  dé^  Il  primo  dedattore  nafee  anteriormente  nel  carpo  dall’ 
olio,  lòggetto  al  pollice,- e  con  un  tendine  membranolb 
attaccali  al  netto  pollice  nel  fecondo  internodio . 

Il  fecondo  dedattore ,  occupando  tutto  lo  fpazio  com- 
prelò  dal  pollice  aii  indice,  incomincia  nel  metacarpo 
dalla  parte  poiìerior  di  quell’  odo ,  che  è  foggetto  all’ in¬ 
dice,  e  va  citeriormente  ad  inferirli  con  un  tendine  car. 
nolo  nel  primo  internodio  del  pollice;  ma  con  un’altro 
tendine  mem  brando  li  attacca  al  fecondo. 


De  ì  muscoli  delle  altre  dita.. 

C  A  P  O  XXIII. 


divi /ione  de  i 
mufcoli  delle 
*ltre  dita  , 


il  [uh lime 


il  profondo: 


Luti  i  mufcoli  delle  altre  dita  fi  riducono  a  fole 
quattro  ciaffi  ,  che  fono  i  flejjori  y  gli  efenfori  , 
_  gli  adduttori  ,  e  i  dednttori .  Il  primo  de"  fletto* 
ri  è  chiamato  fublime ;  il  fecondo  profondo  ,  e  gli  ulti* 

mi  5  che  confiftono  in  quattro  per  mano  ,  fono  detti 
lumbricah  .. 

1 1  fublime ,  cui  danno  anche  nome  di  perforato  y  nafee 
dall  interna  protuberanza  dell’ eflremità  dell’omero ,  e 
diramandoli  verfo  il  carpo  in  quattro  tendini ,  và  con  effi 
ad  impiantarli  nei  fecondo  internodio  dellequattro  ulti¬ 
me  dita..  Ci  afe  un  tendine  di  quelli  mufcoli  ,  poco  pri¬ 
ma  di  terminare  ,  fi  fende  per  lungo,  e  forma  una  certa 
fefliira ,  per  ove  fé  ne  pattano,  conforme  ora  diremo,  i 
tendini  del  profondo:» 

Il  profondo ,  chiamato  anche  perforante  ,  nafee  con  un 
principio  comune  -ad  amendue  le  offa  dalla  parte  fupe- 

riore 
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riore  del  gomito  poco  fotte  all’ articolazione  ,  ch’egli^ 
hà  nell’omero,  e  dividendoli  in  altrettanti  tendini  ,  in 
quanti  è  divifò  il  perforato,  và  con  elfi  ad  introdurli  nel¬ 
le  predette  feffure  per  poi  attaccarli  al  terzo  olfo  di  ciaf- 
cun  dito  .  Amendue  cotelli  mufcoli  vagliono  a  piegare 
le  dita,  ed  acciò  i  loro  tendini  non  follevino  lacutefu- 
periore ,  allorché  operano  ,  edi  corrono  per  alcuni  pic¬ 
coli  canaletti  membranoli ,  ed  untuofi  collocati  nella  pal¬ 
ma  della  mano, 

I  iumbricali  fono  certi  mufcoli  lòttiliffimi  ,  che  trag-  i  Iumbricali 
gono  propriamente  origine  da  i  tendini  del  perforante,  e 
li  terminano  d’ordinario  nel  primo  internodio  delle  quat¬ 
tro  dita  fuddette  ;  anzi  alle  volte  fi  prolungano  laterah 
mente  fino  al  terzo.  Quelli  quantunque  pieghi  no  le  dita , 
pare  ad  ogni  modo,  che  fien  deftinati  anche  a  fletterle 
in  obbliquo.  V 

Degli  eflenfori  alcuni  lògliono  effere  confiderati  come  gUéftcnfort 
comuni  a  tutte  le  dita ,  ed  altri  come  propj  Jblo  ad  al¬ 
cune  .  I  comuni  fono  due  foli  mufcoli  ,  che  prolun¬ 
gandoli  dal  tubercolo  citeriore  dell’ omero,  talmente- fi 
congiungono  poco  fotta,  che  vengono  da  molti deferitti 
per  un  lemplice  mufcolo,  cui  dan  nome  dìgran-tenfore. 

Efli  co’  loro  tendini  ellremi  fi  diramano  nella  parte  po- 
11  eri  ore  del  fecondo  e  terzo  internodio  di  tutte  quattro 
le  dita. 

I  propj  fono  parimente  due  ;  Fimo  chiamali  propio  ten-  *  Prctì  • 
fore  dell’ indice,  e  l’altro  propio  tenfore del  minimo  .  Il 
primo,  detto  anche  indicatore  ,  efleriormente  proviene 
dal  mezzo  del  gomito,  e  và  ad  impiantarli  con  un  tendi¬ 
ne  biforcato  nella  feconda  articolazione  dell’ indice. 

JSlafce  il  fecondo  dalla  fuprema  parte  del  radio ,  e  in¬ 
tei  ponendoli  Ira  1  ulna  e  detto  radio  ,  icorre  efterior» 
mente  nei  minimo ,  dove  impiantandoli  con  due  tendini , 
fi  confonde  coll  uno  nel  tendine  del  tenlbre comune. 

I  mufcoli  adduttori,  ededuttorì  confittone  in  ottoni uf- adduttori  t 
coli,  i  quali,  poiché  fono  collocati  tra  le  offa  del  meta¬ 
carpo ,  vengono  denominati  mteroffei .  Quattro  ne  fono 

detti 


fi  dividono  i 
in  uf coli  del  fe¬ 
more  nelle  loro 
[peci e . 
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detti  interiori ,  attefoche  fi  profondano  negl’ intervalli 
delle  olla  fopraccennate  ;  e  quattro  ejìeriori  ,  poiché  fi 
veggono  prolungati  nella  palma  della  mano  sù  i  pri¬ 
mi.  Tanto  gl’ interiori,  quanto  gli  citeriori  hanno  ori¬ 
gine  dal  principio  delle  offa  del  metacarpo  ,  e  vanno 
a  finire  nelle  quattro  dita  ,  prolungandoli  lateralmen¬ 
te  per  elle  fino  alle  radici  delle  unghie ,  cioè  con  due 
tendini  nel  medio,  e  nell’annulare;  e  con  unfolonel- 
le  altre  due  dita  . 

Gl’  interoffei  ponno  effere  confiderai  nelle  quattro  di¬ 
ta  come  adduttori,  e  deduttori  comuni  a  tutte.  Ma  ve 
ne  fono  altri  due ,  i  quali  propriamente  fi  appartengono 
folo  ad  alcune,  e  la  ragione  fi  è ,  che  il  primo  di  elfi  và 
a  far  capo  folo  nell’indice,  e  l’altro  nel  minimo  .  Quin¬ 
di  chiamali  quello  adduttore  propio  dell’indice,  e  que¬ 
llo  deduttore  propio  del  minimo .  ■  Y 

L’ '  adduttore -prof  io  dell’indice,  forge  internamente  dal 
primo  internodio  del  pollice  ad  impiantarli  nell’  indice , 
ficchè  vale  ad  appreflarlo  al  pollice  . 

Il  propio-deduttore  del  minimo  talmente  nafce  da  uno 
delle  olla  del  carpo ,  che  prolungandoli  nel  lato  efteriore 
del  minimo,  vi  fi  attacca  al  primo  internodio.  Di  mo¬ 
do  che  non  può  egli  operare  lènza  dilungare  il  minimo 
delle  altre  dita . 

De  t  mufcoli  del  piè  ;  ed  in  primo  luogo  di 

quei  del  femore . 

CAPO  XXIV. 

I  Mufcoli  del  piè  fi  diftinguono  in  mufcoli  e  del  femore, 
e  della  tibia,  e  del  piè  eflremo .  Il  fèmore  fi  ftende, 
fi  piega  ,  fi  adduce  >  fi  deduce  ,  e  gira  intorno  ; 
ond’è,  che  i  Tuoi  mu fcoli fi  dividono  in flefjori,  in  tenfori , 
in  adduttori ,  in  deduttori ,  ed  in  circongir  a  t  ori .  Tre  fono 
i  flefibri ,  cioè  lombare ,  iliaco-interiore ,  e  pettineo . 

Il  lombare ,  o  mufcolo  pfoas ,  che  d’ordinario  è  rilevato 

di 
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dimole,  e  di  colore  alquanto  livido  ,  incomincia  inter¬ 
namente  neli  addome,  e  nafcendo  con  un  principio  car? 
nolo  dalle  ultime  due  vertebre  del  torace ,  e  dalle  tre  pri¬ 
me  de’  lombi  fe  ne  cala  per  Finterna  fuperficie  degl’  ilj 
ad  impiantarli  con  un  tendine  molto  valevole  nella  par¬ 
te  anteriore  del  trocantere  minore  del  fèmore  .  Quindi 
fèmbra  atto  a  piegare  il  femore  verfoFaddome. 

Cotefto  mufcolo  è  dotato  di  un  nervo  molto  con  fide- 
rabile  ,  il  cui  tronco  ,  ertèndo  colto  in  mezzo  tra  la  fu- 
ftanza  del  rene,  e  quella  del  mufcolo,  hà  dato  ad  alcuni 
motivo  di  credere ,  che  lo  ftupore  del  fèmore  nel  mal  de5 
calcoli  realmente  provenga  dal  rene,  che  fidilata,  e  lo 


comprime . 

Al  mufcolo  pfoas  è  non  di  rado  unito  un’altro  picco¬ 
lo  mufcolo  chiamato  dal  Bauhino  piccolo  pfoas  ,  o  lom-  il  lombare* 
bare-minore .  minore. 

U  iliaco  interiore  con  un  fottiliffimo  principio  carno-  HHaco*int&* 
io  rie uopre  quali  tutta  Finterna  cavità  degl’ ilj,  e  colri(’r<?° 
fuo  tendine  oliremo  unito  al  lombare,  và  ad  impian¬ 
tarli  anteriormente  nel  femore  tra  l’uno ,  e  l’altro  tro¬ 
cantere  *  i 


Il  péttineo  y  il  quale  è  di  colore  quali  in  tutto  Umile  al  a  pettina®. 
lombare,  deriva  dalla  parte  fuperiore  dell’ offo  del  pube 
con  un  principio  largo,  e  carnofo;  e  con  un  tendine  al¬ 
quanto  largo,  macurto,  attaccandoli  nell’interno  lato 
del  fèmore  ,  vi  fi  prolunga  fino  alla  parte  porteriore  , 
e  produce  in  effo  quella  tal  fleffione  per  cui  l’un  femore 
alle  volte  fi  accavalla  in  sii  l’altro * 


Tre  fono  parimente  i  tenforì  ;  e  vengono  chiamati  da’  i  tenori. 
Notomifti  glutei ,  o  gluft  ;  cioè  majfmo  ,  medio ,  e  mini -  n  maJriìm 
mo  .  Il  majfmo  di  mole  è  molto  carnofo  ,  e  nafcendo 
dal  coccige  ,  dalla  fpina  delF  offò  facro  ,  e  dalla  corta 
degl  ilj  fi  diffónde  per  le  natiche,  e  và  a  terminare  con 
un  tendine  molto  valevole  quattro  dita  incirca  fiotto  al 
gran  trocantere.  / 

Il  medio  in  più  parti  fi  afeonde  fiotto  al  maffimo  ,  e  il  medivi 
derivando  anteriormente,  e  dalla  corta e~  dal  dorfò 


degl’ 


il  mìnimo  „ 


gh,  adduttori 


ideduttorì. 


/’ iliaco  0 
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Voti  tiratore?, 
interiore  . 


374  V  E  /  M  V  S  Q  a  L  I 

ili  >  fi  perde  in  fine  nella  fommità  anteriore  del 
gran  trocantere. 

Il  minimo ,  il,  quale  è  totalmente  ricoperto  dal  medio, 
nafte  nel  dorfo  degl3  ilj  da  i  fopracqigli.  dell3  acetabolo 
del  femore  ,  terminandoli  nel  gran  trocantere  con  un 
tendine  molto,  fòrte,  e  fpaziofo. 

Tutti  \  glutei  fono  in,  maniera  collocati  nel  femore,  che 
per  la  contrazion,  delle  fibre  vagiiono  e  ad  iftendere,  e 
ad  attrarre  in  dietro:  il  fèmore .  Quindi  fono  effi  princi¬ 
palmente  efercitati  nel  cambiare  arrovefeio « 

•  adduttori  fi  xiducono  ad  un  multolo  folochiama- 

to  per  alcuni  tricìpite ,  e  per  al  tri  con  più  proprietà  qua- 
tricipite ,  mentre  d  ordinario  narice  con  quattro  capi  daU 
le  offa  del  pube  ;  cioè  con  alcuni  fifpicca  dalla  parte  fu- 
periore,  e  con  altri  dalla  inferiore  j  e  quelli  ,  unendoli 
pofeia  in  un  fol  ventre  comune,  fi  prolungano  interior¬ 
mente  fino  aireffremità  del  fèmore. 

I  deduttori ,  poiché  fono  quattro  piccoli  mufcoli  limili 
tanto  in  mole,  quanto  in  figura,  fi  dicono  ancora  qua¬ 
drigemini.  Il  primo ,  i|  quale  è  raccolto  in  guifà  di  una  pe¬ 
ra  ,  vàL  fotto  nome  di  piriforme ,  o  d5 iliaco  .  Nafce  egli 
dalla  parte  inferiore  dell  offo  fàcro,  e  va  trafverfalmen- 
te  ad  attaccarli  verfo  la  parte  pofteriore  del  femore  frà 
Funo,;  e  l’altro  trocantere  .  Il  fecondo  ,  il  terzo  ,  e  il 
quarto  nafeono  dalla  protuberanza  del  coffendice  ,  ed 
unendofl  col  primo  *  vanno  a  finire  in  un  con  elfo  fra  i: 
fùddetti  due  trocanteri . 

1^  cìrcongiratori  fono  due  mufcoli  ,  i  quali  riempiendo 
que  forami  dell5  addome,  che  fono  incavati  nell5  ofiò  del 
pube,  vengono  chiamati  otturatori  :  il  primo  otturatore - 
interiore  /  e  il  fecondo  otturato  re-  ejìe  rio  re . 

L  otturatore-interiore  con  un  principio  largo,  ecarnofò 
nafce  dall5  interna  circonferenza  di  un  de  i;  fùddetti  fora- 
mi,  e  va  talmente  ad  impiantarfi  nel  gran  trocantere 
cori  la.  fua  eftremità  divifa  in  tre  tendini  inchini!  dentro 
ad  una.  borfà  membranolà ,  che  fi  può  credere  definiate, 
a  far  girare  edema  mente  il  femore  , 

HJottu- 
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L’  otturatore-eferiore  incomincia  dalla  circonferenza  t otturatoti 
efteriore  del  fuddetto  forarne  >  ed  in  forma  di  fune  il  ri w' 
volge  in  maniera  d’intorno  alla  cervice  del  femore,  at¬ 
taccandoli  vicino  al  gran  trocantere  >  che  viene  a  farlo 
girare  verfo  l’altro  femore  oppofto  . 

De  i  mufcoli  della  tibia. 

CAPO  XXV. 


LA  tìbia ,  per  mio  credere ,  non  può  che  fletterfi  >  ;  muffii  fa. 
e  (tenderli;  attefochè  l’adduzione,  la  deduzio-  dtlla  *«'- 
ne,  e  qualche  altro  fuo  moto  in  realtà  dipenda  b'“' 
in  gran  parte  dal  femore .  Di-fàtto  quali  tutti  i  fuoi  muf- 
colili  riducono  a  due  fole  fpezie  ;  fleffori ,  e  tenfori.  Quat¬ 
tro  fono  i  fi  e  Ilo  ri  •  bicipite  ,  femimembranofo  ,  feminervofo , 
e  gracile. 

II  bicipite  nafce  dal  dorfo  degl’ilj  divifo  in  due  capì, a  ìiàpitH 
e  rilevandofi  nel  mezzo  in  un  gran  ventre  ,  và  con  la 
fua  eftremità  ad  impiantarfi  nella  parte  polterior  del¬ 
la  tibia . 

Il  Jerni-membranofo  incomincia  dal  dorfo  dell’  ifchio  ,  tifimi  mom. 
e  prolungandoli  per  la  parte  pofteriore  del  femore ,  và  a  bramli  • 
terminare  nel  lato  interior  della  tibia . 

II  feminervofo  incomincia  con  un  graciliffimo  prin- ,/  pemi.mtvò. 
cipio,  e  li  termina  per  l’appunto  dove  nalce,  e  va  ufi- 
finire  il  precedente .  Col  fuo  ventre  però  alquanto  fe 

ne  allontana  ,  avvicinandoli  verfo  la  parte  anteriore 
del  fèmore. 

Il  gracile  ,  ancorché  s’impianti  nella  tibia  ,  dove  fi  u  oratilo. 
terminano  gli  ultimi  due,  nalce  a  piè  dell’addome  per 
l’appunto  dove  fi  combaciano  le  offa  del  pube  ;  e  fi  pro¬ 
lunga  per  la  parte  interiore  del  fèmore  . 

Quattro  fono  anche  i  tenjori ,  e  il  primo  chiamali  ret-  ■  te„rori 
to  j  il  fècondo  vaflo-eferiore ,  il  terzo  vafìo-interiore ,  e  il 
quinto  eritreo . 

Nafce  il  retto ,  con  un  tendine  acuto  dalla  Ipina  degl’  n  rotto . 

ili  »  ' 


37< 


DEI  MUSCOLI 


A 


.  #  vajìoefie -  ilj  ?  prolungandoli  per  dritto  nel  lato  citeriore  del  femore 
Ieri  or/ *  ^no  zllafua  eftremità  .  Il  v  afta -efler  tare  deriva  dal  trocan* 


il  crwr  eo . 


tere  maggiore ,  e  il  vafio-int  errore  dal  trocantere  minore 
Scendendo  lateralmente  pe’l  femore  fino  al  ginocchio 
E  il  crureo ,  fecondo  la  piu  parte  degli  Autori ,  fpiccafi 
dalla  parte  anteriore  del  femore  frà  l’uno,  e  l’altro  tro¬ 
cantere,  prolungandofi  fino  al  ginocchio;  verfo  dove  fi 
unifee  con  gli  altri ,  e  formano  infieme  un  fol  tendine , 
che  ri  cuopre  tutta  la  rotula  del  ginocchio  fino  al  princi¬ 
pio  della  tibia ,  cui  fervono  di  legame . 

aUrmì-  ir?  ^  ^ono  alcuni  altri  mufeoli ,  che  predo  a  molti  paflà- 
’  "  110  Per  adduttori  ,  e  Seduttori  della  tibia  .  I  primi  fono 
due  ,  cioè  il  lungo,  e  il  popììteo  ;  e  gli  altri  confifiono  uni¬ 
camente  in  uno  chiamato  membranofo . 

lì  lungo,  detto  anche  fafe  tale ,  fi  dà  a  vedere  nella  par¬ 
te  anteriore  del  femore  immediàtamente  fiotto  alla  cute . 
Quello  nafee  dalla  parte  interiori;  degl’ ilj,  e  prolungan¬ 
dofi  di  traverfo  sii  gli  altri  in  guifa  di  lunghiffima  falcia , 
fi  termina  fotto  al  ginocchio  nella  parte  anterior  della  ti¬ 
bia.  Cotal  fafeia  và  comunemente  fotto  nome  di  mufcolo- 
fartore,  parendo  ad  alcuni,  che  da  elfa  principalmente 
dipenda  quel  moto  ,  con  cui  i  Sartori  foprappongono 
fcambievolmente  i  fèmori  per  potervi  agiatamente  cu- 


il  lungo 


ciré. 


il  popi  ileo , 


il  membrana- 

fi- 


Il  popììteo  d’ordinario  fi  occulta  nella  cavità  del  popli- 
te,  traendo  origine  dall’ ultimo  del  fèmore  nella  fua  pro¬ 
tuberanza  citeriore  ,  e  prolungali  obbliquamente  nella 
parte  poflerior  della  tibia,  dove  fi  termina  con  un  ten¬ 
dine  quadrato . 

Il  .membranofo ,  chiamato  eziandio  dalla  fua  propia  fi¬ 
gura  fafcia-lata  ,  nafee  con  un  principio  ,  che  fembra 
carnolò,  dalla  fpina  degl’ ilj;  e  calandone  in  foggia  di 

larghilfima  falèia  và  ad  impiantarli  nella  fàccia  efterior 
della  tibia. 


,  A 


De  i 
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De  i  mufco  ft  dell'  eflremo  ;pìè . 

i  _  - ,  •  ; rt  ^  ■  '  ' 

C  A  P  O  XXVI. 

’Éftremopiè  con  un  moto  comune  a  tutte  le  fue  r  .. 
membra  li  piega  verto  la  parte  anterior  della  ti-  m  ufi oli  del 
bia ,  fi  ftende  in  fui  calcagno ,  e  torce  quando  in  Piede  edre™ 
un  lato,  quando  in  un’altro.  Onde  fìi  ei  dotato  di  mu¬ 
scoli  fleffòri ,  tenfori ,  adduttori  ,  e  deduttorì  .  Due  fono  i 
fieli  ori ,  tibiale- antico ,  e  peroneo-cmtico.  . 

Nafce  il  primo  dal  principio  della  fibula ,  dove  quella  il  tibiale- aft* 
tocca  la  tibia  ;  e  prolungandoli  efteriormente  fino  all’  Uco  •- 
eftremità,  ripiega  nel  tarlo,  e  palla  lòtto  allegarne  tra- 
verfo  del  piè  per  attaccarli  d’ordinario  in  quell’  oflò  f og¬ 
getto  al  pollice .  Dove  cotefto  mufcolo  fi  contorce ,  è  do¬ 
tato  di  una  piccola  cartilagine  ,  e  di  un  rainutilfimoolfi- 
cello  fefamoide . 

Il  peroneo- antico ,  il  quale  per  lo  più  li  ftende  lungo  il  u  pevanec.dk. 
tibiale  nel  lato  efterior  della  tibia,  proviene  con  un  prin-  uco' 
cipio  parte  carnofo  ,  e  parte  nervofo  dalla  fommità  del¬ 
la  tibia,  e  paflato  il  malleolo  efteriore  s’introduce  fotto 
al  legame  traverfo,  terminandoti  con  un  tendine  molto 
valevole  in  quell’  ofto  del  metatarso  fottopofto  al  mìni¬ 
mo-.  Un  tal  tendine  è  alle- volte  divifo  in  due  e  per  all’ 
ora,  prolungandoti  con  l’altro  ramo  obbliquamenteper 
la  pianta  del  piè  ,  ghigne  con  effo  ad  affigerti  nell*  otto 
del  tarfo  foggetto  al  pollice. 

De  i  tenfori  il  primo  è  c h ia m a t o gaflronemio  ;  il  fecondo  .  un 
folco  ,  e  il  terzo  plantare .  I  primi  due  formano  nella  parte  fori . 
pofterior  della  tibia  quel  gran  ventre  chiamato  polpa  ,  o 
fura  ;  e  il  terzo  fi  diffonde  per  tutta  la  pianta  del  piè  , 
conforme  più  in  diftinto  offerveremo  nel  fogni  to  . 

Il  gaflronemio  ,  il  quale  per  alcuni  è  di  vifo  in  due ,  nafce. 
con  due  divertì  principi  daH’eftremità  del  femore  verfo  il 
poplite.  E  quelli, giunti infieme,  vengono  a coftituire  un 
fol  ventre  molto  rilevato,  che  tralignando  in  un  tendine, 
và  ad  attaccarti  nella  parte  pofterior  del  calcagno . 

■  ’  Bb  Sot- 
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il  folco . 


il  plantare 


Sotto  al  gaftronemio  fi  /tende  il  foleo  in  figura  di  pic¬ 
colo  pe/ce  .  Hà  egli  origine  nella  fommità  della  fibula 
dalla  Tua  parte  pofteriore  ,  e  col  filo  tendine  oliremo  , 
unito  a  quel  del  precedente,  và  infieme  con  eflo  a  finire’ 
nella  parte  pofterior  del  calcagno . 

Il  plantare  nafce  con  un  principiò  carnofo  nell’  dire¬ 
mo  dell’ultimo  capo  del  femore,  e  fiotto  al  popi  ite  can¬ 
giandoli  in  un  lungbiflimo  tendine ,  fi  prolunga  con  elio 
nella  fura  fra  i  ventri  de  i  due  mufcoli  fuperiori  ;  di-poi  fi 
confonde  co  loro  tendini ,  e  forma  unitamente  con  elfi 
quel  gran  cordone,  chiamato gran -corda ,  le  cui  ferite 
al  parere  d’Ippocrate,  fono  atte  a  dettati,  non  fob  ia 
fèbbre,  ma  il  finghiozzo,  e  varj  altri  moti  convulfivi. 
Ma ,  paflato  il  calcagno  ,  il  fuddetto  tendine  del  plani 
tare  talmente  fi  /piega  ,  che  forma  ivi  una  membra¬ 
na  valevole,  e  /pazio/à,  con  cui  ricuopre  quali  tutta  la 
pianta.  ,  . 

iitibiah.pt,.  U  adduttore  èchiamato  tìbiale-poflko ,  e  il  deduttore  pe- 

riaWpoflito  ■  Nafce  il  primo  fra  la  tibia,  e  fibula,  epro- 
longandofi  per  tutta  la  tibia ,  và  a  finire  inquell’  oflo  del 
tarfo ,  che  fi  connette  nel  cubiforme  .  L’altro  ,  cioè  il 
perineo-pojìko ,  incomincia  dal  principio  della  fibula  nella 
parte  pofleriore  ;  e  portandoli  in  un  col  perineo-antico  per 
la  fefiura  del  matleoloelteriore,  fi  ripiega  col  fuo  tendi¬ 
ne  verfo  la  parte  inferiore  del  piè;  e  prolungafi  fiotto  al 
tarfo ,  impiantandofi  nella  radice  del  cuneiforme ,  il  qua¬ 
le  ,  come  fi  dille ,  foggiace  al  pollice .  Vogliono  alcuni , 
che  tal  mufcolo ,  e  contorca  efteriormente  il  piè ,  e  va¬ 
glia  anche  a  piegarlo . 

n  ttrxpptrì.  Non  di  rado  unito  al  perineo- poftico  oflèrvafi  un’al- 
neo.  tro  piccolo  mulcolo  chiamato  terzo-perineo  ,  il  quale  è 
molto  probabile  ,  che  vi  s’impieghi  alle  medefime  fun- 
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De  i  mufcoli  particolari  al  pollice  . 

CAPO  XXVII. 

*  i 

E1  pollice  fono  confiderabili  cinque  mufcoli  ì  cinque  rnu. 
particolari  ,  che  l’obbligano  a  muoverli  inde-  f‘f  deì  /W/" 
pendentemente  dalle  altre  dita  .  Il  primo  di- 
cefi  flefore •  ,  il  fecondo  tensore ,.  il  terzo  deduttore  ,  il 
quarto  deduit. or-maggiore ,,  e  il  quinto  mìnor-deduttore.  .  » 

Il  fleffore  nafte  dalla  parte  iuperior  della  fibula  ,  e  a  fttfore,. 
prolungandoli  fin  fiotto  alla  pianta  del  piè  ,  con  un  ten¬ 
dine  molto  valevole  fi  affige  ad  alcuni  nel  terzo  ,  e  ad 
altri  nel.  primo  kternodio  del  pollice ,  ma  nella  fiua  fac¬ 
cia  inferiore  verfo  la  pianta..  Egli  alle- volte  fi  divide  an¬ 
che  in  due  tendini ,  fporgendone  con  uno.  all’indice .. 

Il  tenfore  prende  origine  nel  lato  efterior  della  tibia  per  u 
l’appunto  da  quella  parte  ,  donde  fi  ficofta.  la  fibula,  e 
portandoli  pel  dorfo  del  piè,,  s’impianta  in.  tuttala  faccia 
•fiuperioré  del  pollice,. 

Il  deduttore  nalce  dalia  parte  interior  del  calcagno,  c 
portandofi  per  l’interno  lato  del  piè  ,  và  ederiormente  '7'^'"^  ' 

ad  impiantarli  nel  primo  internodio  del  pollice . 

Il  deduttor-maggiore  derivada  un.  legamedi  quell’  olfo ,  n 
che  nel  metatarfaimmediatamente  foggiaceli  minimo 
e  prolungandoli,  obbliquamente  per  la  pianta  del  piè  con 
un  breve,  ma, valido  tendine ,  và  conelioad impiantarli 
nel  primo  articolo  del  pollice. 

II.  mìnor-deduttore  ,  traendo  origine  da  quel  legame 
che., tiene,  unito  il  minimo  al  tarfio  ,  prolungali  con  uaw'  ^ 
breve  e  largo  tendine  trafverfalmente  per  eflà  pianta  fi, 

no  al  prima  internodia  del  pollice  h  dove  fi  attacca  nella 
faccia  interiore.. 

Nella,  pianta,  de  i  pie ,  oltre  a  i  tendina  fuddetti  de* 
mufcoli  e  ofiervabile  eziandio  una  tal  mafia:  di  carne* 
chiamata  vejlìgio .  Quella,  peralcuni  li  confonde  col.  muf 
colo  deduttore  y  e  per  altriii  pretende  ,  che  unicamente 
vaglia  quali  di  pimacciuoloa  i  tendini  foprammenzionati 
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De  i  mufcoli  delle  altre  dita  . 
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CAP  ©  XX  VI  PI. 


quattro  (pe\ie 
di  ver f e  di 
[coli  pertinen¬ 
ti  alle  altre 
dita . 


tenfori , 


ili 


tingo , 


E  quattro ultime*  dita  del  piè  hanno  un  moto  co¬ 
mune  independentemente  dal  pollice,  e  di flejfiw- 
_____  ne  y  e  di  tenfirone  y  e  di’  adduzione  y  e  di  deduzione . 
E  però  fono  effe  corredate  a  tal  fine  di  certi  mufcoli  co- 
mimi'  diflinti  mt  e  rifiorì ,  fle fiori ,  adduttori ,  e  deduttori  ,  ì 
quali  per  niun  conto  fi  afpettano  al  pollice.  Due  fono! 
H rifiorì  ;  e  il  pi  imo  dicefi  lungo ,  e  l’altro  breve . 

Il  lungo  nafce  anteriormente  dalla  tibia  ,  poco  lòtto 
al  ginocchio,  per  Tappunto  da  quella  parte ,  concilila 
tibia  fi  connette  con  la  fibula .  Egli  fi  prolunga  per  la  ti¬ 
bia,  e  dividendofi  verlòil  tarlò  in  quattro  tendini ,  s’in¬ 
troduce  con  efiiin  un  legame  chiamato  annulare  y  per  poi 
diramarli  nella  parte  fuperiore  delle»  tre  giunture  di  ciaf- 
cun  dito . 

Il  breve  incomincia  dalla  parte  iupériore  deli"  a ft  ruga¬ 
lo  y  e  prolungandoli  lòtto  al -  lungo  fi  propaga  co5  Tuoi  ten¬ 
dini  in  tutte  le  articolazioni  de  i  primi  internodfi. 

Sei  fono  i  file  fiorì  y  de5  quali  il  primo  và  fatto  nomedi 
lungo y  il  fecondo  di  breve y  e  il  terzo quatto  ,  quinto, 
e  /èlio  fono  chiamati  lumbrkalh 
d  perforante,  I \  lungo  y  detto  anche  fiublme  y  e  perforante  ,  occultai 
nella  parte  pofterior  della  tibia  lòttoa  imulcoli  della  fu¬ 
ra.  Elfo  nalce  dalla  fommità  della  tibia ,  :'e- fiftendefmo 
al4 malleolo  interiore,  donde  prolungandoli  fin  fottò  al 
calcagno,  fi  dirama  in  quattro  tendini*,  co5  quali  propa¬ 
gali  nella  pianta  del  piè,  dóve  s’introduce  per  le  fèffure 
dei  tendini  del  breve ,  e  vàio  fine  a  perderli  nelle  ultime 


il  Ir  e  ve 


fiejfoù. 


giunture  di  ciafcun  dito. 


il'  perforato . 


Il  breve  y  il  quale  và  fotte  nome  di  perforato  y  e  òi  pro¬ 
fondo  y  incomincia  dal  calcagno  fotto  al  lungo,  e  divi  fa 
parimente  in  quattro  tendini  traforati  verfoil  fine,  giu*, 
e  ne  con  effi  ad  attaccarli»  nella  feconda  articolazione  di 
ciafcun  dito  .  '  - 


uat- 


del  co R p O-U mano .  j g t 

Quattro  fono  i  lutnbrkali ,  c  quefti  prolungandofi  da  i 
quattro  piccoli  tendini  sì  del  perforato ,  e  sì  del  perforante 
vicino  al  calcagno ,  và  ciafcuno  ad  attaccarli  nel  dito  di¬ 
to  corrilpondente . 

Oltre  a  cotefti  ma  fedi ,  lène  contano  altri  dieci  chia-  gl'  inter  ctjfei  -, 
mati  interoffeì  (  cioè  cinque  ejleriori ,  e  cinque  interiori  ) 
poiché  eflì  fono  in  più  parte  collocati  negl’  intervalli  del¬ 
le  offa  del  metatarfo  .  I  primi  cinque  d’ordinario  fi  per¬ 
dono  nel  primo  internodio  di  tutte  le  dita ,  comprefovi 
lo  deffo  pollice  ;  e  gli  altri  fi  prolungano  fino  al  fecon¬ 
do  .  Quegli ,  cioè  gli  citeriori  ,  fono  probabilmente  de¬ 
sinati  ad  iftrignere  infieme  le  dita,  e  quefti  per  Io  con¬ 
trario  ,  cioè  gl’  interiori  ,  a  dilatarle  ,  Ed  in  cafo  che 
operino  tutti  di  concerto,  non  ponno  a  meno  di  ten¬ 
derle.  > 

Di  vantaggio  il  tnìnìtyio  fi  vede  provveduto  di  un  tnul-  aìcantfmtfcoU 
colo  particolare  ,  il  quale  ,  nafcendo  dal  calcagno  ,  e 
prolungandoli  efteriormente  fino  al  fuo  primo  interno¬ 
dio,  viene  ad  allontanarlo  dalle  altre  per  la  contrazion 
di  fue  fibre  .  E  fe  dobbiam  preftar  fède  al  Bartolini  , 
cotefto  dito  alle- volte  anche  fi  piega  mediante  un’  altro 
fuo  propio  mufcolo  ,  il  quale  ,  incominciando  dal  capo 
della  tibia  ,  giugne  divilò  in  due  tendini  ad  attaccarli 
nel  minimo.  * 
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T  A  V  O  L  A 


Fig.  la 


Fig.  -2. 


ST' 


a.  a.  Il  trapezio ,  o  cuculiare . 

b.  b.  1  orezzi  ófcZ/i?  fibre . 

c.  JL?  jpz/z?  -delle  vertebre  del 

collo ,  donde  nafcono . 

d. da  Le  Superiori  y  che  $’ impianta¬ 

no  alla  più  alta  parte  del¬ 
la  clavicola . 


e. 


a. 

Il  romboide . 

£ 

b.  c. 

L’origine . 

da 

//  termine . 

e. 

Detto  mufcolo  feparato . 

£ 

17/z  mufcolo  aderente  al  rom¬ 

N  *  '■  v 

boide  j  j#  molto 

g- 

dì  rado . 

h. 

g- 

L7^  parte  del  mufcolo  eleva¬ 

1. 

tore  della  fcapola . 

1.  1. 

h. 

Dove  egli  s’impianta . 

i. 

//  ferrato  poflico  fuperiore . 

m.  n 

ka 

1/  ferrato  poflico  inferiore . 

IH» 

mufcolo  ,  fi  dice 

ani-fcalptor . 

XI. 

Il  f acro-lombo . 

P 

//  femi-fpinato . 

q- 

Il  facro  . 

a. 

r. 

Il  quadrato  » 

b. 

2>  inferiori ,  che  s’ impianta¬ 
no  nel  principio  del!  omero  . 
Altri  ordini  di  fibre  ,  xm- 
y?o/70  vertebre  fupe- 

riori  del  dorfo ,  e  s* impian¬ 
tano  nella  fpina  della  fica- 

...  7  t 


Una  toro  eHremità  . 
L’altra  loro  eflremità. 
Il  latijfimo  del  dorfo  . 

shfronJovi+'i 


addome . 


t.  trvrjjvni  uc  rnujisvu 

braccia  >  f capola  >  # 

del  ^07^0  . 


Fig.  3. 


c. 

d» 

e. 

£ 


Il  facro . 

Il  quadrato . 

Il  f acro-lombo . 

Il  lungbìjfimo  del  dorfo 
Il  femìf pinato . 

Le  fpine  delle  cofle . 


Fig-  4- 


V  t  iì r i;/ , 


a. 

b. 

c. 


Il  f acro-lombo . 

Il  lunghi fimo  del  dorfo . 
Il  femi-fpinato . 
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a.  a, 


C; 

4. 

e. 

£ 

g- 

h. 

i. 


Fig.  5. 

La  cute ,  £7/  ^Zf*v  integumen¬ 
ti  feparati .. 

Il  tubercolo  interiore  deW  ome¬ 
ro  ,  dove  fi  terminano  non 
pochi  mujcoli 

//  mufcolo  palmare . 

Il  bicipite . 

Il  pronatore  del  radio . 

7/  perforato,. 

Il  perforante. 

J  mujcoli  del  pollice  y  e  carpo . 

Certe  porzioni  di  alcuni  mu- 
fcolì . 

Il  legame  anulare  del  carpo 
feparato  da  una  parte i 


l.  Jl  pollice .. 

m.  L'indice . 

n.  Il  medio . 

©.  L'anulare . 

р.  V auricolare  * 

Fig.  6. 

»  Y  .  . 

a.  Il  perforato. 

b.  /  tendini  perforati  . 

с.  Il  perforante  . 

4.  d.  d.  I  fuoi  tendini  perforanti . 

f.  /  mufcoli  lumbrìcali . 

g.  Le  guaine  ,  che  inchiudevano 

i  tendini  de ’  perforati,  y  e: 
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TAVOLA  XIX. 


Fig.  1. 

A.  A.  La  cuticola ... 

B.  B.  A^  e#?? . 

C.  C.  Il  pannìcolo  adipofo . 

D. D.  Il  pannìcolo  carnoso, 

E .  E.  I  mufcolì  pettorali . 

E  11  ferrato  antico  maggiore  ... 

G.  H.  Uobbliquo  difendente . 

L  11  forame  per  dove  paffa  il 
proceffo  del  peritoneo  y  che: 
va  al  tejìicolo  .. 

K  .  K.  La  linea  alba . 

L.  Il  bellico .. 

M.  Uobbliquo  afe  adente . 

N.  GFintegumentì  rove fiati* 

O.  Uobbliquo  difendente  fepa - 

rato . 

P.  Uobbliquo  afcendente  rovc 
fiato  all  in  già .. 

/  fW/ 

R.  R.  R.  Le  loro  dìvifionì  tendi- 

nofe ... 

S.  Il  piramidale  in  fito  . 

T.  Il  piramidale  fuor  di  fito  . 

V.  V.  Il  tr  aver  fi ... 

I pr°cefft  del  peritoneo  y  che 
traforano  i  mufcolì . 

X.  A*>  5  ^  arterie  epiga - 

lìriche . 

Y.  Y.  A<#  mammarie *_ 

Z.  Z.  Le  lombali .. 


'<  Fig.  2.. 

A.  A.  A.  //  diaframma  co’  fuoi 
tendini ... 

B  B.  Queì  fuoì  tendini  y  che  con 
Fefiremità  aaaaa.  nafono 
dalle  vertebre  dorjali  verfo,. 
ì  lombi ... 

C  //  forame  del  diaframma 

dove  pajfa  Fefifago . 

D.  D.  /  fibrcfi  del  diafram¬ 
ma  . 

F.  A^  fuperiore  del  ven¬ 
tricolo ,  continuata  con  Fe- 
ffago,^ 

G.  G.  Dove  l’effago ,  e  premuto* 

dalla  fu  fianca  del  diafram¬ 
ma.  O. 

Fig;  3. 

a.  a.  /  mufcolì  ìnteroffeì  efìeriorì 

del  dorjo  della,  mano . 

b.  bo.  /  mujcoli  ìnteroffeì  interiori 

del  me  de  fimo  dorfi . 

Fig.  4. 

i  ;  .  .....  ' T'  r  .  v‘ 

a.a.&c,  /  mufcolì.  interiori  ìnter^ 
ofjei  interiori  nella,  palma?, 
della;  mano .. 

b  b»  I  mufcolì  Ìnteroffeì  efìeriorì 
nella,  me  de  firn  a  palma. 


DE  I  MUSCOLI 


A.  Il  trocantere  maggiore . 

B.  La  prominenza  dell’  ifcbio . 

C.  L  otturatore  interiore . 

D.  jl  vafo  efleriore . 

E.  Alcuni  altri  mufcoli  del  fe¬ 

more  poco  apparenti  in  una 
tal  fit  nazione . 

F.  F.  Il  bicipite . 

G.  Il  femlmembranofo . 

.  FF  11  femi-nervofo . 

I.  Una  porzione  del  tricipite . 

K.  Il  gracile . 

L.  Dove  fi  difunifcono  i  nervi . 

M.  Il  farfare . 

N.  N.  I  gemelli . 

O. 0.  Il  foleo . 

P.  Il  tendine  del  mufcolo  plan¬ 

tare  . 

0^  La  gran  corda . 

R  II  fleffore  del  pollice . 

S.  Il  tibieo  poflico . 

T.  il  lungo  fleffore  delle  dita . 

y*  H  breve  flejfor  delle  dita . 

U.  U.  Il  peroneo  poflico . 

*  j«l  1  '  \  \  V.  V  '  tf 

Fig.  6. 

A.  La  fommita  delVofjo  ìleo . 

B.  Il  luogo  dove  fi  occulta  il  tro¬ 

cantere  minore  . 


C.  Il  f afri  ale  y  o  farfare . 

D.  Jl  mufcolo  membranofo ,  det¬ 
to  volgarmente  fafcia-la- 
ta . 

E.  Una  porzione  del  vaflo  in¬ 

teriore  , 

F.  Il  mufcolo  retto .  7 

G.  //  va  fio  e  fi  e  riore . 

H. H.  Il  crureo  aperto. 

I.  Il fleffore  del  pollice ,  chehà 

due  code . 

K.  Il  tibieo  antico . 

L.  Voffo  della  tìbia  . 

M.  Il  lungo  difienfore  delle  di - 

ta. 

m.  m.  I  furi  tendini . 

N.  Il  breve  diflenfor  delle  di¬ 
ta  . 

n.  n.  I  furi  tendini . 

O.  P.  Il  peroneo  poflico ,  che  in  tal 

foggetto  è  doppio . 
il  peroneo  antico  . 

\  —  *  .  *  *  ■ 

Fig.  7. 

A.  Il  mufcolo  plantare. 

B.  LI  adduttore  del  dito  mini¬ 

mo  . 

C.  fi  breve  flefjor  delle  dita  . 

D.  LI  adduttore  del  pollice . 
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A.  Il  mufcolo  dalla  front?  * 

B .  Il  mufcolo  temporale .  . a 

C.  //  mufcolo  fu  peri  or  e  dell*  orec - 


D.  Il  fuo  mufcolo  poflerìore. 

E. F.  /  mufcoli  ^  che  chiudono  le 

palpebre . 

G>  Il  mufcolo  y  che  inalba  la  pal¬ 

pebra  fuperiore . 

H.  L’oflò  della  mafcella fuperiore . 

I.  XJn  piccolo  mufcolo  ojfervato 

da  pochi . 

K.  L.  /  mufcoli  y  che  dilatano  le 
narici .  , 

M.  Il  cojìre  fiore  delle  narici.  , 

N.  X  elevatore  del  labro  fuperio¬ 

re  . 

O.  L  elevatore  d'amendue  le  la- 

ira  . 

P.  1 coftrignitorì  delle  labra  . 

Ql  11  depreffore  del  labro  inferio¬ 
re . 


R. 

S. 

T. 

y. 

■W 

X. 

Y. 

Z. 


Il  deprefjore  d'amendue  l 
labra . 

Il  mufcolo  biventr?  della  ma 
fcella  inferiore . 

La  mafcella  inferiore  . 

Il  buccinai  or  e  * 

//  majfetere . 

Il  mufcolo  gracile  delle  labrà 
Parte  del  mafloideo . 

La  gianduia  parotide* 


L  A  XX, 

Fig.  i. 

A.  La  parte  fuperiore  del  mufco¬ 

lo  f acro-lombo  fcànfato  da 
un  lato  a  fin  di  vedere  i 
fuoi  tendini^ interiori . 

B.  La  parte  fuperiore  del  mu¬ 

fcolo  lunghiffmo  del  dor¬ 
fo . 

C  II  mufcolo  ferrato  pofiico  jupe- 
\  riore. 

D*  Lo  fplenio  ,  e  il  compie ffo . 

F-  Il  retto  maggiore  del  capo . 
G.  Il  trafverfàle . 

L  Certe  fibre  tendinofe  y  per  le 
quali  fi  connettono  ìnfieme 
il  lunghiffmo  del  dorfo  y  e 
il  f acro-lombo . 

p\g.  i. 

Il  mufcolo  maggiore  in  fito . 

b.  Il  retto  maggior  fuor  di  fi¬ 

to  . 

c.  Il  retto  maggiore . 
d*  Uobbliquo  inferiore. 
e»  L’obbliqUò  fuperiore . 

Fig„  4, 

A.  Il  mufcolo  cuculiare . 

B.  Il  latiffmo  del  dorfo . 

C*  U elevatore  della  fùapola . 

D.  Il  romboide . 

E.  Lo 


M. 

N. 

O. 

o. 

P. 


E.  Lo  fplemo . 

F.  Parte  del  ccmpleffo  » 

G.  Il  [opra [pinato  . 

H.  U infra [pinato. 

I.  Il  rotondo  minore . 

K.  Il  rotondo  maggiore . 

Parte  del  mufccìo  ferrato  an¬ 
tico  maggiore  » 

Inferrato  poflico  inferiore  ro¬ 
ventato  all’  ingiù . 

Il  f acro- lombo . 

Il  lunghiffimo  del  dorfo . 

Il  femifp'mato .. 

7  mnfcoli  facri  de ’  fco - 

per  ti  verfo  la  loro  orìgi¬ 
ne  . 

7/  gluteo  majfmo . 

Il  gluteò  medio . 

Il  gluteo  minimo  . 

.  X.  I  quadrigemini  del  femo¬ 
re  y  de ’  quali  il  fuperiore  è 
detto  piriforme . 

Y.  L’otturatore  interno . 


Fig.  6. 


A.  7/  mufcclo  majìoìdeo  in  feto . 

B.  Il  mafloìdeo  fuor  di  fito . 

C.  .  L’ elevai  or  della  f capala  y  detto 

della  pazienza. 

EX  Lo  fcaleno  5  o  flejjore  del  col¬ 
ia  . 

£.  7/  Zr/«go  del  collo . 

F.  Il  pettorale  . 

G  .  il  deltoide . 

H.  Il  ferrato  antico  maggiore^ 

I.  7/  ferrato  antico  mtnore . 


7  MUSCOLI 


S. 

T. 


K. 

L. 

M. 

N. 

O. 

P. 
T. 


Il  fubfc apolare . 

//  rotondo  maggiore . 

Il  mufcolo  pfoas , 

Il  quadrato  de’  lombi . 
L’eliaco  del  femore . 

Il  tricipite  del  femore 
L’otturatore  efleriore . 


Fig.  7.  : 

A.  La  f capola  ricoperta  dal  nrn- 

* fcolo  fubfcapolare . 

B.  /  procefft  co’  legami . 

G.  L’ofjo  dell’  omero  ^ 

E),  eli  coracoideo . 

E.  7/  bicipite . 

F.  F.  Il  brachieo  interiore . 

G.  Il  lungo  ejìenfore  del  gomito . 

H.  Il  breve  ejìenfore  dèi  gomi- 

Il  brachieo  efleriore . 

Il  rotondo  pronatore  del  ra¬ 
dio  . 

7/  quadrato  pronatore  del  ra¬ 
dio  . 

il  lungo  fupinatote  del  ra¬ 
dio  . 

Il  breve  fupinatore  del  ra¬ 
dio  e 

il  palmare 
P.  P.  Il  c  'ubit e o  interiore . 

L  radieo  interiore . 

R.  i/  perforato  y  o  fu  hi  ime  • 

Se  11  perforante  y  o  profondo . 
f.  f.  C  1 J noi  tendini . 

Fig.  8. 


I. 

K. 

L. 

M. 

N. 

O. 


DEL  CORPOJU MANO 


m 


Fig.  8, 

JL  E  dorfo  della  fcapoln . 
B.CG.&c.  Le  medefime  cole  dì* 
moflrate  nella  figura  f etti. * 
ma. 

D.  d.  Q^q.  Il  radico  efiieriore  » 

K.  Il  cubìtea  efleriore . 

E.  Il  grande  efienfor 

ta . 

eeee.  /  fimi  tendini 


Fig,  9,.. 

A.  //  mufcolo  tenare  > 

B.  il  mufcolo  ipotenare 

C.  //  mufcolo  antitenare . 

a.  a,  a.  a.  /  tendini  del  mufcoh  per* 

forato * 

b. b,b.b,  I  tendini  del  perforante  » 

c.  c.  c,  Dove  i  tendini  de  W  uno 
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